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ALL' ILL ET ELEVER- 

AI io SIGNORE, 

e Padrone fingolarilTìmo, 

IL SIG. CARD. CAIETANO. 

'Incredibile , qnanro la facilità della 
Stampa habbia difficulrato il negotio 
dello Stampatore , perche quella da 
morte a vita non folo hà rifufeitati gli 
ferirti confumati già della vecchiez- 
za^ lacerati dal tempo de' pi» fàmofi 
Letterari antichi, ma di cosi gran qua 
titàhà empiuto il Mondo de inuoui, che gli amatori 
. delle buone lettere con pochi danari hanno potuto prò 
uederfi di vnà molto numerofa fupclletriìedi librinola* 
che ha cagionato, che in infinito fiacrefciutoil numero' 
de i Virtuofi,da* quali felicemente elfendo (lata maneg 
giara la pena hano occupati i luoghi tutti dello ferme- 
re ,anco più airiofije perche con la moltitudine delle 
materie ne i Lettera ti, anzi fi accende, che punto fi eftin 
gua la fete,che perpetua hannodi fapcre, gl’infiniti Va 
lumi delle dotte fatiche altrui hano cagionatole il ga 
fio de i Verruofi non loto in vna foucrchia ifqmfitezza 
fopra modo, fi fia alterato , ma che habbia prorótto in 
vna inefplebileauidifà di sépre voler cofe nq.oue.Di ma 
mera tale, che in quelli tempi prefenti quelli , checon 
glifcritt» loro vogliono eternarli nella memoria degli 
huomini,fa bifogno,che nauighino fino alle Indie,fc al 
ia menfiide’ tato fuogliati Letterati moderni vogliono 
portar frutto alcuno, che da eflì fia riceuurocóapplati 
fo,guftato có piacere. Delle cofe Politiche, e Morali fe- 
riaméte hano fermo molti begl’ingegni Italiani,^ be- 
.nejcó gli fcherzi,ecóle piaccuolezze niuno, ch’io fa p- 
pia. Quella piazza come vota*q fta materia come nuo- 




ua mi fon forzato di occuparci di trattare io, con quel 
la felicità, che dirà il Mondo . E ben vero,che l’knprefa 
altretantomi è riufciradiffìciIe,quanro i più faggi Lette 
rati,negocio fenóimpofTìbi!e,molto arduo almeno han 
no Tempre prouato,dilettar con le facetie il Lettore, &r nò 
Io ftomacar con le buffonerie, -trattar materie altc,&T Ter 
uirfi di concetti baffi, -parlar di vno, & intender di vn’al- 
tro; fcuoprirfi, e non volere cfler veduto jdirdeifaji,e 
non inciampar nelle infipidezze ; pungerconJafatira,e 
non mordere con la maladiccnza ; fcherzare, edir dad- 
douero, trattar dofe Politiche, e non oflenderchi domi- 
namene perfone degli huomini morti riprender i viti j 
de i viui i con ntodefto artificio ne i tempi paflati cenfu- 
rar le corruttele del Secolo prefen te ; & in vn medefimo 
fuggetto farquella gran forzadi Ercole,quell’vltimaga 
gliardia dell’ingegno humano, che altrui acquifta la ve- 
ra corona della lode di mifchiar l’vtilccol dolce. E ben- 
chea gli huomini circonfpetti,ezelanti della propria ri- 
putationcniun’alrra rifolutioneapporti fpauentomag- 
giorc,che venire all’atto tremendo di pubblicare al mon- 
do le proprie fatiche, e fortoporle algiudicio vniuerfale 
de gli huomini , altrettanto varij ne i capricci , quanto 
grandemente federi nellecenfure; io nondimenocon ani 
mofranco,ccon fìcuraiperanzadi recar honorato gri- 
do al nome mio, non già perfuafo da gli amici, ò.coman- 
darodai padroni , come in fomiglianre occafione hanno 
detto molti, ma volontà! iamenre,e di mio moto proprio 
mando quelli miei fcritri alla Incedei Mondo.acciò che 
fieno Ietti da gli ingegni più curiofi.Nè quella confiden 
za, che tengo di me,edellecofe mie nafee, perche io con- 
fidi del l’ingegno niio(da me conofciuto meno che medio 
crejpiù di quello che ficonuienead vn’huomo modello, 
ma perche pervtili,ecuriofehauendo V.S.IIlullrillima 
approuate quelle mie vigilie, mi rendo ficuro,che non fi 
trotterà huomo, che non fia per ftimareartodi fomma 
temerità l’ardire di cenfurarIe:Principe,nelqua!e l’altez- 
za dell'ingegno, l’efquifirezzadelgiudicio , la copia di 
tutre le più feelte feienze fi vcde,che fon’vguali alla gran 
dezza del faogue,alla ricchezza dei patrimonio, colqua- 
le 
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le Iddio llià fatta nafccre in quefto mondo, che non fola 
io,aìquale per efferle nato feruidore J’affetrione può ab- 
bagliare il giudicio^ma ogni vno che l’ode difeorrere fo- 
pra qual fi voglia materia più elegante, talmente di Vo* 
ftra Signoria llluftriffima rimane ammirato, non cheap 
pagato , che a piena bocca la celebra per vno di quei ben 
fenfati libri vini , che in poco tempo fanno dotti quelli* 
che hanno fortuna di fentirli ragionare. Miracolo altre- 
tanto maggiore, quanto in quefti tempi prcfenti,ne i qua 
li la fomma felicità de glihuomini vien polla nei poflTa- 
dere molto, non nel faper affai, il vedere vn Principe, fuo 
pari, che veramente meriri il nobilifiìmo titolo di Lette* 
rato,é tenuto portento rariflìmo , moftro di natura fin- 
golare :e pur V. S. Illuftriflìma fino dalla fila prima fan- ' 
ciullezza così Tempre hàfudaroper fare acquifto della 
virtudi,e cofi vi fi affatica hora,come fe quefte haueffero 
domito edere il fuo pili ricco patrimonio , Se hora le ac- 
qui ftaffero, non folo il vitto,ma la riputatione.Ma ritor- 
nando a gl’intereffi miei,fon forzato pafefar a Voftra Si- 
gnoria Illuftriflìma certo fcrupulo, che alcuna voltami 
nafcenell’animo.ilqualcgrandementemifedubitaredel 
la certezza dell’efito felice di quefte mie fatiche, & c che 
ella di ficurifsimo giudicio nella cenfura di qual fi voglia 
forte di compofitione, facilmente fi fia potuta inganna- 
re nelle cofe mie. Grande appreffo di me è la ragione, che 
così m’induce a dubitare, percheneila lunga prattica_> » 
ch’io hò di lei,più volte mi fono auueduto, ch’ella di mo 
do fuifeeratamete fi affetiiona a quc’fuoiamoreuoli,chc 
conofceinnamocati delle virtù, che la palinone del l’amo- 
retìno hà operato, chenellecofeloro ella non hà vedu- 
te quellcimperfettioni,cheifquifiramcntehauerebbe no 
tate nelle atrrui.Ma quando da quefta foprabbondanza. 
di amore di Voftra Signoria Illuftrifs. verfo me,e le cofe 
mie debba nafcereil mio biafimo,mi rcdoccrtó,chc qua 
gli, a* quali quefte mie fatiche capiteranno nelle mani, di 
modo rimarano marauigliati dal vedere, che in qfta età, 
nella qualeviuono molti huomini fegnalati, che fino fo- 
no giuri alla vergogna di farfi loro Idoli pfonc ignorantif 
iìme,fenccroui vno, che fia giunto alla virtù di talmente 
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perderti nell’amar i feguaci delle buone lettere, chea m* 
habbia toierata l’ardirezza di metter in cópromeflò la ri 
puratione di vn Tuo pari, per faluar la mia, che magnifi- 
cheianno Pecceflodi Volìra Signoria IJIuftrifs. &ifcufc- 
ranno gli errori miei. Accerti Voftra Signoria llluftridi- 
macon la folita Tua benignità il picciol donoquefti mici 
fudor^che bora le porge l’animo mio grande,& confeti- 
ta, che incontro a i grauiflìmi debbiti ,ch*iohocon erto 
lei, porta notar quella picciola partita a credito mio. li- 
die le chieggo, non già per ddiderio,ch’io habbia di di- 
fobbligarmi da lei, ma per guftar la dolcezza, che temo- 
no gli h onorati Seruidori,qtiando verfo i benefici Padro 
dì loro, eirercitano la tanto lodeuolc virtù della gratiru- 
dinc.Profperi Iddio lungo tempo la perfona di V. S.IIIu- 
ftriilìma, allaquale con ogni riuerenza bacio la mano. 

Da Venetiaii zi.diSettemb. 16 15. 



Di V.S.IIluftrifs.& Reuerendifs. 



Humilifs.&obbligatifs.Seruidore 



Traiano Boccalini. 
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TAVOLA DE' R AGGVAGLI 
della Seconda (Centuria. ' 

A Provincia di Yocide per fuoi <J.mì;afc! Ado- 
ri fi querela apprejfo •Apollo* che i Mwifin di 
fua Maeftà punto non ojjèrwno i loro prim- 
ieri > e nella loro domanda non\ Colo non fon ef- 
fonditi , ma è data loro acerbi ffima nfpofla , 
Ragguaglio I. I 

jlpollofi fème della per fona in felici ffima del Contedi San 
Paolo, per ifpauentar la nobiltà de' Regni dal commetter 
la fcelerateZj-a di ribellar fi ad infanga de t a 'Principi 
slr amen coni ro il Signor loro naturale . Rag. fi, 2 

Il grande Euclide , per difguflo dato ad hu omini potenti, da 
loro ficarij crudelmente è focebettato. Rag. III. 5 

\n vn duello feguiio tra yn Poeta Italiano, & vn virtuofo 
Spagnuolo , trouandofì lo Spaghuolo ferito a morte, pri- 
ma che ffiraffe fece attiene tanto virtuofa, che Apollo 
col funerale Cenfor io a fpefe pubbliche comandò .efie f of- 
fe portato allafepoltura. R ag.W . 4 

Dopò l'efqw fin ffima diligenza vfotada Apollo perhauer 
nelle mani alcuno de gl'idoli de Principi ,feueramente 
precede contro vno capitato in poter de' (Studici. Raggua- 
glio V. 6 

Le Monarchie tutte dell'Fniuerfo fpauentate dalla feuer- 
chia potenza, e dal felici fimo incremento delle Repubbli- 
che A lemane in vna General Dieta confultano il rime- 
dio per afficurarfi, di non e fere col tempo opprefo da effe, 
Rag.Vl. io 

Ter la relatione fatta inTocide dagli Ambafciadori, peto 
prima mandati ad Apollo, per impetrar l’offeruanze de* 
loro priutlegi , trattando il Topolo Tocefe di folleuarfi 4 
ribellione fdal Confeghd reale . di Sua Maeftà fu dìfpu- 
tato del rimedio > che fi poteua applicare a quel dtforaine. 
Ragguaglio^ F 1 1. 28 

TrailTrincipedt Bifignano x & il Dottore Giuliano Cor- 
belli da San Manno per occafione di precedenza » e (fendo 
v nata controuerfia grane 1 Apollo commette lacau foall$ 

* 4 Co- 
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Tàuola de* Ragguàgli 

. Corigregation de' Riti , dalla quale vien deci fa . Raggua» 
gito Vili. 30 

apollo contro alcuni Letterati , che fotto.il manto di vna 
finta pietà ricuoprono vna vera auaritia, pubblica vn 
editto grandemente rigor ofo. Rag. IX. 31 

ìl I retore Orbano di Tarnafo aitanti apollo acerbamente 
fi querela de' Triumuirt ,’Magr firato nouamete infl/tuito 
da Sua Maeflà, che con vnloro editto pubblicato contro i 
( JW ignoni, egli altri Miniflri delle ojeenitadt de'Princi 
piyhabbiatio violata la fua luridittione.Rag.X. 3 Z 

X Popoli di Tocide per non effer loro da Mtmfìridi ^ Apollo 
cjferuati 1 Vriut/egi della patria apertamente fi ribellano 
e da vn Senatore ejfendo quietati, mandano nuout Zsdm- 
bafeiadori a fua Maeflà. Rag • XI. 3 4 

Klentre alcuni Poeti faceuano vn Paralello tra la grande^ 
za di Roma , e quella di Trapali, ejfendo tra efiì nata vna 
pmcolofiffima qutflioqe , ^Apollo accio 1 fuoi Virtuofi in 
materia tato importante fape fiero come doueano parlare , 

\ * credere, commette la caufa alla Rota di I‘ arnafijaqualc 
con vna magiflral Deci [ione la decide. l{ag.XI l. $9 

TheodoricoFamofo Re d’Italia, piu volte hauendo fatte ga- 
gliarde inflative di efier ammejfo in Parnafo per impor - 
tanti filma cagione da Sua Maeflà vien fempre ributta - 
to.Rag.XIH. 4 1 

t Apollo conforme all'ordinario coftume del primo giorno 
di cia/chedun mefe , ode le domande di quei foggetti , che 
fanno in fianca di efjer ammefft in Parnafo Rag XW. 4 z 
Xn vn publico congrefio, cotro l’vfaro fhle della C orte Febea 
hauendo la Forza pretcnduto di preceder alfa Riputa/ io- 
ne quella Sereni fi. Dama con ottima nfoluti one rimedia 
alla fua riputatone pofìa in grotte pericolo. RagXT. 74 
X' Jlluftri filmo Conte della Mirandola Giouan Francrjco 
Pico, per poter Con quiete maggiore attender ai J uoi flti- 
di,appreJfo Monfig. Dino da Mugello, ^Auditor della Ca- 
. mera in Parnafo , fa in (lonza, che i Signori Informatori 
per lo troppo fìrepieofo mefltere ,che fempre esercitano , 
pattino del fua vicinato, e nella fuadomanddnon cejfau- 
dito. ìfagg.XVI. 76 

Balle libertadi piìt famofe di Europa e fendo Tacito flato 

gfclufo 
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Della Seconda Centuria . 

■ tfclufo dalla cafa loro* egli con Apollo grauementefe nt 
querela, e da quelle Sereni fs. Dame con fua moltanputa- 
itone di nuouo.vien riceunto,& accarezzato. ” .xvtj. 70 
Il Cieco da Tori) famofo Cantimbanco I tafano- con mora- 
uivlta di tutto il Senato V irtuofr da Apoi 1 0 effondo StAo 
ararne fjo in Tarnafo , da fua (JMaeflà e adorato in vn 
carico importante .Ragguaglio Xrf HI. 0 

I Jkioi Alemanni con orna eleganttffma oratione battendo 
raccontate le lodi della N *non Trance (e trouandojipoi di 
quella fua attione pentito. chiede ad Apo %jtcen\a dt po- 
ter cantar U ‘Palinodia-, & da S ua CM. tetta enbuttato. 

R a n X[X. 

Con molta fua riputatone battendo C orbulone fornito i/tem 
po delfuo Gouemo di Vtndoja Apollo fioritamene egli 
C mandata la riforma per vn' altr anno Uqmle vten npu 
tata da lui. R ag- XX . ■ . 

Il Sereni (fimo ‘Principe della Repubblica T enetiana Seba- 
ttiano Genieri dopo tlfuo tngrcjjo in Parnafofa mttan- 
Xja appreffo Apollo di preceder a tutti t Re, & Monarcht 
ber e di te ij , e da Sua Malfa riporta decreto fattorini* - 

Ragguaglio XX t. • , . r 

Apodo grandemente commoffo a pietà nd vedere vnmtje- 
ro Soldato che in vna fattion di guerra battuta perdute 
amrndue le mani, andar mendicando , del l‘w, gratitudine 
tifata Ver fogli buommi militari acremente riprende * 
Principi .Ragguaglio. XX II. 9? 

Grandemente compatendo Apollo i lagrimenoli naufragi > 
chei fuQi virtuofi fanno nelle Corti de Trinavi grandi , 
per affiorar la nauigattonloro ,ad alcuni pii* fegnalatt 
Letterati del fuo Stato comanda , che promno di formar 
vna carta da nauigar per terra. Ragguaglio XXf 1 1. 90 

Anadeno Barbar offa cacciato da vn fiero temporale Jt rom- 
pine fi [cogli Cartolari, e Maturino Ramagaffo Capita- 
no della guardia del Golfo di Lepanto potendolo far pri- 
gione procura lo [campo di lui. Rag. XX W. 9° 

Epiteto Ftlofofo Stoico vedendola fua fetta molto diff orma- 
ta, ad Apollo chiede licenza di poter fondare vnanouA 
Setta di Stoici Riformati, e da Sua Mae fi à anzi t ripre- 
forche compiaciuti). Rag. XXP* 9% 

mA 
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Tàuolade'Ragguagli' 

UnoVdù Marepubblica de gU Plebei non potendo piU 
. {offerire ltnfolen7a della Plebe , che gouernaua lo Stato , 
Tfa- ad 'Apollo O dmbafciadori per ottener da Sua 
Ma: [fa vn Principe, che li gpuer ni, e nella domanda loro 
fono confai ati . Agguaglio XXFJ.pag. , oi 

1 erfwt'JIi»** Cagione hauendo apollo del carico di fuo 
1 hejorter Generale prillato Guglielmo Budeo, quello, an- 
e or che molto vi contradtcejfe la Monarchia Francrfe, 
conferijce.a Diego C ouarruuta,nobil Letterato Spaqnui- 
lo, e Decano del Collegio de ’ Saui Grandi di quella Corte- 
Kwguaglto.XXF/I. . ' jL 

Monjignor Giouanni dalla Cafa ad apollo hauendo pre~ 
dentato il. fuo vtiliffimo Galateo, grand) (fime d fficultadi 
tritona w molte Nasoni nel promettere 1’offiruanz.adì 
lui. Ragguaglio XX fi//. . I0 8 

EJJendo apollo venuto in cagni t ione , che gli huomini fede- 
rati jeruendo fi del braccio de’ facro fanti Tribunali per 
trauagliar m efji [oggetti di fomma bontà, altrui gran~ 
demente li rendono odiofi , ptr rimediare a tanto d] fordi - 
ne. Crea vita Congregatione de’ "Principali foggetti di 
3’J es *° Stato, ma co poco felice fucceffo.Rag.XX IX. 1 1 1 
GAI arco Bruto chiede aCucto Bruto, che voglia mefìrarui 
le ptrjettiom , c'hebbe la Congiura , ch'egli felicemente 
Confumo contro iTarquinife le imperfetti otu della fiuti 
c je tanto inferamente effigiti contra Cefare , e da lui ri- 
cet<e lajoddt sfatt ione, che de fiderà. fiag. XXX. 1 1 1 

Marco Catone ,con infinita difpltcenz.a de' Principiai mot - 
u ? na prò Parria ,fcritto nell’architraue della pori a 
della Jua cafa battendo aggiunta la parola. Libera da 
apollo e comandato a leuarla. R anatri, o XXXI. i 1 S 
ò ocra' e la mattina nel fuo letto effe fido flato ntrouato mor- 
to, apollo effattiffima dihgenfa vfa per venire in cogni - 
XxXl. f €rac ‘ J & lom ‘ iirnort c tanto repentina. ì{ag, 

1 Prencipi hereditarij fie fidenti in Tarnafo appreffio Jl. 
po o fanno gagliarda infiamma, che Tiberio / mperadore 
fialeuato dalla lor Cl afe, e pofìo in quella de t Tiranna t 
egli auanti [uaMaeFlà iittonofamente difende la cau . 
[afta. Rag XXX IH. i,8 

fPer 
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Della Seconda Centuria . 

Per prohibire le frequenti morti cagionate ne gV infermi 
per la molta ignoranza de' Med.ci battendo H;ppocrate 
dato ad apollo vn conferito , che poi riuf:* infelici (fimo» 
grane pericolo corre diedre da Sua Mae fa feuer aman- 
te punito. Ragguagli o.XXXJ V. 1 27 

F rancefco Mauro nobil Poeta. Jtal 'inno, poco apprefjocb’ egli , 
per fua moglie tfposò la vertUofiffima l aura T erracina > 
per zelo fi a c’hebbe della pudicitia di leid’vccide- Raggua- 
ghoXXxV. 119 

Benché dopò graui conte fe pure a!la\fine T at de f amo fa Cor- 
tigiana de’ Stg. Poeti Comici è amane (Ja in Par nafo, la- 
quale con molta foddisf attiene di .Apollo dicel'vtile,cbe 
ella / pera di apportar alla fua Corte. Rag.XXXV /. 135 
U Mmbafciadore della Prouincta della Marc.a mandato a 
quella Corte , [nella pubblica Pdlnz.a fi duole con Sua 
Maeflà del càfo infelice occorfo alfuoi Marchigiani , ai- 
quale Apollo con fmgolar dtmofìr attore di veraajfet - 
tione pone competente\nmedio .Ragguaglio XXX ! 7 lì .1 37 
Confaluo Ferrante Cordona ad .Apollo chiede la confirma- 
' tione del Titolo di M agno . & in vece dell tgratia,riceue 
rifpoffa digrane degusto. Rag-X XX V III. • 3 & 

Molti nobili Francejì appreffo la tJM anarchia loro fanne in- 
fianca che conforme t'vjo delle ’bfobthadi delle Repub- 
bliche, fa lor lecito effercitar la Mercatura e da lei brut- 
tamente fono [cacciati. P.agguagh o.XX PJX. 141 

L’bonorato T itolo di MeJJcre , dopo l'efjer caduto nella mtfe - ì 
ria di vna infelto ffima conditione , vergogno famente è 
cacciato dal Regno di Tfapolt . nè ( tome egr/perau.-Jrf- 
fendo fato riceuutoinRoma per vi timo rifugio ricorre 
ad Mpollo ", dal quale egli è afjegnata fianca di jua corri- \ 
piata foddisfat tione. Rag.XL. * 

Di ordine di ^Apollo i Ce n fon di Par nafo hauendo pubbli- 
cato vnrtgorofo editto contro gl' hhppocnti per vn grane 
particolare feoperto loro da Platone fono forati mode- 
rarlo. Ragguaglio XLI. J *^ 

Z’immenfa, mole dell’Imperio Ottomano , laquale anco dai 
piti intendenti Volitici era filmata eterna , cosi bora dajc 
(le [fa và di struggendo fi , che minaccia preferii anca mi* 
na.Ragguagho XLI i. 
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Tduola de" Ragguagli 

Il "Principe di Elicona per vn fio Ambafctadore mandato 
in Tarnafo , ad . Apollo chiede il pr ivilegio di poter tra la 
iSfobiltàdel fio Stato inSUtuir la primogenitura, ilqua- 
' leda fia Maeflà gli vien negato. \ag.XLlIL i $ o 

Il Duca d’Alua nel fio nuovo Principato de gli .Achei con 
efquifita diligenza havendo fatto carcerare j vccidere , 
epoifegretamentenelle [effe Carceri Jepetlire due de’pri 
mi [oggetti di quello Stato , di costcrvdel attione e/Jendo 
aceti fato , avanti Apollo fiffcicntcmente difende fe (le fio. 
Kag.XLlV. • 155 

Vn [oggetto molto principale della Provincia di Macedo- 
nia con [alario grande ejjendo Stipendiato dal Principe 
dell' Epiro, poiché venne m cognitione della vera cagione , 
perche quelle penfìoni gli erano pagate , magnanimamen- 
te le rifiuta. Rag.X&fi. 1 58 

Per l'tnfelice memoria della perdita delle Deche di Tito 
Liuto , il decimo giorno di Luglio è in Parnafi meSto , e 
lugubre. Rag.XLV I . t ‘ 159 

Havendo Apollo ad ogni Trattone fabbricatoli fuo [pedale 
de’ m itti , per lo poco numero , che [e ne trottano tra fio- 
rentini lo ] opprime ,eleintrate di lui applica a quello de * 
Lombardi , per Fecce film numero , che ve ne concorrono 
aggrauato da fouerchta fpefa, & grandemente indebita - 
to. Ragguaglio. X L F'II. 161 

I Capitani da Mare di Apollo in vna loro Congrcgatior.e 
hauendo fatti molti decreti vtih alle cofe della mi Ima 
loro, Sua Mae (là ordina, che fieno intimati a’ Corti gì ani, 
e comandata loro la p untimi ofieruanz.a di e (fi . Raggva- 
glio.XLV III. , 161 

T^ataleConte lh(lonco,per hauere in vn congrefio di Let- 
terati detto co fa, che gravemente offe/ e F animo et’ Apollo, 
da Sua MaeSìà feueramente è punito. Rag-XLIX. 165 
Le Viv principali Monarchie dell’Europa, £■ dell’ A fia,rt fi- 
denti in Varnqfoan vn punto mede fimo cadono inferme, 
ne dal grande Efcvlapio , da Htppocrate,eda altri (uffi- 
cienti Medici Tifici , ma da vn valcntiffimo Marefcalco 
fono ri fanate. Rag. L. 1 64 

Gli Achei per la crudele effecutione del Duca d’Alua fot - 
ta (entrai due sapi del Popolo flrmdmarumme infin 

rimi 

■ Digit.zcdbyGoogle 




Della Seconda Centuria. 

riitti coti le armi pubbliche lo cacciano di flato . Ragguag. 
LI. . 166 

Vn Canali ere Italiano in premio di molto [angue [par foia 
fcrutgto di vn Principe grande , dalia è honorato di vn 
nobili {fimo ordine d.i Caualleria , il quale da Cittadini 
della jua patria poco e fendo filmato . adMpollo, chiede 
con quai ragioni può mo firare a quei fuoi. deri fon, ch'egli 
tanto piu riccamente è flato guiderdonato, quanto il pre- 
mio gli è flato contata in moneta di honore , non in feudi 
d'oro ò di argento- Rag. Lll. 169 

Ji. [fendo fi J. poi lo auueduto , che l'rfo dell' ottante [ima parte 
di vn grano di Ihppocnfia, ch'egli a' ftioi V irtuofi haue- 
ua conceduto , cagionaua peffimi effetti, per vn fuo pubbli- 
co editto , non Jolo reu oc nf fimil gratin, , ma contro gl’ Hip- 
pocnti fulmina pene [opra modo rigo ; offe . Ragguaglio » 
LUI. t 170 

frane ? [co Guicciardini in vn congreffo di piu V irtuofi har 
uendo dette parole molto pregtudiciah alla riputatton 
del Marchefe di Refe ara qiiell'honoratffìmo Capitano 
manti la Maeflà di Apollo [ufficienti [[imamente gtufii- 
‘ficafefleffo.Rag.Lir. 17 $ 

Mi vtrtuoftffiwo Giouan Trance feo Fico non effóndo rtu- 
fi: tutoli concordarle differente, che vertono tra Platone* 
& Odf rifiatile polle a que' duegran pilofofi comanda, 
che in vna pubblica dijputa in ogni modo debbiano ter- 
minarle, laquale effendofeguita-pur daeffdft partono di- 
scordi. Rag.Lr. 1 80 

Confai uo ferrante Cor dona dal venerando Collegio de' in- 
fiorici non hauendo potino ottener la confa matione tan- 
to de fiderata da lui dtl Titolo di (Jftiagno ad Jipollo 
chiede altro luogo in "Parnafo 3 dt doue è anco [cacciato. 
Ragguaglio. ZV 1 . . 185 

Per fortuna di Mare nelle [viaggi e di Lepanto vna barca ca- 
rica di xArcigogolanti battendo fatto naufragio , ancor 
che fimil gente [opra modo odiofa ftaad ^Apollo , Sua 
Mai fi a nondimeno fa loro buoni trattamenti. Ragguag. 
LVlh 1Ò6 

Ter Ietterà inter cette ad vn Corriere , che da alcuni Prin- 
cipi era fpedito al Lago duerno » vengono i Popoli in co - 

gnitione , 
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guidone , che gli ofr , che fi veggono regnare tra le ’hf fe- 
ttoni dcH'V wuerfo t fono cagioniti dagli artifictj de’Tritt 
€• pi loro Kaggnagl io. LVlll. 288 

Jl Nipote del Trtnc’pe de Laconici dopò la morte di (ito zjo 
dovendo ritornar alla fortuna priuata poca Virtù di ani- 
mo ben compofio tnoflra nel far cosi pencolofi pa/Jaggio. 
R agguagl to.LIX . 190 

* Antonio l‘ere\ .A r agone fi , hauendo prefentato ad apollo 
il libro delle fue Rg lattoni , Sua Maesìà non filomega di 
volerlo accettare , ma comanda , che fubito fi a abbraccia- 
to. f{ agguaglio . LX. 193 

pollo , per dar diletto a' fuot Letterati , nel Tkeatro di 
Melpomene fa rapprefentar due vtihffimifpettacoli, nel - 
l'vno de’ quali ai Fr inopi minori moflracon qual'accor 
tt?jLa fidiono guardare da Tot eri tato maggiore , e nel- 
l'altro a 1 Senatori delle J\e pubi t che fa conofcere quante 
infelicemente fi con [eglino quei che nelle loro parti alita - 
di feguono vn (oggetto della l or frittone, che notonamen - 
te f iptra a Ila Tirannide. }\ag-LXL . i<H 

iJMonfignor Lodovico della T ramaglia nobili (fimo Baron 
frati cefi , auanti la Monarchia di I rancia r moneta la fra 
2 \( obli tà j e tutti i priuiiegi che per mefz.o di lei egli go- 
deuarnl potenr/fimo Pregno cu Francia.lfiag. LXlL 199 
Jl Corinto , a! governo della qual Città fi trouaua Don Fer- 
rante Gonzaga , vn (oggetto principale hauedo commefo 
vn grane leceffo , il Governatore da Domino Cor baione 
. e e (fittalo a jèueramente rijemtrfene ; con figlio , che il 
Cn.nx.aga faggi amente ri futa. dag. LX III. 1 01 

Il Vrmcipe eh Macedonia auanti fi pollo di tradimento ac- 
ca fr la Nobiltà dell' \Attica > laquale dal Con figlio Bgale 
di guerra di Sua M a ella da imputai ione tanto vergogno 
(avieri liberata- dgg.LX ly . ~ 20J 

Vn Bottegaio nell hor a fieffa , che da gli Sbirri è catturato 
finx.a ne pur t j]er (fiammato vten condenti ai e alla Galea. 
Ragguaglio. LXV. _ 207 

bernardino dota Famofo Poeta N/apolitano da Letterati 
di tutte le prof /foni grandemente vedendo fi amato in 
"Par mfo , appreso spello vten accuj ito che tanta vm- 
itcrfal fonatogli cn\a con male arti fi habbia acqui fata . 

■ , . * l\ag- 
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7 ? agguaglio. LXVI. i0 9 

Vn falegname per alcune infoienti parole dette aflfobt- 
l Jftiro Giulio Ce fare Scalgerofeuer amente e [fendo flato 
fatto baflonar da lui , con maggior fùa calamità prima 
ricorre a querelar fi col P retor Orbano > e poi a ncha - 
m-arfi apprejfo apollo- Rag LX VII. ili 

Il grande Imptradore Maffimtliano Primo Jn vnaraunan - 
1 (a de' maggiori Trinci pi di quefìo Stato > hauendo detto 
la H eligion Maomettana tutta e[fer Voli fica, alla fi e fa 
(JM onarchia Ottomana , che di ciòfaceua rumori gradii 
auanti apollo con ottime ragioni proua di bene batter 
parlato. Ragguaglio. LX TI 11 . 2 1 5 

Gsthmeo Seneca dopò l’hauer lo\fpa:ic di quarant ' anni ccn- 
ttnout nelle pubbluhe Scuole di Parnafo lette le Morali , 
da apollo ottiene l'immunità . e delle Jueimmenfe fa- 
coltadt ì di ma ricca rendita volendo dotar la Cattedra 
delle Moralitda Sua Mae (la non gli è concedutoti poterlo 
fare. Kag.LXlX. u 9 

Diego Couarruuia dopò hauer per tempo breuiffimo con 
molta Jua lode esercitato il carico diThefoner Generale 
di S.M.entvanella Setta Stoica. Ragg.LXX. no 

Cornelio Tacito per querela datagli da alcuni Trincipi gra- 
di per alcuni occhialt Volitici fabbricati da lui , pregiudi- 
ci ah [fimi al loro gouerno , e [fendo flato carcerato > da %A- 
pol/o vieti liberato. Rag- LXXI. 212 

eJMoltt V otturali s che di contrabando in Parnafo portano 
quantità grande di fané - dagli Sbirri di campagna fono 
fatti prigione. Rag.LXXll. 224 

Seneca in vna fua Villa poftanel Territorio di G nido ha- 
uendo fatta compra di quantità grande di polli qttc' Po- 
poli V ir tuo fi vengono (ri cogitinone della vera cagione 
di quella matta. Rag- L XX HI. 115 

Jl Nipote del Principe de' Laconici ad apollo chiede con- 
ferito fopra/a vita, ch'egli doueua tenere in Lacoma per 
fioriti con riputati (ine .Rag.LXXIV. 2, 16 

ìfabella di .Aragona Duchejfa di Milano > dalla fua contra- 
ria fortuna perpetuamente trouandofi perfeguirata nel- 
la C ittà di Efefo ft riduce in i fiato tnf elici jfimo . Ragg- 
. i i2 -7 

Molti 
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Molti letterati , che temono ìa feuerità della Riforma la - 
qu ile di ordine di Apollo modernamente fi tratta in 
Tarnafo ,feditiofamente fi folleuano contro i Signori Ri- 
formatori , e con opportuno nmedto da Sua Maefta vien 
quietato il rumore. Rag.LXXVL 128 

CjMolti Principi credendo , cbe'l difordine delle loro Corti 
, abbandonate • dai Cortigiani, proceda dalle maledicendo 
dette da Cefare Caporali nel fuo Capitolo della Corte, ap- 
prefjo Apollo fanno inSlan%a , ch'egli fia prohibit o,e l’ ot- 
tengono. Rag XjCXV II. 234 

1 / dotti {fimo Annco Seneca vedendo , che la Riforma v to- 
mamente da lui fatta fopra la fouerchia fp/endidefza 
del fuo viuere , dall' vmuer {ale di Tarnafo malamente 
tra Hata intefa > in vn’ opera da tutti grandemente loda- 
ta diftribuifee le fue mmenfc ricchezze . Ragguaglio. 

LXXVlll. \ *36 

; Alcuni Principi di Parnafo per h auer e in vna puzzolen- 
ti (fima mercatantia con firn, mata fomma grande dì oro , 
aggrauatt da fouerchi debbiti , fono forcati dechiararfi 
falhti,& affentarfi da Parnafo. Rag. LXX IX. 240 

Alcuni principali 'Politici di Parnafo pregano la Monar- 
chia Ottomana, a dir loro la vera cagione , perche ella 
corta guerra faccia a gl’inimici fuoi e da lei riceuouo ri- 
fpojladi compiti ffìma f/idis fati ione. Rag. LXXX. 245 
J popoli Vertuofi dello Stato di apollo dopò l’hauere al pub- 
blico Theforiero di S. Macflà fatto il folito donatiuo di 
vnmìllione di concetti conforme il costume loro le chie- 
dono vnagratia. Rag . LXXX I. 246 

Ipopoli dell’arcadia, per alcuni nuoui doli], ejfendofi folle- 
nati centra il Principe loro , egli con dar in poter, loro 
l’Arcigogolante , che glieli haueuaperfuafi accortamente 
li quieta.Rag.LXXXU. 248 

ZMarco Porti 0 Catone mentre riprende Saluflio Crifpo 
che adulato haueffe Tiberio lmperadore,dalm riceue vna 
molto filiera correttiom di ejjer troppo ofmato . Ragg . 
.. LXXXlll. 251 

Per vnfuo nuouo editto hauendo Apollo, d Poeti prohibito 
il poter piu he* ver fi lorocdtar animale alcuno fauolofo, 
per l'tnflonztagradc, che ne fecero 1 mede fimi, sua Mae- 
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fìà contenda la rmocation di lui. I{ag. LXXXJF. 2j"j 
Oman Girolamo ^Acquauma Duca di ^4 tri, dopo L' batter fu - 
perata vnagrand’ filma difficoltà , con grand fimo fio ho- 
norc e anime (Jo in Varnafo. l\ag- Z.A XX F. 

Il Duce della laconia per vendicar fi col braccio della giufiina 
contro vn Senatore molto principale del fio Stato, di alcuni 
priuati difgufli riceuuti da lui,a Flaminio Cattare fio Giti 
. dice Criminale comanda,che fapra alcuni capi datili lo pro- 
ceffi, (fi egli rilega di volerlo vbbidire . Rag. LXXXFI, 
2j8. ” * v r- • ' • - - • 

l Alcuni Vrincipi di queflo Stato ad ^Apollo hauendo pre fin- 
tato vn libro della Ragion di Stato , tFirtuofi di Tarnafo, 
che non appr ouarono la dffìnitionc , che m e fo fi daua alla 
Ragion di Stato , ne publtcano ima nona , a quei Tr inopi 
odio fi. l{ag. LX X X Vi I. . : H6o 

Marc' 'sintomo Moreto inttantemente chiede ad apollo, di 
poter nella pubblica Catedra delle Scuole di Parnafo hauer 
vna Orditone in lode della Clemenza del gloriofiffirmRfi 
di Francia Enrico iF.e non l’ottiene. l{ag.LX X XI 7 Ili . 
26$. 

Vn Letterato ad *. Apollo pre finta certa fua Gradone daini 
campo (la in lode dà prtjentefecolo Uaquale come fi-(ù la con 
poco fondamento da verità , da S.Maéìà vien rifiutata. 
Hjg.LXXXIX. 266 

Chrt fio fono Colombo , (fi altri f amo fi /copritori del Mondo 
nuouo apprefso . Apollo fanno istanza che al nobili filmo ar* 
dir loro jìa decretata l'immortalità, e non f ottengono. Rag. 
XC.-l -fi V . . V v 'i - ; t V 268 

Il Re di Polonia Sigifmondo alle piu principali dignitadi del 
f u0 Regno effalta vnValatino , daini firaord/ nari amente 
amato alquale perche perfidamente h riefee ingrato la 'hfo- 
biltà To tacca pubblica perdita di riputinone Filmando il 
priuato vitto di quelTalatino, contro lui feuer amente fi ven 
dica.XCI. v 274 

Apollo hauendo hauuto nelle mani vn notorio Uippocritone Ài 
lui piglia fiueriffimo cafligo. I{ag.XCII . 27 3 

V A fino d'oro ad .Apuleio [uo padrone hauendo da* 0 vn paio 
di calci nel petto, da lui molto feueramente cafhgato . fiag. 
XCIJI. %? 278 

b Mon - 
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Monfignor Paolo Giouio ad * Apollo preferita le fieeleganHJ- 
finte Hi fiorie , lequah à S. Maeflà > & al Jpettabile Senato* 
Virtuofo battendo data intiera foddisfattione > non oHante 
alcune oppofitioni fatteli con applaufo gr anele e ammeffo in 
Tarnafo. 1 iag.XCir. i»q 

Vn molto fegnalato Letterato che per Cicalone da Giudici iel- 
la Quar arnia Criminale era ftatopofto prigione Àa cipolla 
gratiofamente come non colpeuole di fimU delitto t vicn libt-. 
rato Rag.XCV. ' - 28$ 

Il po f enti fimo Ej di Spagna Filippo Secondo grauemente difi 
gufi aio delle par ole dal Duca di ^tlua>nell’ occ afone del fu a 
gouerno di Fiandra dette ad apollo mentre contro quel fio 
Miniftro cerca vendicar fi* S. Maeflà , fatta auifatadi 
quato pajfauafa chiamar afe il Rìclo qnteta.liag.XCVI» 
284. 

Il Magno Tompeo alla cerimonia della dedicai ione del T bea-, 
froda lui con Ecalmagtt fìcenzjt fabbricato in tarnafo , 
battendo imitati molti Tfobdt Signori E?mani>quellt rtcu - 
fino di volerai interuemre. Rag.XCV II. 287 

Tietro Aretino di nttouo e fendo Rato fregiato Lsd pollo per 
la mala qualità di co. i mordace e vitto fi Toera ^ comanda » 
ched fiotti eccefso non fi formi procefo. Rag XCVIII.1S8 
Ter Corriere efprefio in gran dthgenzjt fptdita d’Italia ba- 
ttendo apollo rtceuuto nuou ? di gran gufloyCon giubilo la 
communio a a fuoi Letterati XC IX. 288 

Dalla B bliotbeca Delfica contro l’ordinario fuo eofiume 
vfeendo vno foaujjimo odore » Apollo per chiarir fi di 
attui miracolo , inperfona efsendofi trasferito nel luogo » 
(abito fiuopre U vera cagione di quella noma. E*g. C. i?K 

11 fine della Tauola de’ Ragguagli , 
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NEU’OPIRA. 
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ICHEI mandano Ambafciadori ad Apollo per otte- 
nere vn Principesche gli gcueinijcfonoconfoJaci.ro» 
Apollorifpondeal ReFiancefco ptimochcfilamenta- 
I ua della eleitione fatta da Sua maeftà . ics 

Achei cacciano di Staio il Duca d’Alua già loro Princi- 
pe »e perche. i^ 7 

Alemani hanno faputo inuentat la libertà eterna . I2 

Anneo Seneca vuole dotai la Cattedra delle Morali in Parnafodi fei 

milla feudi di rendita. . ,e 219 

Me è biafimato da Apolloie perche. 220 

Si ritira in Gnido.douc fa vna grandiflìmaprouifionedi polli. 226 

A che effetto. " 3* 6 

Tei rauuiuat la fama di bontà già quali (peata via vn artificio, iiqual 
poco gli fetue * «!•<; , < ** r . aj 6 

Pei la fteffa cagione con lefue ricchezze inftituiffc4. forte di Spedali 
t per 4. forte di pazzi» che fi ttouano. 23P, rendono foauifiìmo odore 
in Parnafo. • • . <» . , 29» 

Perche. * .»•«' 8.9* 

Angelo Grillo è eletto da Francefco Petrarca» acciò fia afflitto trai 
vcrtuofi di Parnafo. 47 

£ lodato da Apollo. ..... 48 

A’ Tuoi fcritti con grande applaulb è conceduta I’etersità. 48 

Antonio petez Segretario del Re di Spagna Filippo Secondo prefenta 
le lucRclationiad Apollo.il quale fa abbrucciare>e pere he. 195 
Apollo per alienar glihuomini dalla ribellione fa uioftrarloro ilmi- 
t-fcrabil Comedi San Paolo. « 

Fa publicar vn editto conno quelli che fotte vn manto di pietà affon- 
dano vna ingorda auaritla. 31 

Comanda che fi debba procurar di fapere chi foffe quello» che diede 
vn fregionel voltoa pieno Aretino ne lo puòfaperc» 390 

(Ordina che nonfi facci altro eperche . 391 

Stipendia alcuni huonùni in ogni parte del mondo e perche. *9* 
Comunica a fuoi Letterati leoperé più vertuofe de gli buomiiti. 29* 
Propone à fuoi Letrerati vn noubil fatto di Franccfco Maria della Ro 
uere Duca d’Vrbino. *9* 

Preghiera di Apollo àfua Diuina Maeflà. 49* 

Apuleio è fenza alcuna caufa dal (Uo Afino d’oto percoffo con vna co- 
pia di calci onde le dà delle baftonatc. *79 

Aquile Settentrionali mofliucfe. SS 

? b * Atea- 



joogle 



Digit lz 



Tauola delle cojel^otahih 

Arcadi!* Cuoi popoli fi folleuano contro inoro f rincipe» e perehe.j 4* 
£ acquietata con hauer nelle mani colui > ch’era fiato cagione, che fi 
folle folleuata. a 50 

Arcigogolanti capitano alle (piaggie di Lepanto > e fono per ordine di 
Apollo ben trattati, 249 

Loro effercitio . 249 

Ariadeno Barbatoflaftrompene'fcoglì Curxola1i.98.per ordine d’A- 
pollodouendo Maturino Ramagaflo opprimerlo non lo fa. 98 
Perche. ...... 99 

Ariftocratie>perche fieno terminate in Monarchie. ir 

Da due qnafitadi fono refe eterne . *■’ : : 5 '■'} '■ 

Alino d'Oro di Apuleio è dal lue padrone baftonato» pethauerlo ma- 
lamente concio co* calci. l>- - ..P» 

Moftra al Beroaldoche lo confolaua>l*Vtfiitì della fua iafclsnza.279 
Auerti mento di Apollo a‘ lùoi vertuofi. ' £ g. v . jjfe* 

Auguri Romani vogliono interpretar vn augurio occorro nella corta. 

e fono da Apollo liberai»! J* *' » * 1 " ' ,,J ' ' ' * 64 

Aufiliari j Soldati amici de’Romani feuod’ordine d’ Apollo fatti com 
parire nel Theatto di Melpomene.^? Perche. 196 

Autore del Poema di Bouo d’Antona c lodato, 8c a nitrato d ? Apoi I0.70 



. B • 

B Aldo CataneoefttO Iodi. '■-V '■ •- : 

Prefenta ad Apollo il principio della fua Argonautiea. e piange 
l’immatura fua morte.la qtial non gli lafciò finir quel Poema, onde 
è da Apollo confolato.fic honoratocol premio dell’ immortalità. 67 
Bernardino Rota è amato da tmti.209.per fofpetto. ch’egli ciò con ma 
le attinonoperaffc.è accufato, e fatto prigione. 5509 

Moftra in qual maniera fi rendeua amabile ad ogni vno. 209 

c ; 

C Alamitì de’ Marchegiani.e fuo rimedio datogli da Apollo. 13* 
Campine diParnafo Tuonano aU’artnbe perche. ' 7 « 

Rifoluuoned’Apolloin taU*(b. ■ . v 7* 

Capitani di guerra come debbano effer trattati da’ Principi loro, 287 
Capitolodella Cotte di Cefare Caporali è prohibitod’ Apollo. 233. 

perche. * 3 + 

Cado V. Imperatore* fua prudenza vfatacol Duca dell’Infantago.148 

Cafoiafcliciflimo del Duca di Borgogna. 17 

Cenforidl Parnafo publieano vn rigorofo Editto contro gli Hippou 
ctiti. • •• '*148 

Per le parole di Platone lo moderano » .... 

Vn Ceretanodopo molta contefa comparifceauanti Apollo. « efpo- 
ne quali fiano le fue merci. aj.Rifpofta d’ Apollo alla fua richieda.?? 
Efclamatione d’Apollo in lode della virtù. , - 68 

Cefate Capotali.e fuo capitolo della Corte è pfohibito da Apollo.2 34 
Perche. *9» 

Chriftofano Colombo* gli altri , che con lui trouaroao il nouo Mon- 
do, chiedono ad Apollo l’immortalità 270. Perle paiole di Mario 

,1 Molta fono filmati indegni di Parnafe» •* *74 

> ^ CnM* 
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CJuiftofcnodf'Sotdi dettoli Cieco da Fuilì Cantinbanco chiede ftaa 

zainPamafo. 8» 

Ottiene da Apollol’imihortalltade. ' % *<* * 

Enrico Otwuo biaCma tal fatto»e dal cieco gli è ri fpofto aleutamen- 
te. ^ 

E da Apollo incaricato di douei infegnar a Tuoi LctteratilNute di fi- 
curamente cantinate. . ** 

Apollo fa veder al Morone quanto ciò fia necefland. 8* 

Compagnia della pietà è da Apollo influitila infamato • e perche. 

Congiura di Marco Bruto perche non haueffe felice efletto»e quella di 
Lucio Biotto *ì. . # IH 

Confa’uo Ferrante Cordona s’apprefenu ad Apollo » * chiede la con- 
firmationedel Titolo di Magno. 13 B 

Non ottiene il fuo intento, e perche. ’ . *39 

piega il Re Ferdinando, che fauoreodolo appreffo Apollo le faccite- 
ncr il jiiolo di Magno > e ne ha lifpofla contraria al fuo defio» 
183. 

Chiede ad Apollo luogo nella (quadra degli huotnini d'arme , t l’ottie 
ne ma pei certo accidente lo perde. 

£ cacciato di Farnafo. e perche. *84 

Contefa tra vp Poeta Italiano,& vn Spagnuoló e foo fine. + 

Preghiera del moribondo Spagnolo ad vn fuo amico. 4 

Vien per comandamento d’ Apollo nudato ,e ne riporta molta lode,' 
& honQie. ’ f 

La grandezza Spagnuola in che confitta. - ? 

Contrari)' fi trouano in vn foggetto . 6 

Cornelio Tacito loda PUlufiriflìmo , e Reuererid. Paolo Emilio San~ 
torio.c l’elegge.acciò fia honorato. con l’eternità della fama . 4S 
Da maldicenti è refoodiofo alle repubbliche. 7S 

Si querela di vn tal a ffron 10 appreffo Apollo. 79 

Le Repubbliche vnite deliberano quello! chefar debbano. 79 

E catturato, e perche. aas 

Suoi contrari) allegano le loro ragioni. 2*) 

E liberato da Apollo con alcune conditioni. 324 

Corte ha Tempre di quei che riportano. 2S6 

Coflumc d’ Apollo auanii di* cominciar attione alcuna importante. 
43* v • 

Crifpo Saluflioeuendo nprefo da Marco Fottio Catone gli da vn'acre 

lifpofla. aji 



D Écreto fatto da’ Capitani di Mare per gli Galeotti grandemente 
piace ad Apollo. " 16» 

Definitione della Ragion di Stato datta da’ Letterati di Parnafoì da*” 
Principi chiamata empia . adì 

E da Apollo a gli medefimi moftrata vera. a 62 



Demociatic qual fine habbino hauuto ( 



Piego 
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T auoht delle coje'blotahili 

Diego Couarmuia è eletto Teforieto di Sua Maeflà. I04. La Moaaf- > 
chiadi Francia procura di flurbaretalelettione. 104 

Apollo doppo molte repliche d^lla fudeira Monarchia dichiara aper- 
taraenteilCouarrutvjapcifuo General Teforicro.ios. In wanodj 
Apollo rinoncia il Teforieraro, & entra nella Sena Stoica aro. In 
ri! polla delle querele degli amici dice l a caufa della Tua rifolntione 
a al. 

Dieta generale de’ Monarchi deH’Vniuerfoachefineconuocata. io 
Ragionamento del Gran Cancelliere . , t , 

Rifolu (ione delle Monarchie contro le Repubbliche. jó 

Vien rifiutata per due difficoltai nate intorno ad ella . 171 

Nuoua deliberation della dieta. , g 

Ricordo per indebolir le Repubbliche Alemane . ao 

Capitoli formatile giurati nella Dieta da cffer offeruati dalle Monar 
chic per tenderli amabili a’ popoli. ,0 

Differii, e male qualitadi d’vn Hippocntone. . ìy 

Diffettiche non mentano compaffionedaialcono quali fieno. aoi 

Domino Cotbulone Gouemator di Pindo rifiuta la Riforma manda- 
tagli ad Apollo.8$. perche. 

Efiforta Ferrante Gonzaga caftigar cena iofolenza d’vn nobi!e.e vie 
rifiutatoti fuo parere. & 

Donatmo ch’ogni tre anni da’Letterat i ad Apollo fi paga. 346 

Duca d’Alua peraflicuraifi nel principato degli Achei falègretaméte 

morir due principali di quella gente. 

VaUa pkbVde^i°Achei ParDaf0 pcr S iuftificaffl nCll’accufa fattagli 

S’apprcfecta. e con gran giudtciò difende la Aia caufa il 6 

Dopo effcr flato fcacctato dagli Achei và a badar le mani ad Apollo 
dal quale e acremente riprcTo. 167. Moftta in pubiico le ielle del 
Principe di Agamonte del Contedi Orno. 286. Per tal fatteli con- 
ctta contro l’ira del fuo Re.Eflendo flato auanti Apollo querelato fi 
diffende.agiS.Perfcntenza d’Apolloèaflblnto.3 87.Duca dell'Infan 
tago hauendo malamente ferito vn Agczino di Corte dell* Impeta- 
tor di Carlo V.non e da lui caftigatee petche.211.Sua magnanimi- 
tà verfo quel mi lèro . E ita 

E Ditto contro le finrioni dt’ Poeti. ,, , 

Vien riuocaio da Apollo. , , .. , 

Editto di Francefco Maria della Rouere Duca d’Vxbino petleuar l’e- 
terniti de’ litigi. v r 3 

Elettioni come fi debbano fare da’ Principi, , io<5 

Enrico Oitauo biafima l’introduttione del cieco da Folli in parnafo.e 
ne ha vn’ardita rifpofla . gi 

Epiteto Filofofo Stoicoch tede ad Apollo licenza di poter inflituir la 
ridorma della fiia Setta. . ^ t, . • 

òrtieoe rifoofla contraria al fuo defio, e perche. : - 100 

Eia mina, di qlli.che defideranOelTerameffi in Parnafo fi fa ogni primo 
giorno di ciafcu roefe»edoue Ordine.ches’ofTctua nell'eletrione de* 
quali anco rocrvviiiono fono fatu degni della eternità. 44 
Euclide vico da alcuni fàccheitato.j.f ciche, ; - , . ,<*j -2.:; r 
ci Fai- 
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1 MU Seconda Centuria . s 

* • • * * < ■ *' 

f 

"ìp Alconi.eloro proprietà. 

Falegname per ceno parlare è fatto baflonareda Giulio Celare 
Scallgcro.ai i. Và daiPreror Vrbanoa dolertene, ilqual le fa dar tre 
ftrappate di corda.aix.S’apprefaata ad Apolloidalqualefi pane fen- 
2a alcun frutto. aia 

Fallimento d’alcuni Principi da che fia cagionato. 241 

Faue prohibite in Parnafo.c perche . 244 

Felicitadi del genere Humano quali fieno. a ts 

Ferdinando d’ Aragona fi querela con Apollo «che dopo centanni non 
ì introdotto in Parnafo, 63. E balloraro da' Virtuofi Aragonefi e ne 
ha i voti disfauorcuoli.64. Si lamenta del loro giudicio.64. Apollo 
le rende di ciò la ragione. 64 

Ferrante Gonzaga fiàperplefTonelcafligarl’iofolenza d'vn nobile di 
Corinto.201.Da Domitio Corbulone ceffonato a dargli feueroca* 
fìigo.aoa.Moftta al Cor bulon Ciche il fuoconteglio infìmiloccafio- 
ne non è buono, 3 o* 

Figliuoli come debbano efler amati, 8c educati da* Padri. 66 

Filippo Secondo Re di Spagna s'adira còtto il Duca d’Alua.e pche 386 
Effcndoflato chiamato auanti Apollo fi querela del Duca. 186, Pec 
Temenza di Sua Maefià è affretto ad afToluere ri Duca • c con va di- 
feorfo e ammonito a ben trattar i Capitani • 38(5 

Filofofia che fa gli huomini faggi qual fia. 67 

Fine delle Repubbliche qual fia. ir 

Fiorentini per far ferui i Pifani difordinarono la loro repubblica. Ì4 
Flaminio Cartaro fuggedi Laconta. Perche. 359 

Focefi fi alterano per la perdita de’priuilcgiieperefTerftati trattati da 
puri.19. Delibcratione del Reai confrglio in talcafo^. Pigliano 
l’armi per ridurli in libert0.34.Sono chiamati a parlamento dal fu- 
premo Magiara to 34.Ragio1rar.1emo d’vn Senato a* Focefi. JJ Man 
dano Ambafciadori per riconciliatfi con Tua Maefià. 38 

Focide ribellata da gl’ignoranti ottiene amplifiìmi priuilegi da Apol- 
lo.!. Manda Ambafciadori.e prtchc rRifpoftn deIReal còfeglio di 
Stato.2. In che fiato fi ritrouaflc quando fi diede a ri Apollo . 38 

Forza vuol precedete alla riputatione.r3 8. Trema all'apparir di lei.76 
Perche. -1 76 

Francefio Berni elegge G’rolamo Magagnati acciò fia aferitto in Par 
nate. 44 In nome delMagagnati giura fedeltà ad Apollo. 4 6 
Franeefco Ferrando Daualo filameoracò Arollo del Guicciardini. 175 
E dal Guicciardini accufatoauanti SuaMaeflà.edi che.174 Si difen 
de dall’accufa datagli. 174. E lodato da Apollo. 374 

Franeefco Guicciardini efpone auanti Apollo vna infame accula con 
tK) il Matchefc di Pefcara . I7f f 

Franeefco Maria della Rouere Duca d* Vrbinoì lodato da Apollo.293 • 
Perche. ’ 29* 

Franeefco Mauro è eletto per marito di Laura Termina , 1 30 

Vcctde la moglicrc perche. • 171 

• b 4 * ac- 



T 4 uifU delU cófe T^dtabtlt. 

jjf accubito alianti Apollo pei tal fatto, fi difendei vita da Tua Maefiì 
lodato. J?x 

Ftancefco Pctrarcha propone il Reuerendiflimo P. D. Angelo Grillo» 
acciò fia aferitto In parnafo . ’ ' • ■ - • - • - 47 » 

Franteli nobili chiedonoaila loto monarchia, che vegli dichiarar cofa 

honorata la Mercatantia, ma non l’ottengono. , 14I 

Se ne lamentano eoo Apollo, ilquale dalia Monarchiadi Francia in- 
tende la caufa di tal fatto . * , 144 

Hanno da Apollo rifpofta contraria al loto delio. H 9 v 

Francia.e fua Monarchia non vuole.fottoporfi alle regole del Galateo» 
■nifi {hO* inqucmtum. 10S 

iX ' t ,, , I 

G 



Q Abelle fono immortali. M9 

Galeoti che s’iptendino. j6» 

Giacomo Conte della Marchia fi pente d‘hauet vccifa la Regina Gio 
nanna fua moglie benché impudica, e perche. lax 

Giouanni dalla Cafa ptefenta il fuo Galateo ad A pollo»ilqualc cornati 
da che da tutte le nationi fia ofleruato, - - 108 

S’alterano i Popoli pertal editto,, e quali fiano. 109 

Giouanni Comines Signore di Argentone ptefenta ad Apollo i fuoi 
fc ritti. e chic de l’immortalità . 6S 

Liuio fprezz» le AÌemorie del Comines . 69 

Apollo poco fodis fatto rimano di tal giudicio. 69 

Vico Ili mato, e lodato da Apollo. . “ 69- 

Giouanni De fpauterio chiede ad Apollo d’elTer ammeffo in parnafo e 
dalui è licentiato. 5 * 

S’ofFciifce d’infegnar a’ fanciulli gratis. 5*1 

Rifpofta d’ Apollo all’, .(Feria fatagli. ; 55 

Conditione piopoua al Dcfpauterin non è accettata dalui. JJ 
Perche. . . 54 

Giouan Iranccleo Pico Conte della Mirandola» è creato da Apollo 
concordatore delle contefe fca Platone, éc Ariftotele. 76 

Chiede che i Riformatori fieno.cacciati dal fuo vicinato. 77 

E riprefo da Mcnfig.Dino auditor della Camera in Parhafo. - 77 

Giouan Girolamo Acquauiua Duca di Atri fa infianZa d’effer ammef 
fo in Parnafo. e n’è fatto degno. 355 

Gli c dette da vn Curforc>che non gli è lecita la ftanza di Parnafo » e- 
,perche . •- 2 5<S 

Supera la difficoltàcol mezo del Caporali » onde con grandiffima- 
. pompa fegue l’ingreflo. .. , 256 

Girolamo Magagnati è lodato da Ftancefco Berni» e da lui eletto» ac- 
-ciò fia a ramefib in Parnafo. . , -44 ' 

% Ottiene l’eternità della fama . , . 45 

Suoi ferirti fono rifpofti nella libraria Delfica. v ’ 4f\ 

Clomira la Bofcarcccia vten introdotta alla prefenza d’Apollodal 
Acmi* laquale molta dil^iujianc apportò à tutti / 4S 

Vico Iodata da Apollo. * 46 

d So* 



\ 
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Della Secónda Centuria \ m , 

Solennità vfatcdtj Beiniain nome del Magagnati . • 

Giudicio d’ A pollo fopra vn Letterato che in vn luo lagtonamcnto n5 
haueua offetuaro l’vfo in Parnafo. 

Giuliano Coibelli Dottore di leggt.fc il Principe di Bifignano contea 
dano della precedenza- . . 

Sentenza dei Signori della cortgregatione in tal maretta. J* 

Giulio Ccfaie Scaligero fa dar delle baftonate ad vn F aleguarae. *1 il 

Giureconfulti* e loto Infiniti fcritti dannqfie biaGmati d’ApoIlo. 19* 
Gouernatori delle Piauincie in che debbano imitai gli Ortolani. ao+ 

Gouernq popolare è notofo alla nobiltà.. - I* 

Grandezza di vn Principe in checonfifta, 

Gratie come fi debbano dimandare a i Principi . . *97 

Greci fi rallegrano nell’entrata di ScbaftlanoVenierf in Pamaio. 87 
Guglielmo Budeo Parigino è priuaro deiromeio di Tcforier Genera- 
le d’Apollo,e perche. 



t t Ipocrate conifeglia Apòllo a por rimedio alja motte de gli huomi 
XT. ni cagionata dalla ignoranza de i Medici. 127 

E creato capò dt vn Collegio il quale a 1 Medici pteferiue 11 modo 

di medicare. ilche foriifceinfeliciffimo effetto. 257.0 Feg- 

Hipoctifia Gno a che tetmine Ga conceffa i48.Che effetto faccia. 170 

E bandita da Apollo eoo grauiffimc pene. - , ; • J7* 

Contes’habbi a medicare. • , . .. - 17* 

Hipoeriti per va editto fono banditi da Pamaio. . J4» 

A quali legni G conofeànò. , X4? 

Vn Hipocrito capita nelle mani di Apollo>6càda lui malamente tra 
— ?77 

*77 
69 
a* 
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XOJ 



tato . . 

Suoi difettile male qualitadi. 

Hiftoria quali conditiqni debba bauere . 

Homicidio quando fi deue perdonare. - , ■ . 

Huomini d'onde haKbino il ben eflete* 

Più amano le proprie*che le altrui vtiiitadi. 
Huomini che fono ftipcndiati da A pollo»e perche . 



66 

288 

aSS 



. il- 



ei 



A 

I Mperij.c loro dilatatione in che confifia. 

Infermità di alcune Monarchie. 

Indarno fono curate da i Medici . -r 

Sono guari te da vn Marefcalco, , w . , 

Ingegni di alcynt odiati d’ Apollo. , , ,,, , 

Ingratitudine de* Principi è ri pre fa da Apollo» 4 

Ifabella d’Aragona.e fua infelicità. 

Italia è lodata. * 

L Aura Teracina, t’elegge jtanccfco Mauro per marito. 

E vecifa da Iui*e perche . -, , , 

Letteiati infiniti defideuno c&s amaicfii in Patpawiina pochine 10 

nomiti «legai. Qgem 4 
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Tamia delle cofe abiti 

V ‘i • 

O 

O Doardo Cardinal Farnefae Tua generoGtà»e liberalità. 550 

Odorcichc vfciua dalla Bibliottieca Delfica , da che foffe cagio- 
nato. 2gt 

©laò Magno e l’AutoredeH'HiftoriedelIa China prefentanoad Apoi 
io i loro fcritti, a i quali dopò certa contefa è decretata l’immorta- 
liti. • '54 

Oligarchie perche conuerttte in principati . ' 1 i 

Orationein lode del prefente fecoloda vo Letterato e prelcntata ad 
Apollotilquale la (prezza come fenza fondamento . 167 

Ordine di Caualletiacomeaecrefca riputarione. 169 

Ortolani in che deuono effer imitati dai Gouetnatoti delle prouin- 
cie . 10» 

Ottauio Cardinal Acquauiua,e Tua liberalità. 344 

Ottomana Monarchia perche alle volte facci corta guerra» & alle vol- 
te profeguifea fino al fine. 344 

A chi dia le principali dignità nei tempi di guerra. agi* 

Ottomano Imperio, e fuo edificio da alcuni riputato douer cfler eter- 
no minaccia tuina. • i0 



P Adr! come debbano amare» & educare i figliuoli. 67 

Qual patrimonio debbano Procacciargli . 69 

Palazzo del Re della China fproportionato. 5 j 

TaoIoGiouio arriuatoin Farnafo presentale fue hiftorie ad Apollo» 
carte v agi 

I riprefo da alcuni mancamenti ritrouati ne’fuoi fcritti. »8I 
£ arcufato da alcuni.da* quali lo difendono gli Ecccllen tilfimi Cfn- 
forl . . 28* 

Taolo Santotio à lodato da Cornelio Tacito, 8c è da lui propofto a’ vit 
tuofi di parnalò) acciò gli concedanola eternità» 48 

11 fuo nome è fatto degno della perpetua gloria. 49 

Jàmafo tutto fi moftra coperto di lutto pei l’incendio delle Deche di 
Tito Liuio. I5p 

Rafael Volaterano non può finirla fua oratiotte nell’efiTequie di qùe- 
ui ferirti, eperche. . jéo 

Razzi di quattro forte fono curati ne gli (pedali inflituiti da Seneca» e 
quali fieno. ,37 

Rerfone da bene fono perreguitatecel mezo de i Tribunali. ni 

.Pietro Aretino di notte e fregiato nel volto . 390 

Non sa imaginàrfi chi pofifefier fiato. »/jo 

Rlatone con le fue parole fa a’ Cenfori moderare vn loro editto pubbli 
catocontrogli Hippocriti. j 49 

£ pregato infieme con Ariftotile da Apollo ad accordarli nelle più 
gram differenze della FiIe(ofia»chetra di efli vertiuano. 180 

Rimettono il tutto ad vna dilpuu da farfiad rtioper vno. 181 

Dilpu- 
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Bella Seconda Centuria. 

» Dlfputanofei horecontinu«*nèperò «‘accordane. * Ut 

Meftitia d* Apollo dopò ia difpura da che cagionata. »8* 

Vn Poeta Italiano prefenta i Tuoi fcritti ad ApoIIo.dalquale prima ca 
tamentc riceuuto e dopò j> la lafciaia d*alcune Tue cópofitioni con 
vna acerba tiprenfione fcacciaio. 57 

poeti conten dono qual (ia maggiore la grandezza di Roma >0 quella 
di Napoli. '* . 

Apollo commette la caufa alla Rota di Pamafo» laqual pubblica vna 
deci fipne. '* 40 

Poeti chiedono la riuocatione dcli’editto pubblicato «ormo le loro 
firn ioni. a 54 

L’ottengono ..... . 314 

Polacchi Palatini vccidooo vn nobile della Iot patria. c 37 $ 

Ricercati da Apollo le mandano lagiuftificatione d’ra tanto eccedo, 
ratte 376 

Politica che cofa (la. . sòl 

Pompeo perche otreneffe il titolo di Magno. * 4 ° 

Erge vn Teatro in Parnalò. . *89 

Nel dedicarlo iouita alcuni Signori Romani moderni a veder il fpct 
tacolo de’ gladiaton,iquali ricufano di andarti » e perche. a 89 
Rifponde prontamente alla oppoiìtione da quelli fattagli. 389 

Popoli vengono in cognitione>che i Principi faiariano le furie, acciò fe 
minino fra di loro perpetue gatte. *8* 

Se ne dolgono con Apollotilquale non gli porge alcun rimedio» e per- 
•' chej. 

Principi come a notiti tempi debellino gli nemici . 

Siloggettano ad vn vii fctnitoie. 

Rimedio d* Apollo per leuar dal mondo tal abominatione» 

Vn di quelli /eruiro ri è catturato e proceduto. 

Metauiglia d’ Apollo nel leggerti procedo. 

Fa legger il procedo alfa prefenza de' Principi . 

Artifici) - vfati dal Manigoldo . 

Fanno i Principi in danza acciò (ia ponito.e chiedono che fiano acer- 
bamente caligati queitche da* tali li (afeiano dominare. 9 

Apollo vdita tal dimanda lagrima.9. Perche. 9 

v Nome di Principe a chi fi conueoga. 3® 

perche concedano ipriuiiegi a* popoli . 38 

Per quanto tempo gli mantenghino. o 38 

Quanto pollino con la fola prefenza* 71 

Sono riprefi da Apollo per la ingratitudine. 89 

Come fi debbano gouernar ncU’elettioni. / * 105 

Non fono patroni dei premi j.c delle pene. 106 

. Salariano le furie, e perche. <88 

Come fi pollino far amate • " - 330 

Perche alle volte conferitcanoledignitadiad huomini plebei. 376 
Come debbano trattar i loro Capitani . 387 

Principi in molto numero fallifcono per voler cófettat gli ftronzi. a^r 
Principi di Parnafo chiedono ad Apollo, che vogli dichiarar» empia la 
dcfiaitionc della Ragion di Staio data da’ Tuoi Letterati» afir 
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T anela dèlie cofe titubili 

Venagioni di Tua Maeflà addotte veggono ch'ella è veri flint a . t 6 t 
Principe d’ Elicona per vn fuo Ambafciadore ad Apollo dimanda va 
priuilegto di potere tra la nobiltà inflittine la primogenitura, tf * 
Apollo moftra ab* Atnbafeiadore la qualità della dimaoda con va bel 



li (fimo difcOifo. . : . . ij* 

Cli è negato ciò che chiede . a 154 

principe dell* Epiro paga ogni anno gran fontina di danari ad va Baro 
oe della Macedonia- . :‘:t _ 158 

Dopò che il Barone pafsò per fermarli nell’ Epiro ceffi» dal pagamen 
to.e perchr.onde egli alla patria ritorna . If9 

Principe di Macedonia piglia il poffeflo dell'Attica. a 05 

Affcdiato dal Signor dell’fpiro fi vuole rendete. so; 

E fatto prigione da qoei dell* A«ttca>c perche. *06 

Si ditole con Apollo di tal fatto > e dal confeglio Reale di guerra ha 
fentenza conrra . 307 

primogenitura fe fia lodeuole . •» »5g 

• perche inftituita . fjf4 

Principati introdotti perleciuili difcordlc.come s’aflìcutino. r 69 

Priuilcgi perche fieno da i Principi conceduti a’ popoli . 3 8 

per quanto tempo fieno loro mantenuti. 3 8 



R 



Afael Volaterano non può finir di recitare la fot orttionenell'ef 

r . • _ ava a . a* *v> . . 1 > 



fequie delle Deche di Tito Liuio>eperchc. 

Ragion di Stato che fia. •' » >• * 

Repubblica Romana perche diuenne Monarchia. 

Nell’acxfuiflodi Francia venne nelle mani di Ceffate* 
Repubblica Venetiana lodata, da Apollo , 

Repubbliche mille mai furono «cine. 

Repubbliche d' Alemagna fi contentano della propria libertà , 
Che effetto di ciò fi cagioni. 1 
Repubbliche, e Monarchie vengono a Ile mani* 

••'Perche. ■ 

Repubbliche lì ùfoluono di fuggir Cornelio Tacito. 

Per alcune ragioni di Tacito deliberarono ileootra rio. 
Ribellione quanto fia da i Principi odiata, c punita* 

Suol effetti. 

Riformatori cheoperino in vn Stato. 

Riputatiooe precede alla fniza . .. •; 

E foilecitata da virtuofi a cafiigar l’inlblenza della forza • 

Non accetta il loro parere. ^ ■* 

Sua rifolutione in tal calo. 

Roma fc in grandezza fupeti Napoli. 
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S EbaAiano Veniert fa la fua entrata in Parnafo. .* fg 

Greci fi rallegrano a tal fpettacoln.e perche. *V' . 87 

t Vuol pictedctea tutti gli Rc,c Monarchi. , 88 

" . Ha 
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Della Seconda Centuria* 1 

Hi da Apollo la Temenza in fauore . - «. . 

Secolo prefeme-e fuo infelice fiato come fi corofea ec- 
Senatori, che aiutarono la Tirannide di Auguftocóparifcono nelThel 
tro di Melpomene, & in Cerne quclliebe furono 4*1 fudctto.ed a a E 
tri Tiranni pro(ctitti»e fatti morire. -i . “ 

Perche. ’ . . , \ *97 

Sei ultori come l'habbino da portar co* loro Padroni. 

Seruitù come fi debba introdurre tn vn popolo nato libere ; 11 % 

Sforza Oddo è dal Collegio Vinuofo con grande honore raccolto , ma 
poco fono honoratefefue leggali fatiche. 

Vuolechela Camera Reale,*’obIighi a mantener femore vim la fu* 
fama ilche da Apollo gli c negato e perche. P 
Chiede i'tm mortali^ tra» Poeti Comici Italiani* l’ottiene. <* 
Srt'fmondo Augufio Re di Polonia inalza a gradi principaliffimi vi 
nobile del fuo Regno, dal quale è con ingratitudine contracambia- 

Socrate »na mattina efièndo litrouato morto cercano di ciò la capiti, 
•ne, e la riumiano. . ® 

S °feUca fine P ° P ° la " perche pCt I,0fdioario qwafi fcmpre habbino iZ 

Spagna.e tira Monarchi* come s’offerifca di offemar il Galateo in» 

Spfgnuola grandezza in che confida. * _• 

Spa.auiere vola (opra lapublira Ringhiera della Curia. 

^o S fch f’®, mani vo 8l* ono interpretar quefio augurio, e fono da Apoi 

Ragiona in lode della Virtù . £ 

v Sy flerifce d’rofegnar il modod’edaean figliuoli. - - Jr 

, Otiene danza in Parnafo. 

Speda le de* Matti ì infiitnito da Apollo in ogni.natione. 7 

Sua Maefià (opprime quello de i Fiorentini, e l’entrate applica * 
quello de* Lombardi. ”” 

Spedali infiituiti da Seneca a che feruino. - ,, 

Spettacoli pubblici a che giooino. , .. y 7 

Stati prefida i Collegati a cui fi deuono. 9 t 

Suri gundi come sgabbino da catare nelle loro infermiti ? , gj 



Aide famofa Cortigiana dei Poeti Camici è ammeffa in parna- 

Troua chi gli fa tefifienza nell'entrata. ■/* 

“ f “ a Caufa C01 moftrai *“ ah P rccetti e»» Ha pet inregnare, 

TefoSn 1? C ° fa n ° n vt 1 Hono fo«°P°rG al Galateo e perché! ,, S 0 
Telon con male arti accumulati quanto durino. 

Theatro di Pompeoil Magno fabricato in Parnafo . 
T n'èfano°de|no I,aU * f * inflaD * a di cffei «nicflo in Parnafo , e 
Apollo c fa dire iì perche. 
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. T auola delle cofè Notabili 

Tiberio Imperadore * accufato approdo Apollo di Tiranno. itg 
S’apprefcma ausati ì Giudici, difende la caufa fiTaie ne porta la vitto 
.ria. • • «o.efeg. 

Timoteo Greco perdette la barba 000 Ftaneefco Filclfo Poeta Mar- 
chegiano, e perche. 61 

Si preferita ad Apollo per ottener l’im mortalità. 61 

JE (limato dei Letterati tutti indegno di Pa rnafo . 6* 

Apollo biafima il confeglio de Tuoi Letterati»e loda il Greco. 6% 
Otr iene il primo luogo dopò le Mufe, e perche.'"- < 5 ? 

Tiioti de i libri alcune volte fono fallite perche. y 5 

Tolomeo fabrica vna carta da nauigar per terra . pi 

Tomaio Bozio con molto amore è dai viituofo Collegio accolto. 5 jr 
Suoi feriti! fono de 1 Cenfori riputati doitiflimi . 5 y 

Vieti riprefo il titolo del fuo libro intitolato de Ruinis gentiutn. 56 
Gli è decretata l'immortalità. . - 56 

Tramontana della nauigation terreflre è trouata indabile. 91 

Tribunali feguoao in perseguitatele pedone da bene . li» 

Apollo ptocura di porui rimedio. ma non fa profitto» e perche* ri* 
Tnomuiri influitili d’Apollo.c loro officio . - jz 

Comandano a 1 Mignom.a i Ruffiani, & a gli Adulatori.cha non deb 
bano véci* di cafa.e perche. - 3$ 

Sono querelali dal Pretoi Vrbano , e difendono valorofamente la lo- 
to caufa. ù : • • ' 35 



V lnetiani con checonditlonì accenno il Galateo. - 109 

Vertudi lodate da Apollo. • ? •> 59 

Vextuofi come debano ponarC per dar di fe foaue odore. ìg% 

Vn virtuofo è carcerato per hauer in vn fuo ragionamento tranfgredi- 
ti gli Statuti di parnafo. 384 

Ricotte da Apollo $ è liberato dalla pena > nella quale era incorfo. 
carie aS f 

Vetturali fonoearturati.e perche. 334 

V<uer libero non puòiatrodurfi doue fi rittoua difuguiglianza naia 
Nobiltà. 19 
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CENT VRIA SECONDA. 

LA PROVINCIA DI FOCIDE 
per fuoi Ambafciadori fi quercia apprcfib Apollo, 
che i Mini fi ri di fua Maeftà punto non ofscrùino i 
loro priuileoj, e nella loro domanda non folonon fo- 
noersauditi,maèdata loro acerbiffìma rifpofta. 

J^AGGVAGLIO V R I M 0. 



A popola: iffima Trotti fi ci a di F acide, 
laquale gt anni paffati fi ribellò da 
gl’ignoranti , e che volontariamente fi ' 

fottopofi al dominio di A pollo, da! qua- 
le ottenne priutlegi tanto ampli , che 
potea dir fi , che t Foce fi vtueffern in 
vna mezza libertà, à quefia Córit~hà 
bora mandati fior Ambafctadori per querelar fi de gli vf- 
fictali di fua Mae fi à , che punto non offeruwo loro% pnui- 
legi conceduti , tnflantemcnrc chiedendo , che in ogni mo* 
do fi a comandata l'ofitruanTji di cjft : Quefio ntgotio , che 
poco gufi o diede ad Apollo , da lui fu rtmejfo al Rjal Con- 
iglio di Stato , dal qual e due giorni fonoMbbero gli Am- 
bqfciadori i’vltiwa rifpofta , che que i Signori del Confi- 

A gito 
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* Ragguagli di Parnafo, 

gito grandemente nmaneuano marauigliati , efcandalt^zji 
ti thè gli buomint di Focide tanto poco intendenti fi moffraf 
fero delle cofe del mbndo , che non fàpejfero , che i pnutlegi , 
le effentionh e te immumtadi , che a’Topob nucuamente 
acqui flati fi concedeuanoyfimigliauano quelle Cirene » che 
à putti fi lituano per acquetarli all' bora chepiangcuano,le - 
quali fi rito^lieuano poi loro, acquetati che fi er amammo - 
fornente rifpofe all' bora il capo d II' ,Amb afe eri a , che fe in 
Tarnafo fi vfaua di cefi brut tornente ingannare i femplici » 
Tocide ben toflo farebbe ritornata à piangere , per effer ac * 
que tata poi conleciregiedi nuoui priuilegi . >A co ff ut Frati- 
ceìco Guicciardini Trefidentc del Confeglio Reale rifpofe , 
che prima confidtraffero bene iFocefi lo flato loro pre finte , 
che trouerebbono che con le cittadelle, che nella pace fi erano 
lafciati fabbricare addo (fa, a tal termine di feruitu fi erano 
laj ciati ridurrebbe fe ritornauano à piangere fenz.a perico 
lo alcuno delle cofe di apollo poteuano effer quietati con le 
Raffilate. 

APOLLO SI SERVE DELLA PERSONA 

infeiiciflìmadelContedi SPaolo, perifpauentar la 
nobiliare’ Regni dal commetterla feeleratezza di 
ribellarli ad inftanza de’ Principi ftranieri contro il 
Signor loro naturale. 




Vl^AGGViAGLlO 77 . 

SSj 0 2S£ infinito juodifgu fio è Apollo venuto in 
' ccgnitione,che alcuni Tnnctpi ptr debellare i 
nemici lorot non piu ( come fu co fiume de 
gli antichi tìerot ) fi vogliono della forzjt 
averta degli efferati armati in campagna , 
ma che filo fi feruono della fraude , nell’ effircitio della qua- 
letanto vagliono , che col filo potente meTfo di lei hanno 
faputo,e potuto condurre a buon fineimprefi importantijfi - 
me, poi che la prima arme , che queffi tali sfodnno contro i 
nemici loro > è quella tanto vtrgognofa di corromper la fe- 
deltà de’ fuddm altrui ,e di foieuar la Nobiltà de * l\egm al- 
le ribellioni i jlpolloqKr rimediar à difirdmt tanto graui» 
K viti- 
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•ultimamente à Gouanm Fr ance fio Lottini,regiflrator fi- 
greto de' precetti morali di fua Maefià.hà comandato , che il 
mifirabil Conte di San Taolo, per publtco e {[empio di gran 
diffima infelicità in vna vii carructtla da mendicanti fia 
condotto fitto il portico del Tempio Delfico , onde quel gran 
Trinctpe con le mani , che ha fenfa dita, e co fi bruttamen- 
te lacera' e-, cioè sbr annate paiono da cani , dal Lottino e poi 
moflrato al Topolo . che in molta quantità efce, & entra nel 
Tempio , al quale ad alta voce co fi dice ' Fedeli Feri un fi de - 
uoti delle buone lettere , e de' fanti ricordi morali, dalla ca- 
lamità tanto mifirabile di quello sfortunato Trtncipe, prt- 
uo della finità delle mani fùe , che Iddio libere confirut à 
voi , pigliate efiempio, & alle altrui fpefi imparate a cono* 
fiere quello , che importi condor fi al termine della f empii* 
citày di lafciarfi perjuadere il fimpre lugubre ejfercitio , de 
cauare i grand dalla buca con le mani proprie, per bentfeio 
d'altri , 

IL grande evclide, per 

difgufto dato ad hgomini porcnti , da loro 
ficari ^crudelmente è 
Tacchettato. 

, x 

P^MGG FAGLIO III. 

E pi uf re fiche lettere di Libetro, portate dall'or- 
dinario Corriere di Efefi,fono de' quatt or de- 
ci del corrente ,& auutfmo,che a' fi t del mede 
fimo nel mezzogiorno fittoti Torneo di V ra 
ni a A gran Vrenctpe de* Matematici Euclide 
con facchetti pieni di rena daalcuni,che t’affihrano,cofi ma 
/amente fu trattato , che in terra lo lafiiarono come morto . 

Incredrbil diflurbo quella gran nouità ha dato ad M pollo* 
e tanto maggiormente , che fi bene piu di qual fi voglia al- 
tro Letterato fi vede Euclide effer' amato, accarezzato, 
e del continuo regalato da' maggiori Trtncipi di quefìo Sta 
to , vn tanto ecce (fi nondimeno fi argomenta, che da per- 
fine motto potenti fia fiato comanda o , perche Euclide da 
due ficarù prima fu pigliato, e tenuto / aldo , mentre , che 
i.x A i due 
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4 Ragguagli di Parnafo, 

due altri crudelmente lo mal trattauano,a quali molta gerì 
te armata fu veduta far e /palla. P' arie cagioni fi fono addot 
te dr tanto rifornimento ; ma la piu comune opinione è , che 
deuni gran [oggetti di que fio Stato fortemente fono ri - 
ma fi mal fiddti fatti di Euclide, per la figura matematica , 
eh* egli pochi giorni prima haueua pubblicata nelle fcuole\ nel 
la quale concludentemente fi moflraua l'importante [greto, 
che tutte le linee de' peti fieri , o delle att ioni de' 'Principi, e 
de’ priuati , di neceffità vengono à terminare in queflo cen- 
tro, cauar co gentilezza i danari dalla borfa del compagno , 
per metterli nella propria . 

IN VN DVELLO SEGVITO TRA VN 
Poeta Italiano,&vnvertuofo Spagnuolo, trouan- 
dofi lo Spagnuolo ferito à morte, prima che fpi rafie 
feceàttione tanto vertuofa,che Apollo col funerale 
Genforio à fpefe publiche comandò, che fofse porta» 
to alla fepol tura. 

* j g c y g li o iy . 

E ffgelofia della Dama, grane difpartre nac- 
que li giorni pajjàti tra un vertuofo Spa- 
gnuolo, & vn Poeta Italiano , i quali e/fen- 
do fi sfidati à [ingoiar battaglia , tn me%$ il 
foro di bellona vennero alle mani .e la qmfìio 
ne fatta fenTfarmi da difefa molto fu crude- 
le, percioche ejfendo armati filo di corti e pungenti [fimi tef- 
z^tti, al primo affatto rifolutamehte vennero alleprefe , e la 
quefìione hebbe qui fio fine che lo Spagnuolo trafitto da due 
mortaltffime pugnalate , cadde in terra ,& ad vn fuo caro 
amico, che [ubilo corfì per aiutar lo, dijfe qt<e fte parole :Hcc- 
mano azem^plazer d’en cerar me , finche ningunome 
defnude ; e que fio detto fier la gran copia del [angue , che 
[par fé da quelle ferite mori. L'ìnfl ansia, che fece queflo Spa- 
gnola all'amico dinoti effer [poetato , effendofi [par fa per 
Parnafò,tdto maggior curio fi tà (carne accade nette cofe vie - 
tatejmo/ji in ogni vm di vedefio ignudo, quanto ella veni - 




Centuria Seconda J f 

va fatta da vrìhuomo di quella fugace natìont , thè non fo- 
to non par la mai à cafo , ma che di bocca non fi la fila vjfcir 
parola , che non habbia piu mi fi eri, e tutti feti fati. Onde an- 
co tri ’ ^Apollo nacque curio fità grande di chiarir fi per qual 
cagione quel Letterato nello fìeffo punto della morte con tati 
to affetto haueffe chieduto di non effere fpogliato , di modo, 
che battendo comandato .che fofje nudato fu trottato che egli , 
che tanto andaua lindo-, attillato-, che vn collare portaua 

di coft nobil lavoro che pi u valeva-, che il ve dito, che haitea 
indoffo - erafenza la camicia, di che Tarnafo tutto fece rifa 
molto grandi . Solo apollo attonito , e grandemente flupe- 
fatto rima fé per quella nowtà, & in infinito f (figgerò l’atto 
vertuofi àcquei Letterato che anco nella fleffa agoni a della 
morte fopra ogni altra cofà talmente fi fo/fe ricordato del- 
la fua r ipu fattone, che haueffe chiù fi gli occhi col zelo del fuo 
honore,pcr lo quale eccefsodi vtrtu che chiar/ffimo inditio 
era d.t animo / opra modo grande, comandò , che del danaro 
pubblico con la pompa Cenforia li foffero fatte le efequie , il 
che con tanto concorfo de ' Letterati di tutte le nationi fu efe 
quito, che ne meno allo fpcttacolo de' f amo fi trionfi Roma- 
ni giammai fu veduto concorrer numero di popolo maggio- 
re • Flauto poi Quintiliano nell' òration funebre , che hebbe 
in lode di quel vertuofo , molto e fsagerò la felicità della po- 
tente Monarchia di Spagna, eia grandezz/i della quale 
dtfse, che non flaua posi a nelle fucine di oro , edt argen- 
to dclTerh, della nuoua Spagna , del fio de liaT lai a , e 
delta Caviglia del l’or o-nè meno ne' fegni, ch'ella pofsedeu » m 

ft n fa numero 5 ma nella fola qualità della fua honoratiffima 
“Hat ione, poiché chiaramente efsendo fi veduto , che quel 
vertuofo Spagnuolo in quella fua gran di (firn a calamità » 
prima bontà cercai o di rimediare , che danno alcuno non pa 
tr fse la fua riputatione, che hauefie fatto inflanza,che li fof 
Jèro medicat e le ferite , hauea fatto conofeer ad ogn'vno pro- 
ptijffimc della honor afa nanon Spagnuohttfser, pofporre la 
cura de! (a vita, al fé lo della riputatione, e che nelle loro ai- 
tiom pt'u premettano gli Spagli:- oh nella cura di non comet 
tere indigna a,che in viucre,e la fua orditone chiù (è Qjan- 
tiliano con vna atroce inuettiua cotro i lilofofi-iquali mal<*- 
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mente nòn ammettono , che in vno sì e Jfo foretto fi poffa- 
no ritrovar due contrari , quando occultamente ne gli 
Spagnout fi Vede regnar la molta apparenza , e l'infini- 
ta finanza , la vanità , e la fidez.z.a ne'fuoi maggiori 
tfiremù N ' 




diligenza v farada Apollo per hauer nelle manial- 
, cuno de gl’idoli de’ Principi Teneramente 
procedecontrovnocapitatoin 
poter de’ Giudici. 

■ G G V A G l 1 0 V . 

On di [piacer (uo infinito effondo Apollo vettur 
to in chiara cogntrione de i grawffimi di (or- 
dini, che non meno negli Imperi grandine 
negli Stati piccioli cagionala vergogno fa ce 
cita di quei Principi,checommettono il gra- 
tti (fimo eccefio di foggettarfi ad vn loro vilif 
fimo [enti dorè; poi che ni le continue effort ottoni di fu a Mae 
flà.nelc fpauentettoli calamrtadi, cheper gli (leffi brutti ffi- 
tni ecce (fi numero infinito di "Principi hanno fojferte-.hapotu 
to rimouerhdal durodef inondai quale violentemtnte paio- 
no flrafónatt,dt precipitar nel baratro di cosi atroci meon 
nementiiper non abbandonar la protettìone tanto propria di 
fua Maefìàde ’ Governatori del Genere H umano Mcum me- 
fi fino fece rifolutione di crudelmente perfeguitar que’ fir - 
nidori, che conia portentofa ombiHon loro, e con gli artificij 
affatto diabolici intraprendono l’tmprefa di dominare ilTa 
dron loro, di maniera tale , che pochi anni fono contro que- 
Jh tali pubbl teò taglie grò fiffim e; e premi) mol to ricchi da 
dar fi a quei , che a * (itoi Gudictglt hauefiero pale fati. E due 
fet limane fono occ or fi , che vno di quefìi ribaldi efifendo 
flato denunciato al Magiflrato , poco appreffo fu cattura- 
to, il quale da molti chiari inditi ) trouandofi aggraua- 
to, fu pollone’ tormenti , dove confefsò gli artifici) tutti 
fceleranffimi , che vfiui haueua non filo per renderfi [chi a- 
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no ilfuo Tadronc,mafino per far fi adorar daini .apollo 
veduto c'htbbe il procedo fabbricato contro quel man gol- 
do, in e si remo rima fi con f ufo , che qut Trcnctpi mede fi- 
mi, che tanto fono aui ài de Ila dommat ione, che fpe ([evol- 
te de gli fìrffi figliuoli , non che da gli fìranieri hanno ge~ 
lofìe grani fjime, o per propria bai or damine , o per la fouer- 
chia altrui fraude , pojfano ridurfi alla vergogno fa infa- 
mia di far fi fihiautdi vn loto vighachiffimo feruidore y e 
co fa [opra modo portento fa gli parue , che tal figliuolo , tal 
Jf potè di Prenctpe fi trouaffe , che per giunger al termine 
di dominar' il Tadre , di fignoreggiar ' il Zio , hautua mo- 
flraii I piriti pieni di ambinone , animo in e fi remo fitti fon- 
do di comandare , e che con mifleriofiffimi artifici] haue- 
ua Caputo giungere al fine de' fuoi defiderij, lo flejfo poi po- 
tè ffe far la vergogno fi met amorfo fi, di rtnur.tiar tadami- 
tiatione , con tanti magi fieri acqui fiata (òpra vno fùper io- 
re a / ui , ad vno tanto à lui inferiore . fjM ir acolo per cer- 
to grande , e del quale l'ingegno bum ano, come delta occul- 
ta virtù delta Calamita » non fa render la vera cagione - 
apollo, affinché dal cafligodi quel tanto favorito Cor- 
tigiano, i Trinci pi cauajftro vtil documento , che dal com- 
mettere indigna à tali gli fpauent affé, nella gran fiala dell * 
vdien^a tre giorni fono fece ajfembrar t Trinci pi tutti i re- 
fidenti mqutfla Corre, alla preferita de' qualt ptr maggior 
con fu fi on loro, con alta, & intelligtbil voce dal fife al Boffio 
fece legger il proceffo brnttiffimo fabbricato contro quel 
federato, nel quale aWhora che egli fu domandato quali arti 
fici] haueuav fati , per giungere al fine di dominare il fuo 
Tadrone , haueua ri fio fio , che il primo giorno , che egli 
entrò in Corte , con efktriffìma diligenza tutto fi pofe ad 
offerii. ir e il gemo del Trinci pe , il qual hauendo ! coperto 
grandemente inclinato alle libidini , che con belli ffime , c 
molto art /fictofe mani ere , di tal forte fi pofe a lodargli vi- 
tto tant o indegno di colui , che in fua cura ha il goutrno di 
vno Stato , come fe le lafciwefofferofl ate vertudr egregie , e 
che ogni fua inditfiria vsò per dittai tr minislro di effe, 
lì eoe battendo configuro , con ogni p-vffibil diligenza atttfe 
a prouederlo di ogni piu ofetno t firn mento da sftgar le li- 
bidini : Che poi fótta diutrfi preti fi, come vifiofi, & apcr- 
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ti nemici del Trincee , alcuni con vergogna, altri fòt* 
lofietìedl honore , àpoco > à poco hattetta operato , che di 
Corte fujfero lettati tutti quegli homrati feruidori del 
Principe , che egli conofieua , che hauerebbono potuto 
richiamarlo al viuervertuofo , e che in luogo loro ha- 
ueua fiflituiti J 'oggetti fuot confidenti , atich'effi inrmerfi 
nelle carnalit adii e nei vitti di ogni pài brutta lafciuia > 
Con l'aiuto de i quali , eh fife , che ogni fuo fludio haue - 
uà poflo , perche il fuo Signore affatto rimaneffe fpor 
glìato di alcune Jègnalate doti , che dalla natura » e 
dalla pajfata buona educatione haueua ricettate , che poi 
fatto colore di infedeli , haueua operato » eh» di Corte 
foffero cacciati i vecchi mimflri dello Stato > le giufle 
condogtienfe de i quali » della rii affata vita del “Prin- 
cipe » gli haueua rapprejentate > come feditiofe maladi- 
cen\e , e che gl' importanti carichi loro haueua operato % 
che foffero conferiti à gente finfia configlio » fenfa pru- 
denza » {enfia carità verfo gli intere fi del fio “Princi- 
pe , filo hauendo in effi ricercata la confida fi* , & v- 
va fìrctta adhtnnza alle cofifùe proprie , e che Con que- 
fli tali di modo haueua accerchiatoti fio Signore* che più 
non fu poffibile , che alla (ha notitia da bocca di amico, 
alcuno del pubblico bene f offe po’ ma giungere quella ve- 
rità , che così perpetuamente die fare vmta al “Principe » 
come l'ombra al corpo . Che poi affine (ti affolut amente 
dominare egli lo Stato , talmente al fuo “Principe haue- 
ua perfiafo l'otio» che tutto battendolo tnmerfo nelle de- 
lìtie de i giardini > ne gli fpaffi delta villa » ne' piaceri del- 
le cacete > à tal termine 1' haueua ridotto » che come cofe odio - 
fiffime abhorriua l'vdir ragionar de'negotijst de gli in- 
t caffi dei fuo Stato ; che di piti l' haueua indotto à crede- 
re » chela federata [editione di batterlo fatto inimicar» 
con lofteffo (: io figliuolo, e con gli altri Principi del fuo [an- 
gue -, era zelo di vno in- enfio amore verfo lui; cantàgran- 
de verfo il pubblico bene del fuo popolo , e che di modo con 
gli art tficij fuoi l haueua refi flolido, £r affatto balordo, che 
Umantfcfla tirannide d' vn fio feruidore da' piu faocccbi 
kuomìni dello Stato conófciuta , & abbhorritaàl m fiero » f 
sfortunato Principe chiamava vigilanza di fedtl firuigio * 
t * ' ’ allego- 
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allegeri mento delle (Ite fatiche, carità ver fole co fepubli- 
che, e Torio, Tmfingardagine, e lanegligenfji fa, hon ora- 
to npr.fo . Che oltre ciò , affinché il Trinci pe non mai fi fue- 
gliaffe da fonno co fi ver gogna fo , & aprendogli occhi non 
ve ruffe in cognitione della propria (ita hai ordagine,e dell' al- 
trui federata ambitione , la cafa tutta gli haucua empi ut a 
di adulatori , t quali con le infami per fa foni, loro fomma 
valore gli predicali ano la fitaineita ; fuiferato amore, l'o- 
dio vmucrfale de' Topo/t ; lodt esagerate, ipubltct biafimij 
ottimo goucrno , la confu (ione ; houorato / eruigio , la Ti- 
rannide d’vn (cele rato : fàntagiufhtia , le eli or foni; ver- 
ino fa liberalità , la prodigalità j honorate fatiche , e dili- 
gente gommo , l'otto , c la vigliachcria diaff at t o haucr ab- 
bandonai il gommo del fuo Staio. Quefle fcelerat effe con- 
feffite da quell'huomo perfido, talmente fpauentarono i Trin 
ctpi tutti, che le udirono, che ad alta voce gridar c n o ,c he l'in- 
crudelir contro, quell' empio con le forche » e con le manate 
era fomma pietà ,* che però foffe pregato Veri Ilo ad tnuent ti- 
re vn nuouo pattinilo > che dtlaniaJJ'e > & ammafz.ajf: 
quel brut' omofìro di natura, fenz.a farlo morire, tutto : 
affinché mai piu fi trouaffe huomo , che ard’Jfe di commet- 
tere (celerai cz.z.e tali , e perla brut ttfzA di quei proceffo 
tanto fi commoffcro i Trincipi , che vnammtmtnt e fùppli- 
caron fua UWaefìà ad vfar rigori flraordinari) contro 
quei j che da’ fraudolenti artefici) de’ feruidon loro fi lafcia- 
no condurre in i flato tanto vergogno fo • E perctoche per 
quefta veri uo fa infiammi da que' Trincipi fatta ad apol- 
lo, fua Mae il a talmente ficompunfe d’animo, che fu vedu- 
ta lagrimare, filmarono gPIdioti 5 che’l tuttofi foffe cagio- 
nato dal fouerchio contento fìntito da cipolla > per haucr 
veduto T horror grande , nel quale iTrincipt haueuano pi- 
gliato il vitio, che fù a UMaeflà tanto dtfideraua , che ha- 
uejfero fuggito . Ufi ai piu fugaci V ertuofi > che fi troua - 
rono preferiti à quell'atto , bemffimo conobbero , che apol- 
lo pianfe l’infelice cecità de' Trincipi , tanto inebriat i , che 
in altri abborrendo gl' ecceffi propri) , inflantemente chic - 
deuano , che con fìraor dinar ta feueritàfoffero puniti que m 
viti), ne' quali fem^a attuederfent la maggior parte di effi era- 
' no immerfi fino àgli occhi , fàtuo ne Trirtcipi il vtrgognofò 

ytfift 
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vitto d’idolatrar m ignoni è per ni fio fo che e fa' tornente fior 
gendoft,e ffòmmamente bafimandofmel compagnomient e fi 
vede , e grandemente fi loda in fe flcfffo, filo quei cadendo in 
cosi vergogno fi errore , che piu fanno o fieni ottone di ejfer 
gli >Arnflarchi del Mondo. ,.i : • 

LE M O N A R C H «I E v T VTTE 
DelI'Vnioerfofpauentaiedalla fouerchia potenza, c 
da! feliciffìmoincreméto delle Repubbliche Alema 
ne, in vna General Dietaconfulrano-il Rimedio pec 
affìcurarMi non edere coi tempo opprede da effe. 

i g gv\a gli a ri* 




w A Dt et agenerale, che i Monarchi tutti delfini 
uerfio già quattro me fi fono per li quindici del 
paffuto intimarono m Vindo, e la quale per l'mt 
portante nouità dt hauerda efffa e fi luffe le re- 
pubbliche tutte di Europa , ha in effe cagionate 
gtlofie grandi ffìme dubitando fi della conclufione di vna vni 
uerfal Lega contro tutte le Vaine lab tremai venti finalmen 
te del prefinte efffendofi dtfaoltaa di già t Trmcipt tutti ef- 
figio ritornati àgli Stati loro , per co ffa certa fi à ri fiputo, 
che non ad altro firn ella è fiata conuocata , che contra le in - 
finite repubbliche , che da alcun tempo in quaji veggono 
tnflituitetragli Sufiz^eri » i Grigionid Bernefi, e gli altri 
Topati di lAlemagna , e contra quelle particolarmente , che 
con tanto fiondalo delle tJM. anarchie cominciano à forge - 
re tra gli Ol*ndefi,c 'Zelande fi ne’ Vaefi Baffi . Dapot dun- 
que che i Vrincipi tutti dell' Fniuerfi in vna gran fala , fe- 
condo gli ordini loro fi furono polli à federe , e fama cheti 
lor Gran Cancelliere ragionale in quella ffèntenz.a,Seren>f- 
ftmt Monarchi , Rettori del Genere Rumano, dal cafio tanto 
lugubre, e pencolo fi, che bora vi fiurafìà , chiaramente fi 
può conofiere ejfir veri (fimo , che fitto il Cielo coffa alcuna 
non fitruoua, non dico perpetua , ma che non mtnacct prefin 
tanea ruma . Voi che la ÙM o tiare hi a (lefffa, anebo de’ pii*, 
intendenti Volitici tenuta forte digouerno col tJM ondo, e la 
quale ti gemi tutte mai femore hanno predicata fourana 
« ,* Runa 



Centuria Seconda . 1 i 

Reina di tutte le piu perfette Volt tic , bora nella fua fabbri- 
ca ha gettato così gran pelo , e fatta cosi patente ftffurachc 
non foto chiaramente fi conofce , che ella non ha quell’ eterno 
fon (lamento 4 he gl’intendenti delle cofe di flato tanto affer- 
t inamente hanno del continuo predicato , ma pare che mi- 
nacci molto vicina ruma . Le Monarchie dello fi effe primo 
principio del tJM ondo, fino al prefente giorno di hoggi fefi - 
ciffimamente con tanta riputati on loro hanno regnato , che 
meritamente tra tutte le forti de' gou erri i fi hanno guada- 
gnato il primo luogo di luodi , e di tutte ìe Repubbliche lo- 
ro nemiche maifempre hanno npor f ate glorio (è vittorie. Et 
tutto che altrui pareffe, che l’immanfa Libertà Romana con 
la di firur rione ai numero grande delle p:U famofe Monar- 
chie , fojfe per porre il Mondo tutto in Libertà , pur alla fine 
( benché dopò lungo tempo) ancor ella fi conuert ) in vn Trtn 
cipato fine certo, morte incurabile di tutte le R (pubbliche ,è 
tutto che i primi ingegni del mondo pi'u che affai fi fieno af- 
faticati per wflitwre contro l'eternità delle Monarchie :Re- 
pubbltche di lunga vita, non però giammai ad alcuno e fuc- 
ceduto il poter configuir l'intento fiso . Le Oligarchie per e fi 
fer fhteconofciute in fòpportabih Tirannidi di pochi , ben 
presto babbi amo vedute conuert ite in Trincipat i . Egl’in - 
(Ut ut ori delle Democratie non mai hanno fiaputo trouare 
firada buona d i frenare vn Topolo , che la fomma autorità 
habbia di comandare , fiche dopo fknguin olenti fedi t ioni , 
fgh non fin precipitato tn vnacrudeliffima feruùu,e che 
da fé fteffo non fi fia a/leuato la ferpe in fino di vn ambitio - 
fo Citt odino -che col meXz.ocertiffimo dell' affi ettion vniuer- 
fale della Tlebe ignoran e non habbia fapuro acqui flar fi la 
Signoria della patria libera ; oltre che piu volte babbi amo 
veduto il gouerno Topol are così ejftr noto fo alla Ifpbtlrà * 
che i Romani prima dopò la morte di Ce fare, dr i fiorentini 
poi feguita che fu l’vccifion del Duca Mleffandro de’ Medi- 
ci } ariTj viuer amarono fono nuoni Tri net pii che ritorna- 
re à prona - e la erudii feruitu della Tlebe fimpre fed-tiofa. 

Egli fleffi gouerni Mriflocr onci , i quali foli tra tutti gli 
altrijanto ne hanno dato da fudare , pur allafine fono ter- 
minati in Monarchie > mercè che gl’ mflituton di cosi fatte 
Repubbliche non mai fono annuiti à perfettamente confi- 
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gur quelle due importanti (fìme qual tt adì , che eterne ren- 
dono le +4rittocratie , di tanta 'uguaglianza mantener tra 
la T^obi Ità che in lei non firga odiofafiroponione di botto - 
ri > c (U moflruofe riccheX& ifecond (finte madri delle Ti- 
rannidi, e di tanta fidtsfattione dare a foggetti in [igni, a 
gli animi eleuati de” Cittadini efclufi dal pubblico gouerno , 
fiche firui fi contentino di viuere in quella patri a, che ha no 
me di Libera . E que * che fi fino milantati di far le Repub- 
bliche miFtc eterne , ancor e/fi grandemente fi fino troua- 
ti ingannati , percioche fi come ne' corpi humam i quattro 
humori , de* quali egli e compofio , dopo la concordia di ina 
lunga finità ,fi alterano alla fine , e quello , che piu a gli 
altri preuale , •uccide l'huomo , cofi la mi [tur adì porre in 
•una Repubbliche la Monarchia » l'^driftocratia , e la De' 
mocratìa , col tempo preualendo vno de tre humori , for- 
za è che con lunghezza di anni egli fi alteri , il quale mu- 
tando poi la forma del gouerno , toghe alla fine la 'vita al- 
la Libertà , come ne* tempi p affati mille ejfempi habbiamo 
•veduti . Che non tutto quello , che gli huomini dotti có* bei 
concetti loro fanno dipinger nelle carte , e prouano cu* fon- 
damenti di buone ragioni , riefie poi refio nell'atto pr atti- 
co , chiaramente toccando fi con la mano , che Licurgo , So- 
lone, egli altri Legislatori del viucr lìbero , che con le ot- 
time prouifionidi fanti (fimi inflttuti hanno creduto dt po- 
ter frenare gl'indomabili ingegni degli huomtni , e con le 
rigorofi pene , prohibir la maliria delle perfine ambitiofe , 
nell' opinion loro più che molto fi fino ingannati. Ma bo- 
ra fine poffo dirlo fi iC(a grandi (fimo fpauento , e fin za in- 
finito cordoglio ) con quegli no fin occhi chiaramente •ve- 
diamo, che gli ailemani fittiliffìmi , & acuti (fimi arttfiy 
ci , non meno di Orologi, chedipreflantiffime Repubbli- 
che, quelle eterne libertadi hanno finalmente faputo inuen - 
tare , che per tanti ficoli , e fimpre indarno, è andata cer- 
candola fomma prudenza de' Li lofi fi antichi , dalle qua- 
li con molta ragione deono le Monarchie temer la morte , 
e l'ultimo efierminio loro . Giammai , Sereni (fimi Mo- 
narchi , non fu detta fini enzapi'u aurea di quella, che 
qual fi •voglia piatola fiinti II a di [prezzata » e atta à ca- 
gionar incendi} grandi . Tercìochc, chinai bauerebbecrt • 
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dato , chi la finitili a delia ptcciola Libertà , che nacque 
tra gli Suifizcn , hauejfi potuto accendere vn fuoco , che 
tanto poi fi foffe dilatato nella Germania , quanto hoqqi 
•vede il CAi ondo , & ammira ? E qual ’huomo per faqgio, 
e prndtnt e eh: egli foffe slato giammai hauerebbe (riputo 
predire » che in cofibrteue tempo hauejfi potuto cagionar 
t’incendio di tante Cittadi , di tante bellicofi Trattori, che 
con grandi ffiw a vergogna , & infinito pericolo delle Mo- 
narchie fi fono fpute vendicare in libertà ? Che certo co- 
fa vicino al miracolo e il vedere , che la picciola Libertà , 
che cominciò à nafier tra gli Suuffen , gente pouera , & 
agricoltori di vna flc rii: ffima terra, e la quale tanto fu di- 
fprefizata da voi , del morbo mede fimo hauefje poi potuto 
infettare le piu armigere nattoni di ^ dlemagna , e quello 
che maggiore fa lo (tupor mio, che mai hauerebbe faputo pre 
uedere » che effe Repubbliche , m tempo breuiffimo , ap- 
preso ogni "Potentato in tanta riputatone doucjfiro fahre 
nella prudenza ciuile , in tanto credito nel meflier delle 
armi , eh: non filo fupreme arbitro doueffero e (fere fli- 
mat e della pace, e della guerra di Europa, ma lo fi s (fi gran- 
di (fimo fpauent o de * maggior Principi del c JM ondo. Le Re- 
pubbliche di MI e magna , Sereni (fimi Principi ,fono trom- 
be \ che vi deono de fi are dal (anno , nel quale fin bora pur 
troppo finamente bautte dormito . Riconofcetc i voflri 
mali , rimirate i voflri pericoli , i quali ad alta voce 
chieggono pre fio rimedio , poi che nelle Repubbliche Mie- 
mane, non filo vedete le Mriftocratie fondate con leggi 
di tanta prudenza , che di loro flejfi promettono lunghi fi 
fima vn a , ma quello , che imponìbile hanno (limato tutti, 
le flejfi Democratie quiete , e pacifiche • La Repubblica 
Romana , la quale con vnaambttione fin fa (JJempi 0> per 
fuo vltimo fine fi propofe Raffio luto dominio dell’Fnnier- 
fo , per giungere à confeguir intento tan. o immenfo, per- 
petuamente fu forzata maneggiar le armi , e darle in 
mano d fuot Cittadini , i quali col continuo comanda 
de gli e finiti, e con lungo tempo gouernar Proutnaeim- 
menfi , la loro cafa priuata empirono di The fori ve- 
ramente degni di ogni Rè , ma molto (proportionati ai 
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vn Senatori di vnaben ordinata R tpubltca,&con la (òuer- 
chiaautorttàtchedal Senato con infelice, e veramente mor- 
tale imprudenza fidata loro di donare , à chi meglio loro 
parcua,gl’mtieri Regni , tanto fi gonfiarono del vento del- 
V ambir ione, che nella 'Nobiltà Romana affatto fi /concertò 
quella vguaglianza di autorità , che è l’ anima dere Tatrie 
libere . Di modo che per famigliarne difirdme (òr (èro prima 
in Roma i Stili, t Marfiepoi i fanali Tompet,e Ce fan, i qua 
li dopo lunghe e fangutnoltnti guerre citali, vocifero co fi fa- 
ma fa Libertà. Qtitfta tanto vatente,& aperta porta. per viti 
ma calamità delle Monarchie , giammai non può jfperar fi, 
che fi apra nell e ben regolate Repubbliche eternane , nelle 
quali perpetuo bando effendofi dato all' ambitane d> coman- 
dare a Popoli conqut(lati,& alleN attoni vicine, foto fi ve- 
de regnare in tffe,vna glorio fa deliberatone, vn fermo pro- 
pofitOydinon vbbidtre ad alcuno , nfo lattone fehcisfma, la 
quale tra iCitt aduni < di quelle pubbliche mantiene lane * 
ce/fan a vgualxtà trai (oggetti piu principale del Sena'o>& 
opera, che non maneggiando esjfi le armi per imporre ad airi 
quella firuitu,cheesfi tanto moHrano di fuggire , a' popoli 
vicini non fi rendono nè fi fette , nè odiofi.Onde mar aw gli a 
non è, fe di loro fi effe fi promettono lunga vita, e fi dalla for 
V(a di qual fi uogha Totentato fi (limano inefpugnabili far- 
ci oc he fon di parerebbe il miglior precetto politico, che altri 
poffa ammirare nelle Repub bliche Umane, fa ìl baiar in 

fommo horror e gli acqui (h delle Nationi vicine, perche con 
fimil prudenza godono quella pubblica pace con gli f Irante w 
ri, quella priuata concordia co’ loro Cittadini, che formida- 
bile rende la libertà loro fuori, fi cura nella cafa.T ulto que - 
fio ch'io dico chiaramente fi cono fce dalle mi ferie nelle qua - 
li dopo fii cent o anni cadde alla fine la Repubblica Romana , 
la quale ( per tacergli altri infimi t, che ella fece in Italia# 
fuori J per l'vltimo acqui fio , che volle fart della Fr ancia. 
Regno fimpre fatale a que' f or aflieri, c'hanno tentato di fog 
g ogar lo, )mifir amente precipitò nella T irannide di Ce fare. 
Or i Fiorentini con l'ofiinata ambttion loro di voler, far fir 
itti Tifarti, in tanti di [ordini pofirola propria libertà che 
chiaro documento fono al CMondo 5 miglior partito gran- 
dezza 
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de’fzjt piu ficura efier alle Repubbliche hauerle Cittadi , c 
le fi a torli •vicine confederate, & amorevoli , che fuddite » 
e nemiche . Ottetto di [ordine non fi vede nelle Repubbliche 
di csilemagna 1 ambition delle quali terminando nel con- 
tentarli della propria libertà , il poter con le leggi della pa- 
tria loro viver Jtberi à aut 'Popoli concedono, che fi vnfeo - 
no con e fio loro . Onde e, che nell' \Alcmagna vna fola R e- 
pubblichafi vede negl' intere (fi vniucrfaH - molte ne’ fatti 
delle co [è particolari , e le armi de gli buomini liberi di 
quella bellico fa fanone , feruono filo per ittrumento della 
pacete per conferuar la propria, non per occupar l’altrui IU 
berta . Portento per certo borrendo , e ( pauenteuol mottro 
di natura per le tJPlonarchie , perci oc he qual piu crudele, C 
psrnitiofi nemico può provar’ vn Principe di colui, che l'af- 
fale con l’arme potenti fiima del prefetto di comunicare co? 
Popoli foggtoga/ila l tbtrtà ? che con quetta fila arme tan- 
to fi fono le Repubbliche Alenane dilatate , e certo con 
gran ragione » perche non fanno t nottri Popoli vccider quel 
nemico , che m vece di morte , di tncendij, e di rubbamenti % 
porta loro la Libertà , da gli huomini tutti per inflinto 
a.', datura tanto amata . Ecco dunque . Scrcm filmi tJM o- 
n archi, che ( come vedetfj le Repubbliche -A temane pie- 
ciole fono in particolare , ogn'vna di effe contentandofi del- 
la libertà della fita Patria , grandi , amj tmmenfi, nel- 
l’vmuerfa/e , poiché tutte in fiteme hanno communicati gli 
tntereffi della pubblica libertà . Di maniera tale che co- 
si infernale ttrumento, in organo tanto diabolico , noti 
può vn Principe toccar tatto alcuno , che non oda l' 'borren- 
do , e fpauenteuole ttrepito di molte canne , che tutte fuo - 
nano infume . D fiordi ii e tanto maggiore , quanto à gufa di 
contagiofi morbo , di arrabbiato canchero , ogni giorno va 
ferpendo , e rodendo nuoue Città, nuoui Popoli, i quali tutti 
aggregando alla libertà loro , lo ttèfio primo giorno dell’ac- 
quitto naturali fanno le fi ationi Straniere, cari amici t Po 
poh, e le Cittadi nemiche - per !c quali co fi ragionevolmente 
può temer fi, che in progrejfi di bneue tempo t’P'r-iucrfò tut- 
tofila per appettar fi del mot ho di enfi fatto coi agio, pericoli 
tanto p’it fpaucnttuoliin quelli nife he; (fimi empi prefenti , 
ne quali la libertà delle Repubbliche in tato preggioan cpfi 

gran 
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gréin credito 'e [alita , che vii ftcffif additi nofhi, mn te- 
mono di chiamarla vnica felicità del genere fiumano ton- 
de accade ,che da ogni vno, (qual’ bora aieri [peri di poterla 
ritrattar quieta , e che , come accade nelle l\epubùliche te- 

mane permetta, che ogni vno in libertà uiuacon le leggi del- 
la [uà "Patria Jcofi intendamele 'e affettata, chefino col pre\ 
\o digrandtffima copia di [angue è comperata . CJicfe tra 
gente diffoluta , tra "Popoli immerfi nella crapula , e nella 
vbriachex.zjtìCo(i [atto morbo in tempo tanto bneue ha po • 

, tato dilatar fi tato, che dobbiamo creder nei, ch’egli [offe per 
far effe fi attaccale tra le [obrienationi d’ Italiani Spagna 
t di altre di Europa, la maggior parte di effe verfila Si- 
gnoria delle Monarchie affette nel modo chefapp amo t ul- 
ti ? Il cafo per lo quale in quefto auguflifftmo luogo vi ficte 
radunati, Sereniffìmi "Principi, come bautte vdtto 'e impor- 
tante, e però tanto maggiormente ha bi fogno dipre fentaneo 
rimedio, quanto fé àgli Olande ft , e Zelande fi, [uccedeffi il 
ben fondarfi , e perpetuar fi nella libertà , che contro la for- 
fa del Tot enti [imo Re di Spagna , loro naturai Signore fi 
hanno vffurpata,ben potete ajficurarui,che dafcandalo tan- 
to brutto giuftament e douete temer l' vi timo voflro efte^mi- 
nìo. E già voi Chriftianiffimo altrettanto, quanto Potentif- 
fimo l{egno di Francia , che in quella tatuo maefìofa radu- 
nante tra le maggiori Monarchie dell’ V muerfo merita- 
mente ritenete il primo luogo , molto ben fapete , che nelle 
turbulenz,e de’ voflri v Itimi trattagli » dai fiditiofi voflri 
nemici, piu volte fi e difiorfo,efor[econchiufò,di accender 
nel voflro fino , e tra voflri fèdebffimi ì rancefi , il fuoco 
delle Libertadi ^Alemane , tanto innanzi fi fino auanzjt- 
ti i mali, de’ quali appresogli orecchi, che intendono molto , 
mi contento di hauer accennate quefte poche cofi. Quefto ra- 
gionamento deigran Cancelliere in infinito trafi fje gli ani- 
midi que' grand (fimi Monarchi.Terciòche molti Trinci - 
pi, per hauer gli Stati uteint a quelle Repubbliche, piu proffimi 
trouandofi al pericolo,fintirono ftraordwarto affanno'.S ubi 
to dunque fuptnfkto al rimedio, e per lo piu prefintaneo fu ri 
cordato, che in quel pubblico bifigno ot limar tj oliatone fa- 
rebbe (lata, che dalie Monarchie tutte vna ft retta lega fi 
foffi formata contro effe Repubbliche , porche con l'aperta 
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forzaci! tónti potentati vmti in [teme , facilmente [pera - 
uatio di foggiogarle . Ma in quello parere , ilqua/e daprtn - 
apio ottimo pam e ad ogni vno , grani ffimc difficultad: fi 
fctiopr rono poi, merce che a 1 coni fegnalati Principi ricor- 
darono alla Dieta che non folo imprudenti» A fomma te- 
merità era con falda 1 mercennarifà quali nel la guerra al- 
tro in ter e (fi non haueuano , che dal Signor loro meri ani 
mi jer abile tttpend 0 di vngiuho il giorno, affrontare vna 
fattone, che impugna*** le armi per l’ import anhfiìmo in- 
ter effe , chetanti 1 fa gli hu omini cor aggio fi , della dfefit 
della Li beri ài & in quitto proposto fu ricordato il caffo in- 
felici (fimo fucceduto al Duca Carlo d; Borgogna , il quale 
ancor che foffe shm.tto il fulmine della guerra, l'Or landò, 
& il Marte de' fuot tempi dagli Sinceri nondimeno, tati 
la maggior parte del Juo efferato, fu tagliato a pefffg, tutto 
perche ihuomo , che difende la Libertà, ha venti mani , & 
altrettanti cuori . E fu anco conffidcrato , che ( comericer- 
caua il bifògno in tempo breue a ’ Principi non effendo poff- 
fibtle debellar tante Ltbertadi , che col molto che vi batte- 
rtbbono con fumato , il nego fio fi rendeua impofffibile , per . 
ctochegli faffi Olandefi, t Zelande fi, ad ogni 'Principe baue 
nano infognato. , che (e con lungo tempo maneggiar le armi 
agguerrtuano i Vopoli,che difendeuano la Libertà loro , li 
faccuano d'uenir inoperabili , e differo che ciò accadeva , 
perche la carità dellaV a’ ria Libera non folo rende il cuor 
àc’fuoi Cittadini in infinito intrepido , e le mani pronte , 
ma l'animo fedele , e fagliato l'ingegno , e fu detto anco- 
ra che duro ncgotio per le mani haueita quel Principe , che 
contro l'inimico fuo non poteua feruirfft di quel Cannone 
caricai odi f lidi d'oro ,che sbaraghauatutn gli (([netti , 
che dati* vinte tutte le guerre , e che il mirai le effe' io fa- 
ceuadt vccider nell’animo di vnhuomo la fedeltà, e in- 
torno aquetto particolare molta r fi. filone fu fatta [òpra 
le moderne attiom de gli Olandefi , e Zelande fi, i quali per 
la futfierata affé tt ione , che ffempre haueuano portata alla 
Libertà della Patria loro , co fi gagliarda refitten\g haue- 
uano fiputofare , non meno al ferro , che all'oro di quella 
•valor 0 fi , e pecumofa 'Nation Spaglinola , che tanto ef- 
fiMtam<nr$pofiìcU$ la fi fama di fan fàpert maneggiare 
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l'vm > e l’altra , e quel , che fu tenuto co far vicino al mira* 
Colo yche in vn tempo mede fimo hauefero faputo , e potuta 
difender la nouella Libertà loro cotto l'aperta forz.a degli 
Spagnuolt tio meno , cheto ro gli occulti inganni de' tran- 
cefi , de zìi Inglefi , t fopratutr o da i fot tth fimi art ficif di 
quella fina volpe del Trincipe di Oranges , t quali tutti ( fe 
bene fitto varii, efpcciofi pr eretti di Libertà ) cofi haueua- 
no animo di far fi Signori di quegl Stati, e fignoreggt arh . 
come il Rè (Le Spagna di ridurli fitto tlfuo antichi fimo do 
minio. Jl quefìapoi fi aggiunfela feconda, e molto piu im- 
portante difficolta, percioche fu patto inconsulta , quando, 
dalle armi de’ Collegati Monarchi f off ero fiate domatele 
R epubbliche eternane, che far fi doueua degli Stati, che fi 
f afferò conquittati . Ter nfpotta di quello fu ricordata la 
comune ragione delle genti , el’vfo ordinario delle Leghe , 
le quali vozliono,chegli acqui Ih fatti da Collegati, degli 
Stati nemici, quando alcuno di efifia nel numero de Trin- 
cai Collegati fieno nttitmti agli antichi Signori loro.Ter 
vtzor della qual lcgze l'Imperio Romano faceva infanga, 
cioè dopo la Vittoria a lui fofero refluite quelle C tttadt , 
che dalla fua autorità fi erano fiottratt tj E laSerewffima 
Cafa defitta et ottime ragioni pretedeua di ripeter l aH 
tico fio dominio hauuto fopra la maggior parte de gli Su tz. 
7ert,e de gli altri Popoli, che per far fi Uberi fi erano leuati 
dalfuo dominio . Quettepretenfionr ancor che dalla Dieta 
tutta fofero conofciutegiutte, per efe nodimeno tato fi (io- 
maccarono que’ Tnncipt ‘che dopo lungo contratto, f u al- 
la fine rifilato , chea materia tanto odiofa fojjepoiio fi len- 
tto,e fu detto poi, che per le due dficultadi propotte tmpofi 
fibile riunendo alle Monarchie con la for\a aperta foggio- 
gar le Repubbliche Menane con ogni fine di prudente™ * 
paro talmente per l'auuenire douefero attendere a ben for 
tificarfi, che il male delle Uberi adì Menane , il quale fi- 
no a quali’ bora haueua fatti progrefi tanto fignalatamen- 
u pregmdiciali, non dsucrìttfe maggiore , e fu rtjoluto, che 
toccando fi con mano ,che i molto larghi priuilegi ytheda 
alcuni Trittcipi troppo prodighi erano fiati conceduti a 
V afalli loro, in vn mefjLo viver libero , nel quale fi trotta- 
nano grandi filma occfiìont hauenanodatalorQ da affettar 
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tutta la Libertà , che però fimtli privilegi, come fiandalo- 
fi,& ad ogni Monachi a fommamente ptrmttofi , anco 
per qual fi vogl ingrandì (fimo mento , non filo pi'u non fi 
dove fiero concedere per l' avvenire, ma che con buoni artifì- 
ci] a poco a poco ogni Votenta'o dovefie cercar di torli a’ 
popoli loro , e talmente ridurli a ricever tutta la feruitu , 
che ne pur minima notitia haveffero di que' Triuilegi ] , che 
l’animo loro folltvano ad affettar tutta la Liberta , & in 
qucHo proposto feucramente furono rtpre fi alcuni paffuti 
Jmperadort di Germania, 0 T i Duchi di Borgogna, che non 
foto J ’ct occhi furono in conceder a' Topolt loro pregi vdicia- 
/ ìffìme efinttom , ma ignorantemente avari in venderle 
per picciola fomma di danari , con fimile attion e h avendo 
poflo loro fìeffi , e le altre Monarchie tutte m grand/ffìme 
d fi cult adì. E per tanto maggiormente a fftcurarfi fecero 
que Trtnctpi decreto, che tra t fudditi loro fino dall’ vlt ima 
radice tflirpaffero ogni forma , ogni vedi gì o di vguahtà , 
affermando Jopra que fio propofitot piu faggi ddla Dieta , 
che la molta dijuguaglramna , che in vn Eseguo fi trovava 
fra la Ifcbiltà, l' a ficur ava , che giammai non era poffibi - 
le , che altri vi haueffe potuto tntrodur forma di viverli - 
ber a, e la flefja Monarchia di Spagna co fi vivamente ten- 
ne per que fio parere , che liberamente dffe di efferfi accer- 
tata , che dopo la morte di Filippo Marta Vi fonte , mvna 
altra co fa pi'u haveva perfeverato il Ducato di Milano dal 
viuer in quella Libertà , che fi ragionò di tnftitvire in effò , 
che la molta [provorttone delle ncchelfLe , che in quel tio- 
hil D vento fi è fimpre veduta , non folo trainisi obdtà , & 
il Topo/o Mrlaue/e , ma tra Ifobiltà Fhffa , cofa che an- 
co haveva cagionato , che nel ricchi (fimo I( egtto di K(apoli 
da que' Baroni, ( tnco nelle belli ffime occasioni , che fi era- 
no prefinta' e loro del la mancanza del J angue I\ea!e, e di 
molti altri interregni , che nelle loro turbulerì^e haveva - 
no hauuti ) giammai non fi era parlato di fondarvi il vi- 
ver libero. Merce che la ÌS{obiltà delle Monarchie per Juo 
^articolar' infinto haueua il coflumc, di piu. toflo voler per 
He qual fi voglia figgetto Barbaro jhe veder fi fatti vgua- 
li,non filo t Baroni di bajfa mano , ma i Dottori, Gr t Bot- 
tegai, che la Libertà farebbe loro pari. Dt piu per ottimo 
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rmedto daindebolir le pubbliche Mentane fu ricorda, 
to , che i Totent afidi Europa lafctaffero l vfo tanto per - 
vieto fò di comperar col molto caro , e poco honorato prez- 
za delle penfioni, le immondute delle cafe de gli S uifz.tr i. 
Grigio m » c delle altre Hat ioni di Memagna , le qua- 
li co fa chiara era, che quando fofjero nmafe in quegli Sta - 
ti , tali feditiam vi hautrebbono cagionate quegl ingegni 
inquieti, fedine fi , & eterocliti , che con molto or profitto 
mandano amorir fuori, che controloro fifarebbono vedu- 
ti riuoltar quelle armi, che a pefo doro vendeuano a Trin- 
cai poco accorti . Male molte gtlofie, chefempre mai bari- 
vi regnato , che bora pw che mai regnano , e che fi erede , 
che in eterno regneranno, tra t maggiori Re di Europa ope - 
Zona, che per tema ,chel’vno Sueuadtlafctar al com- 
pagno tutta quella immonditia, ricordo ta tofalut art '. e puh 
itticamente da tutti fu lodato , 

abbonito . Ben'e vero , che per render piu che a principi 
Me poflibìle amabili a Topoli le CM onar chiedila Die- 
ta , con folermità grandi furono formati , fiabilttt > e 
giurati gl'ivfrafcntti capitoli , da tnuioUbilmen’.c ejjcr 

"^Chdà piu faggi» Politila, la piit par fotta Ragimdi 
Staro , che imparare , e pratticar doueuano i Tnncrpi , ef 
Cenl la Capterà di amare, e temer iddio con tut to il cuo- 
re , del [Jrofaùto fuo nome non piu per l 
molti per lo paffuto bruttamente 

fauitfi per dir omento dacauar danari dalle mani de To 
voli le Ter aggirarli con le diuerfe Sette, e con le nuouc 

Herefieoue pm loro deitauauo gC intere fi mondan^a 

per acquietar fi quella buona S? at f* che vbbi- 

Slà , che d Trmapi timorattdi Dio ,a Topoli , ff*™" . 
difconoalla fua fama legge apporta l’ abbondanza d og 

ben rhe per l'auuenire con tal ouuertenTaficontentafferodi 
munire, e duo far le pecore del loro Ouile , che non fola 
non le fc ortica fero , ma chi punto non int ac afferò loro 
*la pelle , rtcordeuoU » che gli huomtm 
fapeuano , non belhe che non 

tad'ffercnM era tra Infiori » che tofaHMQ > S - 
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no le Ttcore > e i Trimipi pecorai , che mungevano, e to fa -, 
gli hvomini , dovendo quelli feruirfi della f or p ce- 
dei la di fcrett ione » in vece di quella del nudo t»! ere Jfc > fo- 
to vfata ( e fèmpre infelicemente ) digit avari T teo- 
reti > piu volte ejfendofì veduto , che Podio pubblico ba- 
ttona potuto i e faputo far la fpaventeuole me' amor fo- 
fi y di convertir le femplic ffime T etere di fudditi » irt 
tanti vitiofifftmi Muli , che a f»ror dt calci fuor del- 
l'Ovile battevano cacciato il Taylor loro troppo ìndi- 
fcreto . 

C he in timore , dr infreno teneffero i Topoli loro v non 
con quella befhalità di vn ingegno capprtcciofi » che altrui 
fpaventeuole fa parer la Signoria di vn'huomo fola > all' bo- 
ra fommamente pernitiofa 5 che col filo giudicò) naturale 
vuol giudicar la vita degli hu omini ;ma col mofìrarfi ine- 
for abile in que delitti folamentt che non meritando il per- 
dono > hauenano b Jògtio di ejjcr puniti con tutto il rigore 
delle Leggi. *- 

Che ver fi le perfine indegne avari fo fiero del pubblico 
danaro .prodighi co * meritevoli, merce che con tante p (ffime 
fiddisfàttioni effendo egli cavato dalle vi fiere de' fidd.it i% 
ogni Trinci pe, che voleva meritar il nomed’ buon Tatto - 
rcyttrettffimamente era obligato dal toro il contento di 
vedere, che non nelle prodigalità dellecaccte , de’Tornei* 
e delle cene troppo fontuofe » nonne gli fcialaquamenti di 
arricchir Ruffiani, Buffoni, Gr Adulatori, ma che vertuo- 
fàmentc era fpefo,e gtudic.ojamente d 'i fitti fitto per beneficio 
della pubblica pace • 

Conferiffero per l'auuenire le dignitadi , & i Ma- 
gi firati a f oggetti piu degni , filo hauendo in confiderà - 
tione il merito di chi chiedeva , non Paffete ione * che fi 
portava a chi raccomandava » quegli veramente meri- 
tando il nome di pazfp , che per far vttle , C frhonoread 
altri, J vergognava fttteffo » & anmhiloua le cofi [ve 
proprie . 

S epe li (fero i propri) capricci % e perpetuo bando de fiero 4 
tutte le loro private p* filoni, & affinché cowmidrmente po- 
teffero far quella mtrabil rifi lattone » che tanto felicita i 
Trincipi, e floridi redei Regm^difittoporfi all’afiblut filmo 
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dominio dell* inter effe della pubblica vi Hit à de* ioro Topòi 
lt,afiatto rirnga fiero la propria volontà dei finfo. , » 

lAffolutt Monarchi fi moflraffcro dì gli Sta i loro nel À 
l'ejfeguire le. dcliberattom de* ncgotq loropi'u importanti 
ma nel confutarti , tapi dt vna ben ordinata rtfiocra - 

tiaficuri , che quattro f ciocchi, che fi confègliauanàinfieme ». 
migliori deltber attorti f Mettano fempre di qual fi voglia in- | 
gegno grónde, chi operaua filo . i, 

Che imitando il grónde iddio idei qual ti Principi L uo- 
gotenenti erano in terra , /’ borrendo eccejfo ddl’hòmictdió . 
filo per dona fitrò per cfitellami (incordi a , 'che fi dette allò 
mmór età al la grandezza dtìl’offefa ricevuta p,ii nell’ho- 
mre , che nellaajna, a certo furor dira-, chene’caft repen- 
tini altrui toglie l’imperio ai fe die fio » ilfenjo delgitidicioi, 
& il dfcórjo dèlia rag otte , ma non mai per attardi a di da- 
nari, nòti altro traffico pt'u federato potendo i Principi m - 
trodur ne loro T ri banali , che il mercantami il (àngue hu- 
mano, che però gli homicidif dolo fi cornine (fi per mal gni- 
tà di fanguinó lènte fuperbia per malti sa di genio tiranni- 
co, non ( dio per ì'. importanti (fimo fine di non tirarfi contro 
l’ira del gi'uFh fiimo Iddio, ma per quella foddnfattìone ché 
con Cammini (trattone di vna retta Giujhtta erano vbbh - 
vati dar e a' fudditi loro, con l'homiCtdio delfhomtcrda (eue- 
r amento vendica fioro ; quella veramente efiendo lode dò 
auara.e federata clemenza* che con perdonar le altrui gra-, 
ut offefet “Principi voleuàno acqutfìarfti . 
w Che fermamente crede fiero di efier Signori , & afioluti 
padrorii de’ Sudditi. rio come i Pati ori fono delle pecore lo - 
rode quali fino pofionò vendere ai Macellai) ina filo V ten- 
do non abu tendo, mercè che i popolitfiacerbati dalle offe- 
fi de’ malitratt amenti , lungo tempo non fapeuano viueré 
in quella mala fiddtsfattiont ; che madre feconda e dèlie 
bruitenfolutiom. _• ,• : •_.••• 

s Che Bimafjero il vero te frizzar t efsereildar coni enio 
a Popoli , e di fudditt , farli frafelli cari , figliuoli dtlettt% 
tifa tanto atra, che Carte fdicifiìtna diprtntkr con le far - 
delle gli Bortoni. videro fiorerà* cheConCm^fficio di vna 

me ort ^liberalità , è col danaro dellacktnbnTjt mercatan- 

tarc amori tper far ytcquifto, del Ktcco tefore del f or degli 
i huomt - 
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/.Montini, poi che l' empir , che alcuni Tri nei pi face nano lè 
arche di ma (fé grandi di oro, accumulato' con l’effat rione 
d dure granché , non filo era vn ingroffar quella mi /“fa, 
che tanto deteriorane lafaluie di vn corpo ancor che /ano , 
ma fpejfe volte per /limoli fungenti, e per trombe fonone fer 
uiuano agli frani eri, acciò fi arma/fero per far oh quei Te- 
Jori ricca preda, 

C he nelle wfolenzj, che vf augno , e nelle flrauaganz.e, 
che faceuano, punto non fi fidajfero nell’ amor 'pubblico de' lo 
ro V affabili quale per vna tmpertinenz.fi vfdtaper vn di f- 
gùflo dato loro,coft facilmente fi perdeua, come per vn afo- 
la cortefe, e liberal’ at none fi acqui fi au a . Che nè meno fon- 
damento alcuno face/fero nella pajfata patte tifa moftrata 
da Topo li loro , e/fendo vero , che co’ tempi , co’ luoghi , e 
con le perfone vanauano,e fi mutauano ancora gl’ ingegni, 
egli humon degli huommUheperò dall’ ignorarla, ancor 
che molto cra(fa,de f uditi loro, e dal vederli affatto di f ar- 
mati, 07 tmbelh , non rnfuperbtjfero, nè fopra t Topoli toro 
pi* bufferò fiuerchio ardire, poi che non mai fi trouò l{fgno, 
che grandemente pieno non foffè di que’foggetti ì^obi li, in- 
quieti, ambittofi , e mal fiddt sfatti , che per ficure guide fer - 
uiuano a i Topoli ciechi , e per dotti Tcdanti, che agl’igno- 
ranti Sudditi mfegnauano l'importante precetto, la feditio- 
fa dottrina, che per vfeir dal / aber into della feruit'u di vna 
Monarchia gouernatacol fio termine dell’ infierita , e dì 
•uno [regolato capriccio di vn Trinctpe funofo , a gufa di 
T e fio face ua b< fogno figuir il filo delle armi , co fi di tanto 
maggior pencolo a Tnnapi , quanto la detrattone che per 
trattamenti tali entraua ne'Topoli, ancor che di firmati, 
ancor che imbtlb,& ignoranti, per ogni cantone faceua trà 
uar toro arme, cuore,egiudtc o . 

Che l’arme potettti/Jima dall’infinito imperio , che anco 
[oprala vita degli huommi ,■ vogliono le leggi, che habbtano 
$ Trincivi fimpr e mai per tfpauento de’ maluaggi , per ficu- 
rtz^a de* buoni por taffero al fi anco, ma però Jcnfa gì amai 
porla ejfi in vfi, ma nelle occafiom , o ue faceua b fogno vi- 
brarla contro quei , che appreffo le leggi haueuano dementa 
lOiltber amente de (fero in poter di quella ficrofinta G infìt- 
ti a » che anco co’ più crudeli caftight dilaniando il corpo de* 
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rei , punto non effacerbaua loro i’an mo dì rancore » t ai 
òdio di vendetta . Che peto acciò i delinquervi , anco mi '» 
cafo acerb ffimo della mone , poteffero acquietar Vantino 
loro tanto alterato fludiaffcro 7 che ne/tecofè criminali dati- 
la immediata mano loro fole foffe dtfpenfa'o il miete della ' 
gratia,cchc V aculeo della Giu f tuia filofofe e (f erettalo da 
' loro Magi Tirati. . V " ' ' 

Che nelle Impofit ioni de' pubblici Baty , per l'awtentrt 
meno che foffe poffibile aggrauajfcro le coffe neceffarieal- 
•vitto ,& al me fitto di qUtpoueruchecon l’tndìtflnade per 
petui [udori [(tentano latita loro, e che rìgoredi impo- 
rci om maggiori •bfaffero iti quelle , che foto appartentuano 
alle del tue -a i tuffi, & alle fuperfutà difficolto fi, che del* > . 
le rendite loro viuendo otto fi- Colo attendono all'arte di (far- 
trnmenfi ne' giuochi & all effercitto di perpetuamente in* 
uentarnouivuij . , ' 

’ Che fopra tutte le cofe tfmifit’fima diligenza zf afferò * 
acciò t pubblici prouentt [offro ejjati con mode frauda per*» 
fine difcretefpcffe volte accadendo, thè a popoli piu odio fi. 
rendeua il DattoJa qualità della per fona che lon[cuoteua > 
l Ir il violente modo vfato nell enfatiche , chela graueZjjt 

fiejfa, fi- 

che ogni indù firia loro ponefferO in pafer la Vlebe diga 
ne ,la Isfobiltà digradi honorati , e che per con feguir fini 
di tanta fclicita,trai loro fudditi libero la ( eia (fero ilcomj* 
mertio del vendere, e del comperare i frutti , e le rendite de 
loro terreni, & il guadagnò de’ lorotraffiebi , ma che ogni 
indù firia dout fiero impiegare nellaglonofae ricca merca - 
tanti adì empire imagafjicnì de gli St atiloro digrano , e 
di comfort e di biade ncccffarte al vtiter degli huommi-corn 
aeratene' paeft lontani , traffico fdrtiffìmo,& rtcchiffìmo* 
ilquale all bora a’ 'Principi dutta ih guadagno di cento per 
vno, che per la graffa abbondanza c’hautuano cagionata » 
Vi haueuano perduto tutto il capitale- ' ' ” 1 

Che poi per lautamente pafeer la'Nòhil' a , fempre fa* 
melica del cibo dell a glori aidei pane dtll'honore,non ad al * 
truche a [oggetti iSfohli degli Stati loro conferì (fero t Ma 
gi firati ,■ eie altre degni f odi più principali , e che (come 
dal fuoco ) figuaYdqffer 9 dt dar Joro quella mortai ferita. 



f 




Centuria Secónda. tf 

ta quale formaggi or Regni di Europa haueua càgiàttàU la~ 
grimeuolt fouuerfioni, di ammettenti f orafi ieri per tngraf 
farli ìdr ingrandirli, e diejfaltar pi'uper capriccio dt amor 
particolare , che co fi comportino legelofie di Stato , agradi 
Jkblimt t vili [oggetti de Ila plebe ignorante . E che nel par • 
ticolar di tanto rrlietto immirtajfero la fapienz.ade’ Cani 
della fleffifagati filma datura in fegnata loro , a quali tn 
modo alcuno non pofiòno /offerire, che altro cane [orafi ter a 
entri nella ca/a loro , [oìo per lo timor c'hanno , che egli non 
[un lóro quella buona gratta del 'Padrone > della quale iffi 
tanto fono gelo fi, e quel pane . che per mercede di haucr con 
le perpetue loro vigilie ben cuflodita la cafa meritamente 
ftdeue loro. 

Che negli editti, che pubblicauam, imi t afferò le ber! or» 
dittate Repubbliche, nelle leggi delle quali fé pre euidente* 
mente fi feorgeua il fine draro del pùbblico bene , non ( cn » 
me fpeffe volte fi vede ne' Principati,) del priua o intere ffci 

Che dalle lor cafè perpetuamente eflermw afferò quegli 
adulatori, que* Buffoni, e que * Mignom, che tanto /colorano 
Iti npWat ione di qual fi voglia gran Principe, e che non fo •* 
lo ardentemente finn amor afferò, e tutti in preda fi deffero 
al valore, alla ver U,& al merito de' loro Minori, ma che 
fino gli idolatra fiero. 

È perche cosi a priuati poca riputatione orrecaua il per - 
der le liti,come a Principi molta vergogna il piatir co* lo* 
ro V a [al li, e riportar poi la fentenfa contro ogni lor dffe - 
renZA ( che con e (fi haueuano , da huomini nella prof ffiott 
delle leggi grandemente fcientiatt faceffero veder primari 
fol o quel litigio cominctaffero > nel quale molto notoria al * 
trui era la lor buona ragione . E che per motivar fi lontani 
da ógni macchia d< rapacità ,edi violente Tirami- df , pili 
Contento moflr afferò dt fintar all' bora , che non filo batte- 
vano perduta Ialite , ma che fino vi erano (lati condannati 
nelle fpe(e,che fi rallegr afferò eh hauer riportata la fcntcn- 
fa fauoreuolc. < - v. .«••> •’<* 

x Che(< o forme al l'vfò delle ben ordinate R tp’bblìcf,}ptr 
vltimo finede'penfiieri loro, per l’auusmre bau e fiero quella » 
[onta pace vmuerfile de* loro Stati » che tanto felicità que * 
popoli, che la maone, e che la [onere hia ambinoti loro 
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sfogaffero nel fare acqualo della fignalata gloria di bettgd 
iter tiare i popoli, che Iddio ha conceduti loro , non contem- 
plo me%zo degli incendi], delle rapine ,e delleeffufion d>. co - 
pia^rande di [angue fumano -, affettargli Stati altrui. Che 
ne delitti de Teneri la feu entà vfaffero delle crudeli pene 
pecuniarie ", Ma i fuperbi facoltofi pumffero nella vita , e fa- 
te (fero pagar loro compofitionidi J angue » filo affine che al 
móndo tutto faceffero conofiere, che gli altrui ecceffì vendi 
eauano per %elo di Gtuflttia,non per au ariti a di aanari.cd 
lui effendo grane nemico della pubblica pace» al quale ile al- 
do delle riccheffe feruiuaper intentino alla [uper bui ,per 
ifprone a commetter delitti. 

Che ogni regola del buon viuer vertunfo , che deftdtra- 
uano dt veder ne' Sudditi loro , ft for^affero ottener piu col 
buon 'effem pio della lor vita, che con qual fi voglia flraor- 
dinarto rigor di leggi, non e /fendo poffìbilc prohibtre a'Po - 
poli que’ viti), ne' quali e (fi veggono il Principe loro tutté 
immerfo . 

v Jfelgouerno degli Stati loro non vfaffero quella. trajeti 
faggine , che tanto e propria de’ "Principi , che poffeggono 
]{egni immenffnon quella Souerchia accuratezza, che tan 
to inquieta ì Popoli, [olita veder firn' Principi , che con vti 
ingegno grande, dominano 'Uno Stato picciolo, ma nauigaf- 
fero conia [cura Tramontana, Nc quid nÙTUs. . 

Salagli ecceffì graui de fudditi loro pumffero col rigor 
tutto delle leggi, i piccioli, ò mostra ffero di non vedere , ne 
fapere , ò {come fi conuiene a Principi , che huominigouer- 
nAno , non no e h) liberamente perdonafjero, che ne' me- 
diocri poi vfaffero pene e (fattamente mifurate al delitto , e 
che [come la morte) fuggi (fero di fouerchiamenttin vn de- 
litto pre finte incrudelire contro vn mifero , per i fpauentar 
gli ecceffì futuri , e che [opra tutte le cofè Hudiaffero , che 
non mai m qual fi voglia Ugo fi vedeffe caftigo alcuno, che^ 
nel mezzo delle feuerttà dille leggi , o in mtnUir la pena, ò 
in cambiare il cafligo , o con la liberalità di (turare i beni 
confi fiati, chiaramente non riluteffe la dementa del Triti 
tipo. , ^ A. . ; \ . v . .< v\ - 

Chele priuate ingiurie , non meno che le pubbliche offe . 
fi. col pietofi braccio della Grufiti a [emprt mai vendi - 

caffcroi ‘ 
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caffero, e che ne dfgufli , che drt alcun Suddito loro riceue- 
ii ano, non le f umidite , ma folo odi afferò il R co , col caftigò 
del quale formjfero 1 loro rancori , cfuggiffiro il cofìume 
di confermar tffì , e dt trafinettere a alt heredi loro quegli 
òdi/ et orni: quelle diffidente immortali , che facendo cader 
gli htiomtni nella difperat ione , non filo a Trincipi erano 
di fimmo peritolo , ma grandemente odio fi altrui rendeua - 
no le Monarchie. 

Che quanto prima procuraffero tutti di liberar ti Topoli 
loro dal morbo , che tanto travaglia gli animi , affligge t 
corpi , e con fuma lefacoltadi altrui , dall'eternità de liti- 
gi) , e che fipra ogn’ altra cola dadtfirdwe cosi brut lofi 
guardaffero di cattar' mtltd proutnto alcuno , tutto affini 
dt fuggir l’odio pubblico , del quale fi in caricar tbbono al- 
l'hora che 1 Topoli fi auuedc {fiero, che tanto difiord ne ferui- 
ua per fangue fughe , da cauar con tante pcffime fi di sfart io- 
ni 1 danari delle v fiere de’ loro afflitti popoli , t quitti noti 
altro p. u crudele e peno fi inferno prouando in queffa vita 
prefinte , cheti tormento del patire > e tapina ditrouarfi 
nelle mani tanto rapaci de’ G uidici , de gli Muuccati , de' 

■ "Notai , e de gli Sbirri , iffìcto dt ogni buon Trinci pe era di 
p-u toflo co fuoi difpcndij liberar la fua greggia da tanti 
fiorticamcnti , cheferuirfi di tffiptr vna ricca , ma peto 
molto empia mercatante . 

Che 1 grani, gli oli), 1 vini , e le altre co fé pertinenti al co- 
tidtano iiitro degli huomtni , che prcduceuano gli Stati lo- 
ro, anco nelle e freme abbondanze , e nella copia di vna re- 
dund. nte fiipe ; fiuità-cór,firùaffero,dr in ogni pcfflbilmodé 
fuggifftro di mercatantarle e [fi alle Nat ioni fi rame re , per- 
che deli’ abbondante raccolio dell'anno uenturo ninno po - 
tendo fi afficurare , non altro p ìt mortai fallo pouuanà 
commetter t Tnnctpi , che delle penurie anco mandato da 
lddo,efferne incolpati iffi. 

Che il maggior vantaggio , che babbi ano le Repubbli- 
che fipra le Monarchie , effondo l’efjer libere dall’impedi- 
mento delle donne » ogni Trincipe lontane dalla doltèz.- 
za del commandare , e da' pubi tei negali) tene fife la tno- 
ghe, & ogni altra donna del fio {àngue , come tfcrowen- 
tij che con l'imprudente) & andrò modo di proceder lordi 
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inmolti Trinci fatt hautuano cagionate lugubri tragedie* 
e perche per co fa fermi [firn* tentffero, che non altra piu ve- 
ra [tntenza bmcua detta il gran T olitilo Tacito , che 
Non imbeciilem tantum , & imparem laboribus fc- 
xum:fcd fi Hcentiaadfit,fattium,ambiticfiim,potcfta-. 
tis anidum.Tac.l b Ann. Letti* fìipulati,e giurati che 
furono iprefenti capitoli * loflejfo Gran Cancelliere cara- 
mente r i cordò a qu e’ gran Monarchi della Dieta, che acciò 
il Mondo nonvcdejfe l't [empio fiandalofiflìmo della no- 
mila Libertà de gli Olanaefi,e Telar, de fi* che di ogni altra 
forte dì frittata interejfe fi JpogltaJJrro tutti 3 e che fi ( come 
per ogni termine di buona prudenza, e di ottima ragion di 
Stato , Erettamente erano obbligati ) non voleuano dare 
aiuti àgli Spagnuoli, acciò piu commodamente haueffiro 
potuto moftrareal Mortelo , non ejfer poffibtle a' Topoli ri- 
belli con la fiditione delle armi comperarfi la libertà , che 
almeno non doueffero fomminiflrar loro aiuti, t (fendo font-* 
ma imprudenza, e mortai con figlio con ejfempio tanto brut 
to precipitar le cofe proprie , per voler [concertale le altrui. 
%/llle parole del Gran Cancelliere que’ Monarchi tutti(tan 
to i Trinctpi nati, allettati, t perpeuamente viuuti nell'arte 
'liberiana della fimulatione, ajferttuamentc con la bocca 
fanno prometter quello , che non detta loro il cuore) con mi - 
rabtlconfinforifpofiro , che in ogni modo [offe fatto quello* 
che nel (oro [greto faptuano certo di non voler in modo al- 
cuno ejfequtre . 

PER LA RELATION E FATTA IN 
Focidede gli Ambafciadori, poco prima madati ad 
Apollo, per impetrar Pofleruanzade’loro priuilegi, 
trattando il popolo Focefe di folleuarfi a ribellione, 

• dal Coniglio Reale di fua Maeftà fu deputato dei 
rimedio, che fi poteua applicare a quel difordine. 

JLAGGy^iGLlO Vìi. 

. * i », • » • 

N On potrebbe altri agcuotmenre credere l'aJteration 
grande , che ne gli animi de' Foce fi cagionò la rela- 
itone , che fecero gli yAmbafitadon > che per cagton del-. 

TinoJJer - 
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VinofferuanX* de Loro Pnuilegif furono mandati in 'par* 
nafo , perche in modo alcuno non poteuano J offerire , che 
al danno della perdita dt' Privilegi , f offe Hata *<zgiun- 
ta la vergogna del difprez.z.o di ejfcre (lati travati da 
putti . Onde il Popolo tocefi arrabbiando neUa collera , e 
furto fo dtuenuto nell'ira , fremeua tra fi, e liberamente 
dtceua , che con le armi fi difendeffiro i Pnuilegi della 
Patria, e che con e (fi, fino allo fpargimento di tutto il [an- 
gue ogni poffibil sforz .0 fi faci fife , per ricouerar la perdu- 
ra Libertà , e che fi pur cofa alcuna accadeua loro d'wfi- 
lice , molto cara almeno altrui faceffero cofìar tutta la 
/erutta , che fi cere au a d'tmpor loro . La nouella di que- 
lla fi di t ione [uhm fu portata ad xApolìo , e p,ù mattine 
nel I{eal Con figlio di fisa UWaefià fu deputato >1 cafone 
tutto che alcuni [oggetti molto principali dicejfero effer 
cofa neceffana fpedir immediate m L acide vna legione di 
Poeti ,c he in obbedì cnx.a mantenere q>cl Popolo alterato , 
linfe nondimeno il parer della I\eina di Spagna 1 fabel- 
la , la quale per l’alt euLa del fuo mirabile ingegno in quel 
Configtio meritamente ha il primo luogo , che dffe , che 
il proueder fubito a mali delle folleuàt ioni , che ne popoli 
fi preuedeuano , filo ne gli Stati , che dal Principe nce - 
tieuano tutta la feruti u ,(ìmpre era configlio ottimo . Ma 
che in quei , che per vinu, de’ molto larghi Prtuilegi loro* 
viueuano tra la feruifu, e la libertà , piu totto che con 
danno fi rimedi) preuenirli , p>u foggia rtfol fi- 
ttone era afpettare i principi) de'dtfordi - 
ni t Co’ quali t Principi accorti face- 
vano il ricco guadagno del 
giuLlo titolo di fpo- 
gbarli poi 

di > 

tutti que' Priutlegi, che acu- 
ttffime / Dine fino negU 
occhi di quei, che 

J\tgnano. 
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JKA IL PRINCIPE DI BISIQNANQ, 
&ilDortore giuliano Corbelli da S.JMarino, per 
occafioned* p rcceden fedendo nara controller 
grane. Apollo commette, la canfa alla Congregano^ 

de* Rid,dclia quale vien decifa. 

. / 

KoiGGVUGLlO vili. 




^ materia d< precedeva, nacque li giorni paf 
d «4C: fa 1 ^ jf sr * nz - a tr ^ Trmcipe di Btfignanq , 

J ^ e GmCiano Corbtìlì,Dottor di leggi di S. Ma- 
rmo » piccolo Camello di Romagna , ma però 
molto infìgne, come quel lo che gode l’aurea 
premineni(a della I .ibertà ,gouernandofi a Repubblica $ e 
panche da* Baroni 2\£ ipolitani la preterì (ione del Dottore 
talmente fojfe dtfpre"{zata, c Le fino fu t (fiuta temer agiati 
CorbjJlt nondimeno punto non fi perdete d> animo , ma ha- 
yender fatto ncorfo ad . Apollo , fua Maeslàcommife la cau 
fa alla £ ongregation de ’ l{ iti di Tqrpafo,auantt la quale il 
Trmcipe [degnava d> prefentarft, acerbamente dolendo fi di 
tffir per vnacauft tanto chiara per lm forcato di compa- 
ia re in giudi ciò capra vrihuomo nato m patria co fi vile » 
(he altra gente noti produceua chf Torcati, e (fendo egli co fi 
il basire Baroni Napolitano . Ter non batter nondimeno l<\ 
femenza contro in co nimacia, delle fue ragioni, fu forcato 
informare i Signori de! la Congregar ione , i quali con if- 
qh fir a diligenza kauenda vedute le fritture prodotte da 
amendue le puffi j fei giorni fino fnt enfiarono à fatte? 
del Dottore , il quale e [fèndo nato in Tatti a libera » 
dijfero , che meritaua di e (fer paragonato a i Re, non che 
qnrepofto a i Baroni Napolitani . Che poi guanto al Feu- 
do}, che il Trincee poffedeuadi B fignano , dijfero que’ Si » 
gnon, che per decreto di fua Mae (là, pubblicato molto tem- 
po prima, tra Flato dichiarato, che colui veramete merita- 
uà nome di Trine pe, che non vbbidtua a i f é, non chi fit- 
to l’altrui Signoria comqnchua à Vajfalli vili , da quali 
Ogni giorno poteua ejfer accufatofrapaffa’o, e perseguita 
to nella Vicarìa e ne gl’ altri T ributtali} nel qual calo il T i- 

tolo 
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'tolodiTrincipe,d> Ducale di Mar che fé, non era co fa ve- 
ramente foftant iole, ma certa fai fa Alchimia , che molto fo 
rmgliaua quegli occhi di ve tronche i guerci portano per co- 
honeflar la brutte zfa della faccia , nonperche lòr facciane 
veder lume. Che quanto poi alla nobiltà del /àngue , [opra 
la quale il Tr inope nato della nobilt/fimafamiglia de’San 
feutrini, fondaua la maggior y parte delle fue pretensioni', 
di (fero .chela Congregai ione non vi haneua fatta rfieffìo - 
ne alcuna , Stante la chiara fede de gli natomi fi dalla 

parte contrari aprodotta in giudici omelia quale concluden 
temuti e vedendo fi prouafo.che le c/fa , ineruida carnee It 
bude! le delle per fine, tutte erano fatte ad vn modo, chiara- 
mente moflraua , che la vera Nobiltà de gli huqmim (fa- 
tta po ftq pel ceruellonon nelle vene. 

APOLLO CONTRO AL CVNI 
Jettcratijche forro il manto di vna finta pierà,ricuo- 
prono vna vera auariciamubblica yn editto grand* 
mente ri goto fo . • 

K*A G G V Ji Ù l l 0 IX, 

Ssodo apollo venuto in chiara cogniti one,cht 
in Tarn afo>c negli mitri fuoi Sta’i forge vna 
noua mala razx.acChuorptni,i quali tutto che 
loro Idolo habbiano fattigli feudi d’oro, per 
rtcuoprir nondimeno lafete we(hnguibile,ch’ 
hanno delle ricchez.z.e , con tanta confidenza adoprano il 
manto di vna finta bontà , che fino fi fino an/chtati dtefi 
fer citar L'arte della diabolica Hippocrifia a carte /coperte. 
Sua Mae Sì à affine di prouedere all' indennità di que' puffi - 
fiyChe tutto quello credono ejfer oro,che riluce, e di que’bal 
lordi, che non hanno giudicio da /aper di /cerner e i bur atei- 
fi» da i mar a (fi, per vn fuo Editto, pubblicato mercore mat 
fina , con a/fettuo fi fiime parole c/fortò prima ogni anima 
viuente à camminar perlafìrada tanto battuta dell’ ho- 
norata antichità, del Bene viuere, & lattari, la quale 
tanto grafia e a Dio , Cfr alle per fono dabbene , afficuran - ’ 
fio ogn’uno y chiane o con fiecceffiue riHhifjj honorat ^ 
i mente 
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mente a equi fiat e , e piamente diRribuite » pofeuaguA 

dagnarfi la buona grati a di f ta Diurna Maefìà , e la bene - 
uoglien\a degli huomini , che però effortava ognuno , che 
lafiiate le fintioni , e tutte le maniere del procedere con le 
doppiezze , come cofe , che anco alle ationi buone davano 
peffìmo crcdito,e che la ffeffa/ànt filma diuotionc altrui fa- 
cevano parer esecranda h'ppocrtfia , viuefiero con quella 
fchiettezjz.a di animo , con quella candiderà di cofiumt , 
che altrui amabili rendono le flejfe pietre. non che gli huo - 
mini, e che fe pur fi ìrouau a fpirito alcuno, che con piu fan - 
ta vita bauejfe voluto far quella (Iraordtnana profeffione 
di pi età, laquale negli huomini, che elle molte ricchezze l o 
ro hanno congionta vna Hraor din aria auantia , tanto e 
fo fittta , che in ogni modo la dtuotton loro cominciar douef 
fero dal difprez.z.o del danaro , d'fìribucndolo à poueri , 
di ficcandolo in opere pie , che altramente facendo , fof- 
fero tenuti in concetto di qtte' ghiottoni , che della pietà fi 
feruiuano piu per ingannar gli huomini , che per piacere 
à Dio . 

IL PRETOR VRBANO DI PARNASO 
alianti Apollo acerbamente fi querela deTriiinuifi, 
Magiftrato ntiouamentc inftiruito da fuaMaeftà, 
che con vn loro Editto pubblicato contro i Migno- 
li, egli altri Mini fi ri delle ofeenitadi de’ Principi » 
babbi ano violata la Tua giuridittione. 



TfjLGGV^AGLlO X. 




Oi che per molti] infelici fimi effempi feguiti , 
e venuto - /ipoilo in chiara cognitione , che la 
Stampa , laquale filo per facilitare agiinge- 
gni avidi dclle\buonc lettere iapprenfione del- 
le fetente piu Ulufiri è da credere , che per di- 
uin con figlio f offe figger tt a al Cav alter Giovanni da Ma- 
gonza , dagli huommi fielerati vien adoperata, non foto 
per finimento prefianrt (fimo da macchiar gli animi altrui 
Con romp erà , con l’ajcenità ,econ lemalad.cenz.et ma 
che gli ambiuofi fino fi ne fervono per arme diabolica da 

far 
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farfolleuare ì Topolt contro 1 Vrincipì loro naturali , con 
falubcrnmo, e {comi ha mo firato lo fleffo euento delle co fi) 
dtuiniffimo conferito , molti anni fono inflitti) il memoran- 
do magi [irato de * T rttinuin , officio de quali e mandare al 
Làfsgaretto i Libri appellati d'tmpreià , di fedrtione , e di 
quelle ofeemtadi . che negli animi altrui cagionano la cor - 
rutti one de buoni costumi . Quello Al agi (Ir aio dunque 
tre giorni fono (otto grauiffime pene fece precetto à tut- 
ti 1 M tgnoni , ai rufiani , a gli Adulatori , CT a gli altri 
Idoli di que'Tnnctpi , che viuono con di (folliti co fumi , 
che p. u non ardi fero vfeir di caia , fola affinché congrauif- 
fimo fcandalo de' buoni Coprale chmee , e ne' ricchi cocchi 
non fojfero veduti andar borio fi , e trionfare il mondo que 
fofjit moftri di natura, che co nefandi viti ) loro da’ Tri» - 
dpi poco ver tuo fi battendo e forti que" premi) , che folo fi 
deono alla vertkde gli huominimertteuolt , fono indegni 
di mangiar pane . Grane querela per que fa nouità apprefi 
fo Apollo fece fubito il Vretor Vrbano acerbamente do- 
lendo fi, chehanendo iTriunuirì trapa fatti termini tut- 
ti dell’autorità loro , piu che molto hauti fero intaccata la 
firn giundittione . Incontinente da (ua Mae fi a all’audien- 
Tja Ideale furono fatti chiamare i Triunwn » i quali 
molto eccellentemente difendendo la c a tifa loro , dijfero 
che con la lunghezza del tempo chiaramente haueuano cono 
fetuto , che anco negli animi ben compofi, c lontani (fimi da 
ogni bruttura , fcandolo molto maggiore cagionauano cer- 
ti ofccniffimt libri viui , che cammmauano per le frade » 
che forjc non faceuano i Macchiabili, 1 Rodinogli Areti- 
ni, e gli altri brutti fcrittóri di cofe empie, ofeene, c ma- 
lediche, che afeofifi trouauano in molte Biblioteche, d< fon- 
dine, che tanto maggiormente doueua t ffer corretto , quanto 
ne gl’ animi altrui tmprrffion molto maggiore faceuano le 
ojcemtadt, che fi vedeuano ne’ viui, che le bruttezze, che fi 
legge uano ne’ mortigli feriti t danai 1 de quali moltinò leg- 
gi nano per quella bo À d’animo, che in tomo horrort ha le co 
(è brutte, molti £ timor dell'ira di Dio, e delie pene degl'huo- 
mini , molti per non hauer copia dt que ’ libri vietati, ò per 
mancala di cunofità,o per defideno di otto. Ma che gli Ido 
Jhf l\uffani,gh Adulatori , egli altri Mini fri de' viti) de’ 

C Trtn~ 
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principi poco pianti dell’homr di Dio, indi'ti a propri a loro 
ripu'atione, libri viui (iandalofijfìmi , che tutto il giorno 
fi vedevano andar perle ttrade „ anco gli huomini di fan- 
ti (fimi coturni contro ogni foglia l° ro ^ tttffipiu pnnctpa 
li fette dell’anno , con tanta alteration di ogni animo , anco 
che ben compotto, erano forzati leggere , ttudmre contem- 
plare, & hi norare, che faceva bt fogno , che foffe armato di 
vert'u fopra hvmanqrhi per la brute a prefi nza d: huomini 
tanto fetenti non voleuacontamtnarfìfiandalifjLarfifion- 
uerfàrfi*. ■ *. ,, a •*•>* v • . * - 1 ’ 

I POPOLI DI FOCIDE, PER'.NON 
eflfer toroda Miniftridi Apollo ©Acrilati j Primlegi 
della patria, a perraraeme fi ribellano, e da vn Senato 
re cflendo qmeiatsi*niandano nuoui Ambafciadori à 
'■•fuaMaeftà. 

‘ R AG G V AGLIO XI. 

%'»*** * *'« **',> . .»*■*.* 

tA ♦*. * \ ** , . * v Z** ' 

Eriffimo e il precettai che hanno laficiato fcritti 
t Volitici, che i popoli -, che co' larghi privilegi 
lungo tempo fono vivati in vna me\z,a liber- 
tà » con molta difficoltà fi riducono à ricever, 
tutta lafèrvit 'u Quefto fi dice, perche i rumori 
di Focidefvfc vati per l’mpfferuanzn de privilegi toro , de’ 
quali appieno fi firtffie l'ordinario pajfatofimprepiv fono an- 
dati ere fcendo, fin rantOycbed nove del correnttqvei popolo 
piu che maiinfdlomtowvedendo che da’ Mimttri Camerali 
di Apollo, ofltnatamentedi fi negava U foddt sfai none ». che 
chiedevano, pigliò le armi pubbliche > e con effo correndo la 
Città gridava Libertà . Optandoti fivpremo Magittrato di 
Yoctde,ptr l’ accidente di toni a novità gravemente commofi- 
fio, chiamò il popolo {allenato. a parlamento alti bora, che le 

turbe tutte annate fi erano, congregate mllapiafifa maggio 
rc,e fama che un Senatore di bontà di animo, e di èjpertenz.a 
ti p:'u in [igne di Foctde > dalla pubblica nngh.cra ragion affé 
m quatta fentenfa- La piu importante, e pericolo fa tmprcfd 
{dlettrffìmt boctfijchepoffim imraprwdircjfiuciditi-. e ma- 
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Tirar ceruicacda verfò tl Trincee loro , e contro lui impu- 
gnar le armi della ribellione , merce che ne Tr incip: non fu 
truoua tal ver fu di O emenda , che /appiano perdonare in- 
giurie tanto fon ala te , le quali fe pur alcuna volta fi condo- 
nano, non però fi j cordano mai Onde e che famigliami ecccf 
fi giammai non pacano fenfa il loro condegno caTìipo, per- 
che come fiol' accadere di tutte le cjfcfe , che, ò fi d (fiwulano 
per prudenza, ò fi perdonano per neccffita, a fuo tempo e luo- 
go , con fiere f(a tanto maggiore fono vendicate al l a fi ne % 
quanto il nfenrtmento differito in tempo opportuno , è sialo 
più tardo . E Iddio liberi noi , & ogni altro popolo poTIo nel- 
le noslre ca amnadt,da quelle vendette crudeli, che 1 Vr in- 
opi offe fi in cofe di Stato , dopò lunga medi'atiorr (àgio no 
fare contro t popoli loro duleaUcgli ccccffi dille (olle nati om 
( eneo d.a Trinci pi fopra modo dementi) m tanto non fi [cor- 
dano maliche ne meno con l'emenda di vna e fquifiti/fi na f e 
delta vfata,anco per p 'u centinaia di anni, altri può cancel- 
lar fidagli animi loro effacerbatifi che m vigefima genera, 
tione a'pofltn loro non trnfnertnao la memoria del!’ ingiu- 
rie co fi fegn alate , le quali per /’ importanza loro nell' animo 
di ch> domina inducono djffidcnf* » e (òfpetto tale , che trai 
V uff allo, & il S gnor e, cagionano odio perpetuo dal quale na- 
fte poi tlgrauiffimo dtfor dine, che 1 fudditt naturali , che al- 
tri non fono ,c he diletti (fmt figliuoli del Tnncipeg che pe- 
rò con termini di paterno amore deono cfftr trattati , ccon 
l egri di carità gouert/a'fvengono riputati crudeli/ fimi acmi 
ci popoli di conquift afoggiogati con le armi , e però retti co!, 
crudel precetto Voliti co di effe r affittii di [ertati , e trattati 
come vili (fimi fchiaui, tutte cofe, che cagionano alla fine l'tm 
porran- /(fimo inconuemente , che anco i Trincipi legittimi , 
da vfftfe tanto vtrgognofe contrai ribelli fudditt ìorogra- 
uemente commojfi , infellonì fono fine al brutto termine di 
conuerttrfi incrudelì (fimi Tiranni . lo ( Cittadini min) 
non fono [alito in quello luogo per effer mimflro del Triti- 
ape, nell' àggrauar le condì noni della no tira fenut'u > ma 
per effer autor della pace della patria no Tir a comune , efe tl 
mio conftglto non farà filmaio buono da voi ancor' io di 
buoni (fimo animo tra t primi voglio concorrer nella voflra 
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deliberatone contentandomi piu t otto di errar co' molti ,chè 
di effer faggio co' pochi . tJMa prima che in deh ber at ione 
tanto importante paffiate piu auanti caramente vipriego , e 
con quefle lagrime , che in tanta abbondanza mi (hllano dal 
ojiuo cuòre y vi [applico, a maturamente confi derare, che le 
fo/leuationi popolari per l'ordinario qua fi tutte hanno fine 
infeliciffimo , il che accade, non fo/ó perche a [angue caldo , 
nell'ardor dello [degno , & all' bora che gli animi altrui da 
paZjo furor d'ira piu fono ingombrati, fi deli ber a di quel 
negotw importantifjìmo , chea fan'gue freddo , con animo 
molto ripopito maturamente dee effer terminato, maperche 
in quefle occafioni piu fino afioltati , & abbracciati i con- 
figli precipito fi , e temerari] , che i maturi , c quieti , pereto- 
che appreffo vnVopolo folùuato quelli fempre piu è tenuto 
fàggio, che piu e temerario , e quelli piu è chiamato telante 
della libertà della patria, che cofe configliapiu preci pi tofe , 
Qua {cari (fimi Cittadini ) ne va la fomma aellanoflra 
Jalute,ilbene de' nofìri figliuoli , la felicità tutta di quefia 
nofìraTatria , che tanto ne dee effer a cuore , tutte cofe di 
fommo rilteuo, e che ne confegltano a proceder con molta cir- 
co fin tiomm negotio, dono non vale il pentir fi, dime la pe- 
na del peccato non fi perdona mai, doue L'infamia dell' ecce fi 
fodura fempre , e doue all' bora piu crefce il pericolo del ca- 
figo , che con mille (Menni (fimi giuramenti del Trinctpefi 
e ottenuto il perdono , perche non infamiadi mancanzjùU 
fede (limano i Trincipi vendicar le perdonate folleuat io- 
ni de' V affolli loro , ma fommo honore , obligoflretiffimo , 

( che deuono alla riputation loro . iSf oi chiaramente conofcia - 
mo , che Apollo vuol'tfiogliarne di que' nofìri priuilegi, che 
con l'ejfufione del noftro fangue , con laperdita delle noflre 
vite, (tomo vbbligati a difender tutti l'ingiuria ; checifi 
fà, è grande# da noi, che in altre occafioni, che fono occorfe, 
aVertuofituttidi Parnafo habbiamo fatto cono fiere , che 
ftamohuomini rifilati, in modo alcuno douerebbe effer fip- 
portata, il torto che ne vuol far [uà Cfttaefià e notorio, & 
anco forfè degno di riferimento , ma nel vendicar fi delle 
offefe , che fi riceuono , e nel preuenir quelle , che fi tema- 
no, fa bifognodi proceder con l'aimrtmza , di non preci - 
- .... - v pitare 
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pitare in deltberatione tale , che a noi danno maggiore arre- 
chi della ptrdit a flejfa de' pnuilegi, che con le armi voglia- 
mo hor a di fendere, perche molto [ciocco, e grandemente infe 
lice e quel nfent munto , che altrui apporta danno è vergo- 
gna maggiore delle ingiurie, che fi e cercato vendicare.Vre 
cetto venffimn , che ne amonifee a non entrare in cofì perico- 
lofo giuoco , fenxjelaficura fperanz.adi vincere, mercè che 
le ingiurie , che fono finf a perdono, ò non mai fi deono fa- 
re à qual fi veglia, e pru particolarmente al le per fon e poten- 
ti, 0 con certi f[ìmaficurefz.a , che non poffono effere ven- 
dicate . Dico quello , perche chi fa la funefla nfolutionc 
di vejftr contrai! fuo Vrmcipe le armi della ribellione , 
dee effer fi curo di hauer da fi forfè Efficienti da poter refi- 
?f ere alla potenfa di lui , ò cosi pronti , e gagliardi aiuti 
di Vnnc/pe straniero , che l'afficurino dal non mai poter 
efjere oppreffo . Noi f Toc e fi miei J bemffìmo conofcia- 
mo, che deboli fono le noflre forfè , e cheVrincipe al- 
cuno non habbiamo, che voglia aiutarci , però a me pafzjt 
beili alita da Cauallo par che fa , fortemente trouarfi le- 
gato al caretto,econ befliale 0 firn at ione tirar de' calfi nel- 
le ruote, e cosi rumar fi le gambe. Ver che temeraria fiiocchez. 
z.a e commet ter quell' ecce ffo , che feco porta congiunto vn 
cert0 ' e crudeli (fimo caligo. Con molta verità poffiamo dire 
d* Minifiri Camerali ( ladroni fitibondt delle facol- 

tadide fudditij flati affaldi alla flrada, per rubarci lane - 
ca , e preciofa collana di oro , cheportiamo al collo de’noftri 
priuiiegi,e[fi fono armati della cordfzji del braccio del Vrin 
cipe,noi affatto difarmat 1 paffaggicrt , chi non vede,che soma 
imprudenza e effaccrbarli con la refiffenz^aìfomma fapiez.a 
ai buona voglia dar loro la collana, per fatuar la vita ? e gli 
animi de Vrincipi natile lungo tempo nodriti nell' ambino- 
le di regnare, fempre Hanno in moto, perpetuamente t tauri- 
gitano,?! e mai fi quietano, fin tantoché non gli giungono al 
centro di far fopra ifudditiloro acqui fio di tutta la domina 
itone, e che tutte le cofefifctoìgano col vincolo mede fimo, col 
qua li fono fiate legatefe triti apropofitiane, ma molto celebre 
peroin quefianofira occafione, perche fe quello è vero, che fa 
in legno, che cofeffiamo tutti , che i- Principi, più confiretti da 
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vKCtffità, che TMoffi da liberalità , d Votoli loro concedano 
prniilcgfo alcuno, chi è quegli, che beni (fimo non conofcache 
per lu il effa neceffità ancora da efft fono mantenuti t Ile fi ? t 
mancando la cagione delle cofe , non e noto ad oggi 'ino , 
che in p e di non può fomentar fi l’effetto di effe ? La prefeme 
auidità di apollo volerne fpogltar de' nofln priutlegt , non 
( :ome ci quereliamo tutti ) nafce da dffcortefia , non da in- 
gratitudine, non da mancanza di fede , ma dalla mutatici 
ne de f lo (lato, che ha fatta quefia affìtta patria noflra. fo- 
ci de ( come ben ffapete tutti ) confinaua prima con ('igno- 
ranti, capir alt (firn: nemici di pollo ,tde'fuoi V ertuofiy 

e però conforme il coftume de’ Topoli confinanti > col dono 
de* priutlegt, che bora cerchiamo difendere da fuatJMae- 
flà fummo honoratij qualtfficòdo l'vfo communc de’ Triti 4 

cipij ne concedette ancora, per effer noi Vopolì nu Guarnen- 
te di noflra volontà fot topo fi/ al dominio di Tarnafo, bora 
con la lungheffz.a del tempo fiamo divenuti fuddrtt natura- 
li ; e quello, che p fu di qual fi voglia altra cofa deterio- 
ra lacondùion noflra, baue n do i letterati dilatato lo Sta- 
to loro ,non pi u fi amo Topoh confinanti, ma mediterranei , 
tutte coffe -x he chiaramente ne fJinno cono fiere -che da' Triti 
dpi inuiol abilmente altrui fono mantenuti iTriuilegi fino 
che dura il n (petto , che gl'mduffe à concederli . Le cofe di * 
lettifffimt miei, che vi ho de’ot, apertamente vi fanno cono- 
fiere , che qttefle armi , che hauete impugnate della ribellio- 
ne , faranno l'ordinario effetto loro-dt aggrauare t mali di 
quei , che con molto ardire , e con poca prudenza le piglia- 
no, ma prima , che piu oltre procediamo in quefli noftri ru - 
. mori ,(ìrett amente priego ogni vnoj a non tanto hauer in- 
nanzi gli occhi la giu fi fi ima cagione, che habbiano di ri fin- 
tirci dell'aperta ingiù ftitta , che vien fatta, quanto alfine 
sfirtunattffimo, che hauer à quefìa noflra foUeuationexhc 
non con altro pm maturo con figlio altri meglio figge il com 
metter ecceffixbt lungamente meditare t mali , che poffona 
partorire, e fopra tutte le coffe firett amente vi ff congiuro a ri 
cordaruifimpre, che non tanto è Decora Vision bus libeiy 
ras; quanto intolerantior feruiuis iterum vi&»s.Taric. 
libro j Ann. Le parole di queflo Senatore tanto potettero afi 
: - c . ; - jnrefffo 
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prejfo quel popolo arrabbiato cbt dopò bri tue cofulto nel gì or 
no mede fimo del Senato, e popolo Focrfea quefìa Corte fu- 
rono inatta f i quattro pubblici .Ambafii adori, i quali quefla 
mattina offende fi preferitati auanti A pollo, gh hanno detto , 
che il popolo Foccftdiuot (fimo difua Mae fi a, effondo final- 
mente venuto in cognttione,che non altra p u [ciocca, & in- 
felice temerità fi trouaua al mondo dt quella di vn feruido- 
re,che nel fuo (cruigto ardtfte dt capituiare colfuo Signore » 
fi era alla fine chiarito , che i priwlegi , le effentioni,ele im- 
muni t adì , cheptrben-gnità de’ Tnnciptgodeua.no i popoli , 
altro non erano che pietre di fcandali , e brutti fcmtnarij di 
Z.’fanre tra i Tnnc;pi,& i V affai li, che però 1 fece fi in mo- 
do alcuno non volendo, che tra l'amor di fua Mae(ìà,e la fe- 
dtltàloro fi trapone (fe co fi, che bauejfe potuto impedire la di 
lettion tutta che defidirauano poffeder del fourano Trincipc 
loro, volontariamente nnunciauano à tutti i Trinile gi,allt 
immuni t adì, & alle cfjenttoni, per lo paffato concedute loro , 
e che con quella nuerente burnii', a. che i Jdafialli dtuotiffimi 
fi conuentua, filo ncordauano a fua Mae(là,che i Trtncipi , 
che a lopoli loro fempre comandanano con amore,ptrpet ua- 
ment cerano fruiti con fede. 

MENTRE ALCVNI POETI 

facc ’anovn Paralelloira la grandezza di Roma, c 
quella di Napoli , efTendo tra eflTì nara vna pericolo- 
Eflìma quifìione. Apollo acciò i Tuoi Vermofidn ma 
rcria tatoimportanre fapefsero comedoiieuano par 
lare, e credereScommetre la caufa alla Rota di Parna 
l'oda quale con vna magiftral Derilione la decide . 

G G V A G L I 0 ' XII. ' - . 

* • • N • ,4 

Criuono di Tindo con lettere de' dieci del cor- 
rente , che da alcuni Toeti fitto il porticoTe- 
ripat etico ragionando fi della grandezza della 
Città di R orna , in comparatone di ISfapoli ; 
che Luigi T anfillo fi Jafc ò vfctr di bocca . che 
Maggiori tratto t borghi diLfapo li. * che Roma tutta, alla 
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qual petulante bugia contradicendo il Caro diede al Tan- 
fillo una mentitapoetica, e che per cefi fatta ingiuria mol- 
to t fendo fi alterati i vertuofi della N obth filma Tar t etio- 
pe, fecero impeto contro il Caro , il quale da' Toeti Marchi- 
giani della fu a n attorie e fendo flato fioccar fi, da amenduc 1 1 
parti fi pofe mano alle Rime prohibitt,e fino a taglienti So- 
netti con la coda, co' quali erano per far * vn molto fimguino 
lente fatto d’arme, quando il Vretor Orbano, che [àbito fu 
tenui fato del rumore, voi andò [pedi a quella volt a il Mutio 
luflinopolitano, i/quale, non filo fece fubito quietar ni ru- 
more ana da amendue le parti pigliò parola di non offender- 
le perciò cheperfomigltante cagione altre volte kano t L et 
terati pigliate le armi , e con e fe fatte fanguinolcnti ryjje» 
pollo affine che ogni vno fipefe come nel fatto di quefie 
due grandi firn e Ctttadi per l’ annerare donata parlare, e ere 
dere, per vn fitto referti to commi fi la caufit alla R ota ut Par 
7i a fi , alla quale comandò , che quanto prima difputafe la 
materiale che /opravi formaf e la Deci fione. Onde ptu volte 
battendo le parti informata e fa Rota, tre giorni fono fu pub 
blicatala feguente Deci fione. x 

Coram Reuerendo Patrc Domino Cino die x.Ma- 
i) 1611, . . , 

Domini vnanimes tenuerunt , Che per maefta di Citta , 
Scapoli eternamente douefe cedere a Roma, e Rima a Na- 
poli per deliti a di fito • Che Roma douefe confefare , che 
in Napoli erano piu genti, e che N apoli fermamente dou* fi- 
fe credere \ che Roma era habitat a da maggior quantità di 
huomìni . Che gt ingegni , & i vini N apoli tani, haueua- 
no bifigno di efer nauigati in I{oma , per acqui fi ar per jet - 
tione'in quella Corte , e per efer pii* grati a! gufi 0 , de' ga- 
lanti huomfni y otte iifolo Ramano perfetti (fimo era nella 
fitta caja, come quello , che finz.a pur mai vfitr dalla Citta , 
poteua dir d'hauer peragrato l'V n'tuerfò . Che 7 Scapoli tene- 
ua il primato tra tutte le Città del gM ondo nell'artedt do- 
mare iTollcdri , e Roma nella pratttea di feoffonar gli 
huomini . Che in Napoli fi trouauano ptu C auaherhitt Ro- 
ma piu Comende . C he tra 1 Romani, filo quei meri tau ano 
il titolo di Caualiere,che portauano il fiegno alla cappa, otte 
indifferentemente t Signori tutti di Seggio di Napoli 
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z a che altro figno haueffero alla cappa , meritamente erano 
chi amati Canali eri) affai rendendoli degni di co fi honorata 
prerogativa la Croce thè portano a carne nude . 



THEODORICO FAMOSO R E DI 
Italia, pili volte hauendo fatte gagliarde inftanze 
di efler ammefiò in Parnafo , per importane 
» tiflima cagione di fua Maeftàvien 

Tempre ributtato. 

C G V A G L 1 0 XIII. 




L potcnt;ffimo I{e d’Italia Theo dori co , fino 
dal primo giorno, che egli ginn f e a quelli confi- 
ni, con fue triplicate Simbafiterie perpetue in - 
flange fa fatto apprejjo apollo , di ejfer am - 
me fio in Varnafo. ma femprein damo, pereto- 
che in ogni Senato, nel quale la fua domanda e fiata propofla , 
fauoritiffimamente ha hauutalarepulfa . Di che egli in 
tanta fcandefcenz.a entrò ultimamente, che fino hebbe ardir 
di prorompere in quella beflemmia , che apollo nelfammet 
ter in Varnafo que’ Vrinctpi grandi , che con le vertuof t 
attiom loro haueuano meritata la fama eterna , era par- 
tiate , poi che nella Corte di fua aeSlà infiniti Trinci- 

pi fi 'vedevano hauer luoghi glorio fi ffimifolo perche in Ita- 
lia haueuano fignoreggiati Stati molto piccioli, e ch'egli, che 
per molti anni l’haueua dominata tutta , bruttamente ne 
era cacciato, vditi eh’ hebbe apollo i ramarichi di co fi gran 
Trincipe , per lo fuo Gran Cancellicr Delfico li fece fipere , 
che in ogni modo fi quietaffe , poi che affatto imrneriteuole 
lo fhmaua delia vertuof a fianca di Varnafo . C Merce che 
non da altri, che da lui , doueua il Mondo riconofeer l’ho- 
rendo <Athetfmo, che ne’ ficoli prefinti apertamente fi ve- 
denti introdotto in molte Trouincie di Europa , perche doue 
i dubbiar ima di Religione, nati traT heologi,dopò brteue di 
fputaco la chiarefz.a della verità , della quale da’ Concili ’j 
erano fatti capaci, fi toglttuano alla fine gli errori > che dal 
ondo fi eflirpauano cpn ricoprir gli o fi t nati con quat- 
tro f afeine fecche » «ill’horacbtegltccm fuqeapo pighà 
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la protettone dell’ empia fetta Mrriana. non filo feti le he* 
refe intereffe di Stato > che perefrrpar/edal Mondo hanno 
bifgno degli e farciti armatura a coti sfacciatezza non mai 
pi a per l'addi etto vedu f a,ò vditaal Mondo tutto fece cono - 
fiere che de Ile herefie egli fi ferie uà per dmidtr'i Topoli.per 
indebolire i Tr incip nemici, per hauer ftguito negli Stati del 
compagno. per far f capo di nuoue fette, e per rubar gli animi 
de' fudditì altrui , e che nel fuo cuore non tn altro concetto 
haueuala J, acro finta. Religione, che di un potenti [fimo mtìf 
ZoÀi vn eccellente ifìromento da Regnare. 

APOLLO CONFORME ALL’ORDINARIO 
f coftumedel primo giorno di ciafchedtin mefe,ode le 
domande di que’ foggetu>che fanno iftanza di efset* 
ammdlìin Parnafo. " 

*A G G V A G L 1 0 XI IH. 

01 altra cojàpi'u (lima .Apollo indegna dì 
fi, che anco ptr breutffimo tempo ritardare d 
tìouuto premio della gloria a que ’ Vertuofi » 
che co' dot ti feruti loro hanno meritata la fa 
ma eterna . Quindi a, che fia Mae fa a que * 
Letterati , che brino occafione di chieder l'am 
mufloné in Parnafo , non filo con le c orinone vdienze da la 
fidi sfatt ione, che fi dee, ma all' e fantina degli finiti , e delle 
per fine loro, molti ficolt fona, deputò il primo giorno di riaf- 
chedun mefi , nel quale depofia la cura di tutte le altre fa- 
cende fio fi attende a nego ciò di tanto nlteuo . E ben vero > 
che affine di nonprofanare que fi vertuofi luoghi di Tarna- 
fi con introdurre in esfi le perfine di quelli, che ancora non 
foto fan giudicati degni di fanza tanto honorat a la folen- 
nttà di co fi celebre at rione non nella folita refidenza del Ta 
laffo Reale difia L/A aeri à , ma fuori delle mura di Tar- 
nafo vitn celebrata , nel f amo fis fimo Trato Febeo , doue hit- 
ri mattina , primo giorno di Settembre per (ita (JMatfà, 
ptr le Serenissime tJMuft, perii Trinci pi Poeti, e per li Ba- 
roni Letterati di que fa Corte ejfendofi rizzato numero grd 
de di Tadigiiom » * Apollo con la fi temuta di vnapompofa. 
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comrtiua molto per tempo fi trasferì al luogo dei ermina o , 
dotte fer. ; fa dimora alcuna fi diede principio al nego ciò. TV o 
'e credibile il gran concorfo de' Letterati di tutte leprof e f 
fonti che de fiderò fi di fare acqui fio di cofi honorata habi- 
tat ione vi comparirono quel giorno . Onde le guardie di fua 
(JW aefìàiche flre'tisjimo ordine hanno di vfar verfo ogni 
vnofomma modefha, piu che molto penarono per far : far 
addietro l' infinita turba di queliti che facete ano i fi ai, za di 
e fière ammesf aH'vd enz.a Reale. E tutto che infinito fia il 
numero de' pretendenti , tanti nondimeno fono t re qui f ti, 
che fi ricercano ne* /oggetti, che deono efiere ammesfi a goder 
co fi fregiata habi fattone, cher ari fono quelli , checonfegta - 
[cono il de fiderato fine degli honorati prnfiert loro , merce 
t he in qucflo negocio.nel quale mila vagliono le amicitiet i 
fauoriitle ricchezze , con la (lucra cenfura d.t ina gtufttf- 
fimabtlanciatlfolo nudo merito di colui è pe fato , che dee 
effer' ammefio alla fruttione di tanto bene.Mafa qutmejhe- 
rc{he tl Menante prima che piu innazi pafiì nella narrarlo - 
ne delle co fi , che egli intende dire , a tu’ t: quelli > chequefli 
fiioi l\ agguagli leggeranno, faccia fapere l'ordinario, e lode- 
mi ts fimo coflume di apollo, di non dar mai principio ad at 
none alcuna importante , finza cominciar prima dall’vfar 
co'fuoi Letterati alcuna di quelle fegn alate grane di libera- 
lità i che a' "Popoli tanto amabili rendono i "Principi loro . 
Sappia dunque ogni vno che prima , che Scrittore alcuno , o 
altro Tcrfonaggto lllu(lre,che nella fua vita habbia operate 
atttoni degne della fama eter nafta ammefio a farla fui do 
manda, aitanti apollo compari (cono i capi rutti delle faen « 
ze i i quali da vn vrna benchmfa , douc tra il numero di 
altrettante palle dt argento quante fono le Scienze, fono po- 
lle tre (ole palle di or o\, per vna buca cariano la palla loro » 
con quefto ordine, che quelli , che fono fortunati di efiraer 
la palladi oro, godono tl nobilisfimo prtuilegiodi poter no- 
minar quel Vertuo(o faggetto nella profts fon loro >che p:H lo 
ro p : ace, al quale ( tutto che egli viua a! mondo/per grafiti 
nondimeno particolare di apollo vien donata quella im- 
mortalità , equellaeternttàdi nome , che filo quelli fuol 
conceder fi , che hanno fornita l'humanità foro,vfoptr certo 
Altrettanto nobilt) quanto molto fruttuofo) & m tuttodì 
• • gno 
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gno dell'alto gìudicio di colui , che l’introduffe in cjùeflo Sta 
to,come quello , che per acuri/fimi /proni lerue a quegli ani- 
mi fttibondi della vera gloria , ckeconlehomratt fatiche 
che de ' Dotti inchioftri loro,b con le attioni piene di fognala - 
ta ver tu hanno fatto acquilo di quella honorata fama , che 
primameta,& vltimo feopo e di ogni animo vertuo/o. On- 
de innanzi il dovuto tempo con augusta libertà pagando A- 
pollo i /udori delle fa' i che, t premi del merito de' fuot V ertuo 
fi, non e marauìglia fe e (fi codi ingordi , & auan fi mo fi ratto 
nel T affettar la pieto/a moneta della fama eterna , che soma 
confilationc / limano conftmar /e (leffi nel continouamente 
maneggiar la petina,& ammazzar fi ne' perpetui (ìudi,cre- ' 
dendo che vfura molto vtile,& honorata fia rimetter alcu- 
ni pochi anni della pre/enfe vira, per far poi ac qui (lo di quel- 
la eternità, che per tutti i focolt venturi glorio fi li fa viue - 
renella memoria degli huornmt . Il primo dunque, che dal- 
l’vna[che fi e detta) hebbe ventura di cauar la palla di oro, 
fu Francefco Ber ni, capo di que' Toeti Italiani , che ih ter Za 
rima con molto fole hanno forine cofe piaceuoli . Il fecondo 
fu Francefco Tetrarca , Tnncipe de' Toeti Lirici Italiani . 
Il terfo Cornelio Tacito, Mmefigncmo degli Rifioriti Vo- 
litici. 

Tjancefoo Bernì dunque effendo [alito in vn molto rile- 
vato pulpito, che per fimil negocio vien fompre accommoda- 
to in quel luogo, con alta,& intelligibil voce di(fe,cbe il pri- 
mo [oggetto , che ne' tempi pre/entt haueffe laburlefia foia 
Terza rima, era Girolamo Magagnati , fioritijfimo ingegno 
Veneti ano , le faporitiffime J{tme del quale pubblicamen- 
te hauendo egli lette , non filo a Letterati tu f ti di Tar- 
7tafo,ma alle Sereniffome Mufi , & allofitf/o M pollo furono 
dt/omma ammirai ione , e non pochi furono i Letterati, che 
d’imprudenza t affarono il Ber ni, perche ad * Apollo hauendo 
propoli o vn [oggetto di tanta eminenza , non fi era avve- 
duto , che molto pericolo correua di ejferfi allenato la Serpe 
*» fono . Ma, & Mpollo,e le fieffe Sereniffome Mufe, con la 
maggior parte de’ Vertuofi Toeti ,fino alle fi e Ile celebraro- 
no la molta ingenuità del Iberni, che al (olito di leale, e buon. 
Fiorentino al pericolo, che correua la Jua riputatione ' hauefo 
fe faputo preporrei menti altrui . Dopo que fio effendofi ve-, 

timo 
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nato all'atto della balottat ione, i voti tutti de' Letterati fu - 
rotto trottati fauoreuoli , onde il Gran Cancelliere Delfico 
dalla pubblica Ringhiera intonò . ,A Girolamo Magagnati 
fama eternaglona fènica fine , alle quali parole il venerane 
do Collegio vtrtuofo con applaufo vniuerfalc nfpofi , Placet 
Con fiorati , che furono all'immortalità gli ferirti di così 
fortunato Voeta, in vn bacii di oro furono con fegnati a* 
pubblici bibliotecari ] , da quali con la polita cerimonia fu- 
rono portati poi nella Libraria Deifica. Ma perche la bofea- 
reccia Ciotti ira vi timo , e belli (fimo parto del Magagnati , 
dal SERJì.'blISSIMO FEÌ{ Dlfy/iNDO C^ifiDlty^im 
LE, E òyc>A Di era fiata pigliata in 

fuaprotettione , in grafia di così LetteratoTrincipe, pubbli- 
co amatore delle buone lettere, e liberali (fimo Mecenate de i 
V ertuofi , volle Mpollo-che così vaga Taflorella pompo fa- 
mente comparile alla fua prefinzji.Onde il Bermfollecito 
promotore di tutto questo negocio , fi prefinto fubito alla 
porta del Vadigltone , e per mano pigliò quella belli ffima gto- 
uaneda quale dallo flejfo gran Vergilio , non che dagli al- 
tri nobili (fimi Principi , e Baroni Letterati LMantouani 
effindo accompagnata nella cuna , fico haueua anco il ri- 
guardeuol corteggio di Dameta, di Condono , diTitiro , 
ih ~Njfo,di Mirtillo, e di altri, molti famofi Tafioridell' Ar 
cadi a j con le belli ffime Tftnfe loro, fpettacolo , che così fu 
grato a gli occhi di fua LMaefìà , e che tanta ddettationt 
diede alle Sereniffime M ufi , & ali'honorato Collegio tut- 
to de ' V ertuofi, che non altra maggior confolatioue fi ricor- 
dauano di hauer nceuuta in qual fi voglia altro tempo.Tre 
fentata chela belliffima Clomtrafifu auanti. *A pollo, pro- 
ftrata in terra adorò prima la R e al preferita di fua (JMae- 
f}à & appreffo ejfendo f alita nel trono delle Scremarne Mu 
fe,humiimente b acciò loro l'vltima parte delle velli, poi ri- 
tornata al fuo luogo intrepidamente raccontò gf infortuni 
tutti de gli amori fuoi , ] off erti per confegwr le noz.z.e del 
fuo amato Igeta . isdll’hora pollo dopo l' hauer gran- 
demente lodata la collarina di così leggiadra Taflorella > 
piu che molto fi drjfufi nelle lodi, che ella meritaua , per 
hauer nella lunga fua per egr mattone , anco vefhta di 
habito virile > nel prejente fecola tanto corrotto intat- 
ta 
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t a conferma a la fùa pudici tia.Lfl'len'r e * Apollo diceva que- 
lle cofe,fu vdìta la voce di vno.che tra l'infinito numero de' 
Ferivo fi , che erano concor fi À veder quel btlbffimo fpet - 
tavolo dt Jfe quefle formali parole , Se capuana al mio paefe 
poteua dir , buona notte . Jill'hora V Eccellenti (fimo Vietro 
Fit torio, vno de' pubblici Cen fori fi levò m piedi, e chiede» 
do chi foffe flato quel temerario, che in quel facto finto luo- 
go haueua ardi o dire tale ofcenità, comandò , che f offe neo - 
nofcmto . pollo con / a [olita fua gravi tà modeftameme 

amont il Conferebbe officio degli httomtni buoni era di tem- 
pre , anco con impropri. ,r le parole ■ , dar buona mterpreta - 
tiene a' concetti altrui , ejfendo indù io di animo male «j ff.t- 
to fintfiramente intender quelle cofe , che potevano riccuere 
buon figmficato , e che colui, che in quel modo haueUa parla- 
to, con la feuera corrtttione , che haueua fatta agli hu omini 
vittofi della fua patria anta haueua meritata labuona gra 
Ita de * G’ udì et, che fojfe degno dt rprenfion' alcuna * che pei 
rò chi haueua ricevuta la pubblica ammoni none fi correg- 
gere E quello detta comandò , che alla fedeli (fi ma Ciòmira, 
& al fuo innamorato Ige'a,tra %lt altri famofi Tafion del 
V Arcadia foffe conceduto luogo homrato • *Apprtffo patii 
Ber ni dijeno fi cattò il mandato [pedale di procura, cheta 
fua perfona haueua dal Magagnati , (fr battendolo confe - 
gnat oal Grata Cancelliere Delfico , fi pofe prima ginocchio- 
ni^ poi nelle mani di lui à nome del Magagnati diede ilgm 
r amento dt fedeltà , folti o apre fior fi da tutta Letterati , 
che meriteuol i finogtudtcatt della fiatila di Tarnafi. Oq * 
de il Berni ne U' anima de ( fuo principale giurò , che cosi co- 
me per lo paffuto egli haueua fatto , così anco per l’aucnire 
fempre mai hauerebbe continouato eh profetar con le at do- 
tti, di credere col cuore * di confejjar con la bocca che la vera 
ncchezjtjt de gli huomtmeratl poffedertil preuojo te fòro 
delle Sclerite » che fempre in ogni luogo , m ogni tempo 
implacabil nemicp fi farebbe mofìrato de gl' ignora» thpron* 
tt fimo fautore de * Ferivo fi* quello detto avanti il Ber nifi 
prefintò UTefirier Generale di fuo Mae fi à, accompagnato 
da ipiu princpali Minifi ri Camerali di quefto Stato, qua- 
li col mez.z.o della fitpulauone fatta dal Gran Cancelliere, 
obhgaronod fiscal Te/òro. Pel fico di Sua kiaefia , che anco 
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quando per incendi) » per dduuij, ò per qual fi voglia altro 
immisi nabli cafo- le Ter^e Hjwe p/aceuohja C tornirà , la 
Vita ai San Longino, la Vernata-la Meda attori Poetica, no 
bili (fimo "Panegirico del Gran Duca di Tofana C ofimo Se- 
condo t e gli altri leganti (finn (èrteti del V er tanfo Girolamo 
Magagnati fi f offro perduti, che apollo nondimeno col fuo 
Rea 1 pa' rimonto fen-ipre vi uà al monda- fimpre glorio (a tra 
le genti batterebbe ma tenuto il nome, e fomentata la fama di 
co fi celebre Poeta. -> 

Fornita che fu la fiicnnità di qneflaffipulatione > il fa- 
mofiffimo Lrancefco Petrarca ancoragli fai ì nel pulpito 
mede fimo, e voltato fi verfo < -~^ / dpolla > Stre(di(pJ delle buo- 
ne lettere, il piu foaue, il piu ter fi be n limai o,e purgato (erte 
tore, che in quefli tempi habbia l’Italiana mtà Poefialtrt- 
ca, è quel fyuerendtffimo Padre Don Angelo Grillo, nobti 
V ertuofo Genouefe , ch’io tant omegi orto di haucrnel nu- 
mero de miei fognaci, che particolar ambinone finto di po- 
tere hora nominare tn quefìo tanto celebre luogo, & m que- 
llo fecola parncolarmente,nel quale affatto offendo manca- 
ta la buona fi uola.de 1 Gmdicuom,dc 1 &:mbt,del mio dol- 
ct(fimo Uonftgnor Giouanni della C afa , e di tutti gli altri 
afferuattffimi paffatt Poeti Italiani , ne moderni- altro per- 
i‘ ordinano non fi vede, checerta natura! effa di vena ab- 
bondante ,fen\a la fodera di que’ precetti poetici , che ai 
letterati dffimilt fanno parerei ver fi da vn ingegno nato 
Poeta, cantati alT impromfiAa quei chei Vertuofi al natte 
ral tal ento della poefia hauendo congiùnto lo (ìudio dcll’ar~ 
te » con ’a fèuera.aenfura di vna perpetua fatica limano al 
lume della candela. Dette che hebbeù Petrarca queffe cofe ,> 
da vn tanto fuffurro che fu vdnotra Letterati di coti ho - 
norato Senato f qual fi voglia in chiara cognitiont venne 
dell’ vmuerfal guito, che ad ogni vno haueuadato la nomi- 
nati one di (oggetto di t auto- fplendore, Onde apollo, il volto- 
dei quale apertamente fi vedeua giubilar dall' allcgre!f.a » 
ai Petrarca coi) di ffe. Diletti (fimo noftro,vot borane baut- 
te nominato vn V enuofd degno del voflro purgattsfimogm 
dicio , & in tutto- conforme al nofìro defiderto, erutto che 
noi teneramente amiamo Don Angelo , e che però li de fide* 
nomo quella hwgbez.z.a di vitalbe egli brama afe fieffià 
j; . 1 non 
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none però, che gran cbffima non fiatacuriofità , c'habbtamo 
di toflo arricchir que fio no fìro honorato Senato » coni' ac m 
qui (io di [oggetto di tanto grido. Tutto affine che i miei Ver - 
tuo fi veggano cangi i occhi ,e tocchino con le mani , quali [la- 
tto i co fiumi, co’ quali vtuono quelli > che fino mentano l'a- 
mor delle pietre, non che [appiano acqui fi arfi tutta la dt lec- 
ito n degli huomtnt . ^ipprefio poi dal Tetrarca pubblica- 
mente e fendo fiate lette le rime morali) Tietofì affetti, le 
Tompe funebri e gli altri [acri Toemi.con lecelcbratiffimc 
profedi cofi florido ingegno , per lamolta leggiadria loro 
talmente meritarono la pubblica lode, che fuor de /l'or dina- 
rio fìto co fiume non potendo il vertuofo Senato [offerire, che 
tn vn merito tanto aperto corre fiero t voti figreti, con fira- 
ordinario applaufo Villa Voce,Vimfque fuffvagijs al no- 
me, tir agli [ritti tutti del Hjuerendtfi.Tadrc Don Angelo 
Crii lo per tutti i ficoli venturi fu conceduta V immortalità* 
con tutte quelle folsnmtà di proclamationi,di giuramenti di 
fedeltà,edi obitghi del Teforiere Generale, chefenofiatidet 
ti di [opra. .0 l 

Ritirato che dopo queflecofefi fu il Tetrarca al [olito feto 
luogo, nello ftefio pulpitofchifi e detto) [alt l' Eccellenti fftmo 
Cornelio Tacito , ma con grandi (fimo trauaglto di animo di 
[ita L^tat sia -delle Seremffime M ufi, e del Collegio tutto let 
cerato, merce, che dopo l'ingrefio , che cofi mirabtl fcrittore 
tanti ficoli fono fece in Tarnafi, ricor dando fi i Vertuofi,che 
egli in diuer fi tempi quaranta feti volte hautndo godutala 
prerogatiua di cattar la palla di oro, mai non era (tato fortu 
nato di poter nominare Hi fiorico alcuno Latino , a/quale 
con verità fi fojfepotuto dareiltitolo di Tolittco,grand/fiì- ' 
mo affanno fenttuano,che le moderne htflorìe , fentte con fa 
[empiute narratone delle cofe, mancaffero di quel [al Tohti 
co, che fipramodo [aporita rendendo lalettione ht(lorica,in - 
finitamente dotto, e [aggio fa colui, che in fimil'vttkjfmo (Ih 
dio fi affatica. 

Ma l’accorto Tacito femmo contento [emendo del tra- 
ttagli o, nel quale vedeua ogni vno,dopo brteue fi t enfio » ad 
%Apollocost dtfie . Tur finalmente. Sereni ffimo Monarcha 
delle Sielle, fife bene per affltttion mi a grandi (firn a dopo tu- 
ga corfo 4$ (wn) e giunto quel f dici ffimo giorno da me tan- 
■ ' . •* to 
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t o nfpet tata > chi ì miei detratori , che la cagione della man- 
canza de gli Hi fiorici 'Politici della mia claffe hanno irhpu. 
rata al mio direna effifltma'o /cabro fò , brune-, e però irop • 
po c feltro , al dijfetto mio di Jemprc mai hauer voluto alit 
cofe racconta e aggiunger la cagione , maniera di feri nere , 
che più toftocome vitto fa , e temeraria dicenano effer (lata ■ 
j /chinata , chi per la/ita dfpcuhà non imitata ■> hauer anno 
occafione dinconofcerc l'crror loro grani fj imo > c di quie- 
tai fi, quando in qnefìo tempo preferite tn quella, celeberrima 
Corte Romana, laquale mai Jtmpre effendo fiatati vero Ca 
ual/o T roiano , che perpetuamente ha mandalo fuori Hcroi 
di fegnalattffima verdi , edifoprabumano valore, pur alla 
fine viue va fioriti [fimo Hi fon co 'Politico , vn Saporii /fi- 
mo Senti or fatino de gli •Annali de" fùoi tempi , vno che 
nella bremtàdel dire meli a frequenta delle fentenz.c,nc 'Sa 
li politicismi modo belli (fimo di narrare , or infegnarc , e 
nella (lejfa narrai ione delle co/e con chiara breuità di due 
/empiici par ole faper mofirar la vera cagione di effe , tal- 
mente ha fàputo imitarmi , che cof mirabi l'ingegno , cofi 
pregiai o foggttt o , non col fuo proprio nome di Paolo Emilio 
Sani orto , 1 lluslr'ffimo Prelato nella Corte Romana, ma 
(e da qucfle mie parole lontana (Ha ogni forte di iattanza/ 
per decoro di queflo Ver tuo fi [fimo Senato , e per gloria delle 
arti liber ah^irdifco chiamare vn' altro me (ìc(fo,vn lì auto 
nouello • 7y [on e credibile if giubilo grande, il concento tm- 
met/fo -che ad apollo, or ad ogni Letterato diede la felici s/i 
ma nominati ohe fatta da Tacito di fogget t o-altr et ionio piu 
grato ad ogn vno, quanto gl' imitatori di Tacito rari fono ai 
Alando. Di modo, che con alta. & mtclligibil voce battendo 
Tacito lettigli ninnali di cofi faporito Hiflonco taljoeldif 
fàttione diedero^ ad ogn’vno , che co' pubblici fauoreuoltsft- 
mifu/fragij di qlla mede fima fama immortale,e di fila flef 
fippeiiui.gior/a dal Collegio lettera 1 , oil nome dell' lUuftn/s. 
T.aolo Emilio Satorio fu fìimato dcgno, co’ quali la (lejfa 
/otta defMasfimo Cornelio 7 acitafu ho ri ora 1 a nt t empi paf 
fati- Dato poi c htbbe l auto il folit a giurante nto dt fedeltà , 
i e£ maggior fi cure fzji dell' tmmor tali tàdtcofì celebre Seni 

tote /egmt a che falli ftipulatwne idei f obbliga del Te/onlr 
f . Genti ale, fu polio fine alla nomwatwtie degn.Scnttori vi- 
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ui.Onde fnz.a dimora alcuna fu dato principio all' animi fi 
fionediquct Letterati che hauendo abbandonato il Mondo , 
con gU firitti loro , o con le Inonorate anioni, che nella vita 
h autunno operate, ir ano capitati in Tarnafo 
Il primo dunque che auantt apollo fi preferitale fu Ma* 
rio Equicola > t /quale afta Maeflà così chffelo{S(rentffimo 
]{e de' Pionetjben ffimo,conofco sfacciati jftma temerità e fi 
fir la mia, con la de boi fati cadi quefl/miet ferirti , ne’ qua* 
li altrui mi fono forcato di moffrar/a natura delibi mo- 
re } pretender da vofìra Maefìà la preciofa mercede , il rie *• 
co patrimonio di quella fama eterna, che que' godono -che el* 
la fa degni della Glorio fa patria di Tarnafo. Ma l'alta beni 
gnità ch’ella vfu con gli amatori delle buone lettere così ìar • 
gamentt (upphfee a' pochi meriti di ogni vno , ch’io con effo 
lei ardifco di effer citar L’efforbttantevfura di donarli poco > 
per nceuer molto fedita che hebbe .Apollo 1’tslanz.a fatta 
da quel b' ertilo fio fe altro ( amico Mano ) li rifpofe, non hai 
porta’ o teco, che tl ptcciol volume , che moffri , da te compo- 
fio della natura dell’ Amore ,a me fommamente duole dirti , 
che in vano hai fidato , poi che a fu affiancato di mofìra- 
real Mondo la nat ura di quell’ Amore, che così ad ogni vno 
c noto, che huomo alcuno non ftruoua , che mediocremen- 
te non fappia celarlo, ben ti off curo, che vno de' piu principa 
li luoghi di quello mio Senato hauèrefh meri tato dame, fi 
le tue fatiche frutto fornente hauefft impiega e in tfiriuer la 
natura dell’odio ,i! quale anco gli hkomini piu. ignoranti , e 
le perfine p t 'u dominali, con la finta bemuoglicnzji così dot 
t amente fanno palliare , e col fai fio manto dell’amore ricuo- 
prire , che il Mondo tutto fi ode effer pieno di richiami , e di 
querele di quegli sfortunati, che per troppo efferfi fidati, fino 
all' vitine ? Cielo mandano le (Inda di effir dagli amici sìa- 
ti affannati, "" " •- •*. • v : fiA+*** 

Ter qiieflars fiuta nfpofta da fa Maettà, dalla Curia , 
t^fto afflitto, fi partì Mario Eqtaeola, dopò il qual e innanzi 
Apollo comparueSfórx# Oddo-, forno fi Dottor di leggi Te 
rugeno, il quale d piedi dt>fùa Maestà prefintò prima t com- 
pitiffmifitoi trattati delia Compendio fa Sofia utione, detta 
fyfitetìtione in integre, & t volumi de’ f ubi dotti (fi mi Con* 
figlhi quali -con vna bnmCjmaperò molto fuccèfa emOtùme 
c. fece 
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fece istanza, cho fodero confècrati all'immortalitade . Con' 
gratiffime accoglienze ai Hraor dinario amore da fina Mae- 
Ììà,e dall' honor aio Collegio Vertuofo fu veduto que fio Let- 
terato, ma pochi fftmo honorc fu fatto a quelle fùe fatiche , 
non già perche compiti/Jimamente non fio (fero dotterà per- 
che gli feruti di legge in poco credito e [fendo tenuti in que- 
llo Stato , nel nobitìffimo ingegno dello Sforfa folo fu am- 
miratola (ìracrdinaria dolceffu de' fuoi collimi , e l'efftr 
egli grandemente ver fato in tutte le piu pregiate fetenze . 
freddamente dunque , e' con dehol'applaufo al nome cle/lo 
Sforma, Cr a’fuoi feruti fu decretata l'immortalità, e dopo 
ch'egli nelle mani del Gran Cancelliere hebbe fatto il folti o 
giuramento di fedeltà, dal Mastro delle Cerimonie Tegafèe 
fu attui fato, che effenao flato da o fine al fuo negocio, potata 
andar fene . <Al tJM afro delle Cerimonie rifpofe lo Sforza» 
che egli non prima poteua, e doueua pan ir fi, chef conforme 
a quello che haucua veduto e (fere flato praticato col (jMa- 
gagnati, c con altri ) la Camera I{eale di fua Maeflà fifoffe 
obbligata di fcrnpre viua nella memoria degli huomim man 
tener la fama del fuo nome . Quella controucrfia e fendo 
vdita da -A pollo, egli allo Sforza cofl diffe . Sappi , honora- 
to Letterato , che per ficuréfiza della fama perpetua di que' 
miei y trtuof , che vengono ammcffi in Varnafo di buona 
voglia obbligo il mio l{eal T eforo , ma però quello non ac- 
cade co' Dottori di legge , con gli feruti de' quali per gitt- 
fhffime cagioni procedo diutrfamtnte , perche cono fendo 
to, che gl’infiniti volumi de Ile fatiche de’ moderni Giurtcor- 
fuln , in cosi aperta con fu fon e hanno pofte quelle leggi , che 
fonema felicita degli huomim è che grandemente fieno chia- 
re , che hoggi giorno per terminare i lit/gij , fa'ti già eterni 
piu pt decreti de’ Tnncipi vien abbraccia' o, e feguito il ca- 
priccio degli huomim pnuati ,e che in tanta moltitudine di 
varie opinioni comuni , piu comuni, e comuni fjìmeà pareri 
degli Scrittori piu t olio fono numerati, che pefati, beniffimo 
preueggo , che tra bneue tempo iTr/ncipi faranno forcati 
liberare il genere humano , da tanto difordtne infinitamen- 
te afflitto , con eflirpar dal fiondò gli fcritri di que’ Giu- 
re confitti, che con le irtnumer abili camllationi loro la He fi- 
fa atominiflrationc della ficrofwta Giufhtia hanno con\ 
- - D z neri 
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uertito in vm effiecr arida mercatanti . Onde e che dannò 
troppo graue farei al mio \cgio Ti fio quando V obbliga* fi a 
perpetuamente viua mantener al '-JMondola fama di que- 
gl’infiniti volumi delle fatiche de’ Dottori di Leggi, che co- 
me pubblici , e danno fis fimi nemici degli huomim , ficura - 
mente pretteggo, che tra bneue tempo faranno prima per fi- 
gurati col fuoco, e poi annichilati con le fiamme . Ver que- 
lla non a [pettata r fio fi a di ^Apollo cjfiwgue nmafe lo Sfar 
z.n, il quale pieno di molta affittitone ripigliò gli [tutti 
fuoi confecrati già all' immortalità., Ò hmsndofih poTH 
fatto il braccio finifiro , di fino fi cattò Le ne bei Infime 
Comcdic compofie da lui, de’ M orti, e vnu.delTErcfìla mac 
chi a, e della "Prigione di dimore, le quali col braccio aliato 
mofirando afm Maefià, co fi di fife. ber e ni. fimo Vrirjcipedcl 
Zodiaco, io anXj amo di con ftgutr la ficura immortalità tra 
i Voeti Comici Itali ani, che quella de' Dottori di Legge efpo 
fta al manifefio pencolo del fuoco > ch'ella ha eletto, quefia 
glori ofia fianca di Varnafo così e grata agli occhi miei,che 
co/a alcuna intatta non voglio l afci or epe r non partirmene 
mai.Verò humilisfimamentc [applico [offra Maefià a non 
ftimarmene indegno . vili’ bora al Veri no fi sfimo nltffian- 
dro Viccolonùm, dettolo Stordito Intronato, Principe de* 
Poeti Comici Italiani >comandò ^Apollo chea l Collegio Lee 
terato faceffe fapere il (Ito giudicio [òpra quelle Commedie» 
il quale il Piccolomim battendo dato pieno di effaggerate lo 
d i del belli sfimo ingegno dello Sforma, con appi au fi grandi fi 
fimo di tutti i Letterati di Varnafo di nuouo li fu decretata 
l’immortalità j figuri e che furono ìe folenmtadi tutte, che 
fi fon dette di fioprado Sfornaconfotatisfiwo fi parti dall' <v- 
dienzA P\cale » . . •. 

Dopo il quale G tonarmi Defpauterio pubblico Màeftro di 
Scuola Li ami ago , ad ^Apollo prefintò la fua Grammatica , 
(ir afta Maefià :f: antemente chic dette dicffere ammeffioin 
Varnafo Mio Defpauterio ri fio fe M pollo ,che per le ammufi- 
fate,e^erò grandemente odio fi di [pài e, e quift ioni, che t Pe- 
danti ogni giorno attaccammo m Varnafo , della razj&A di 
Cosi J uccida genio, infinitamente trottando fi fi ammaccala >, » 
era rijoluttsfimo dt.pi'u tafio volere fcomar'tl numoto loro» 
diuenutogiafouer chiamiate gran«e r che giammai aggi un- 
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peritene pur zufolo ,che però a (ito bell'agio {infetta andar- 
(èrte. Ancore he\al De f paurerio tanto churraefiluficne ha- 
uejfe da'ti ». Apollo , egli nondimeno in tanto punto non fi per- 
dette di animo , che con vna veramente Vedancfca petu- 
lanza, Sire ( rtfpofej fe la vo l'Ira Maefìà alla domanda 
mia darà la Soddisfattone, che to de fiderò, in tanto a lei, & 
a‘ Letterati di Tartufò non intendo di dar di (gufi o alcuno > 
che arift da bora le prometto , efolennemente mi obbligo > 
di volere a’ Fanciulli , che verranno alla mia Scuola , tnfi- 
gnar la mia facili (fima grarnma'tea Gratis . 1\ eplicò alC 
bora spello , ch'egli iti tanto non era il primo, -che fatto la 
medefma coperta di opera tanto cant attua fi era intrufi in 
Varnafò , che Donato prima, il Guarino poi , dr appreffo 
lo Scopa, il Ni uncinello , e gli altri infiniti Grammati- 
ci , che con l'ecceffiuo numero loro tante deturpauano la bel - 
Fffima fianca di Tartufo , fi erano feruiti del mede fimo 
htlltffimo pr efesio , t quali poi che dalla profu fa libertà de' 
padri dì que' fanciulli , che nelle loro Scuole haueuano atte- 
rri aeftratt erano fiati arricchiti , otte la molta cortefia d§ 

1 larghi doni fatti 1 oro piu douena inanimarli a quella opera 

buona, contro l’afpettationdiogtit vno iti tanto hatteua fat- 
to contrario effetto , che digra effendo efjì detenuti facolto- 
fiy come prima fi erano auuedutt di poter nell'etto dehtiofà - 
• mente viuere delle rendite loro, off atto abbàdonando l' effer- 
ati o dell' in fegnare , empiamente haueuano dato de' calci <* 
quella carità, che prima tanto mo franano dihauere (colpi - 
1 tatui cuore, onde firmi' huotnmi effendo poi iti Tarn a fio dir 
i venuti foggetti inutili , a lui, & a' fi tot bcnorati Letterati e- 
rano di quell' impedimento grande , che ogni vno vedeua » 
appreffo poi a Defpautcrw fòggtunfe ZÀ pollo', 'chi' non o fiati 
re lè cof dette , di buona voglia volata donarti la fianzA 
di Varnafo , ma con la Condì tiene , che quando mai egli 
- hauefjt chi ufi la fià Scuola , tutto quello foffe óì bliga'o re- 

■ fi u iurta' Tadri , cheper l'opera di hautr ben' enfi rutti i Fi- 
glinoli toro ?h kaueffero donato W’dtto chehebbeil De- 
filata erto il partito propagioli da ^4 pollo * fèti fa altro re- 
plicare , frettobfamcmt vfei dalla Cùria ) <fr a Gioita» 
fatti (la Cip qr fotta ,[chc della molta vergogna, ch'igtiface- 
Ha afe fi c(fo col vm accettare jl guifi t (fimo partito propo(lo\ 
•. D i II da 
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li da [Ita UHasfià gravemente lo riprcfi , coti wtrepidefzsi 
grande njpofe- che proprio dffetto de pii huomim offendo il 
tofiofatiarfidi ogni vno,c di fempre amar co fi nuoue, Tor- 
d nano coftume delle Cortigiane , di dar né larghi guada- 
igni fatti nell a gioventù, all' bora che P amore ne gli amanti 
loro piu bolli tta> i danari à cenfo , per fuggir la vergogna 
di rtdurfi poi nella vecchuz.ua alla vii mi feri a di far la 
Ruffiana era fapien^apiu che Pi atonica , e però degna di 
t fjere ammiratay dr imitare da ogni vno , e che officio del - 
d’huomo accorto era di talmente alla carità del proffitno 
congiungere anco gl'intereffi de' propri comm odi » che per 
^quella fatietàychealla fine affale ogrihuomos mancando ne 
-gli amici famore » altri commodcmente hautffe potuto fo - 
. Tieni arfif enfia correr pencolo di effer forcato nella decre- 
pita età fua con la barba bianca, andar mendicando ti pane 
del dolore . ' - u : 

* Td.on cosi lofio Defpauterio fi fu partito dtlPvdienfa* 
she vnit amente vi comparvero Olao Magno,curiofi Scrii - 
'tore dellecofè Gotiche-, e delle altre nazioni Settentrionali » 
$Ttìt fìorico de’ tanto fame fi Regni dell a Chinai quali prie 
fintati che a fua M et sìa hebberogh fcritti loro , lafoiita 
tftanza feceroytbe foffiro con [cerali all' immortalità- Ab- 
rhoral’eloquentiffimo Tito Liuto fiorano 'Principe de 3 L** 
tini H t fiori ci con la rdatior.e , cht'd/ ordine di A poi lo fece 
■jdt quelle tìiflo;ne acerbamente le impugnò ; accufandole per 
fattoi cfiye piu lofio fcritte con letnuenttoni dtvn curiofoca 
prìcc o,che con quella fida verità , allaquale tanto era ob- 
bligato colui , che tra gli huominì letterati voleua meritare 
il pregiati (fimo nomedi Tcrfetto Hi fianco-, t)opo larei atto* 
ne di. Liuto agl'. Rifioriti di tutte le clasfi comandò Apollo » 
che diceffero i voti loro , i quali tutti conformi furono elTo- 
pinione del magno Liuto , merce che a que ’ Letterati anione 
di grandi s fimo fiondalo parue che [offe, tra la feueraferit - 
tura hi fi orica ammetter Ieri lajfatecopofit ioni di quegl'ire 
gegni vanamente curio fi , che gli (crini loro hauenano em- 
piuti di cofe incredìbili -e però meramente favolo fe . Solo il 
"Politico Tacito del parer di Ltuioy* degli altri Rifioriti fu 
trouato dii fintile ,-tJqitaldijfe , che hauendo que’ Per tuo fi 
firitto i cofi tinti , dipinto i pae fi &r accontato ifatti delle piu 
, fi <• u , - remote 
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remoti nationi Se'tentrionali , e eie 1 'lontani (fimi popoli 
dell'Oriente, r on cffi non fi datela proceder f.on quel rigore , 
• che ejqutfitiffìtno con quelli, fi ojfcruaua > che delle Ifatiom 
con ofeiu re.de ' Topo li vicini ti fin ano le hi; fiorie loro, mer- 
cè che appreffo ogni vno Omne ignorerò pi o magnifico 
eft.Tac.vit. Agric. E che ver; [fimo Malora credi de_^ 

ab leurjbus.Tac. libro ì.Hift. Qutflo parer di Tacito, an- 
corché /ingoiare , da (ùa Mae fi à,come migliore, fu approua- 
to, onde con le (olite fi Jenni radi le Ih i (forte Settentrionali , e 
quelle della China , co' nomi degli autori loro furono J libito 
confecrate ali immortalità, e ben vera,chcadOlaodiffe A- 
polloyche in ogni modo modcrajfe la grandezza di quelle A- 
quile Settentrionali , che facendo preda degli Elefanti Li 
portauano in aere, le quali cosi a lui , come al fuo Letterato 
Collegio tant o parcua (proportionata-.che nè meno nella boc- 
ca dttlo ftejfo Plinio farebbe fiata comportabile, & ali'Au- 
4 ore delle 1 li fi oncdella China di fesche ad vna credtbil mi • 
fura riduce (Je l’tmmenfa Città metropoli di tanti Regni ha- 
bitat a da molti milioni di huomini.e che particolarmente il 
palaz.z .0 di quel Re di lunghez.z a di molte miglia, nducejfe 
in formatale , cheV etruuionon haueffe oc cafone di rtder- 
fene condire , che fe quel 'l'edifìcio era cosi grande, come egli 
baueua fentto di neceffità faceua bi fogno, che le fale lunghe 
fofjtromezo miglio > e poco meno le cammere , il che e (fendo 
vero , la S cuoia tutta digit Architetti gran rangione haue - 
ua d; d're , che per far con prefìtta il debito loro feruigio 
di portar le vtuande in t nuota calde, t Senti dori di cofi gran 

Re etano forzati fruirlo fempre correndo su i Canal li delle 
poìie. 

Dato che fu fine al negocto di quedi due , nella Curia fu 
veduto entrare Thomafo Bozio nobil Fertuofo Agobbwo , 
nella C or( e di Rpma non meno celebre per la fantttà della 
vituperi a bontà de' fuoi co fiumi , che famofo per le buone 
lettere delle quali amar auigh a era dotato .e per quelli ri- 
f Cttl a e da tutto 1‘ Il lustri (fimo Collegio Vertuo » 

Jocorflraordinariedimofìrationi di amore fu veduto , & 
ac colto . Qucflo tanto Jegnalato (oggetto ad Apollo prefetto 
ijuot do 't Affimi fritti De finis tee le fio: Dei , e le altre 
Jue nobili (finte fatiche , le quali tutte dagli Eccellenti (fimi 
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Cépfori [opra modo furore iodate , e celebrate, foto éb (fiero 
che nel libro De Rninis gentium aduerfns Macchiati sp- 
iani , molte cofi,fi ve de aro notate drgnifjìme di (ffer nella 
dtfperata politica di quell'empio Scrittore, cenfùratt , e cor- 
re' te ,ma che però in tutta quell'opera non hautndo effi fapu 
• to vedere, che pur minima menùont fi face ffc della mina di 
ggnte,òd’ popolo alcuno , erano di parere » che quelle parole 
<fe Ruinis gemium , come fuperfluc^e nella fronte delubro 
•'falò pofleper maggiormente gonfiò, pompe fo,c curiofo r ende 
re il titolo dell’opera fi douiffero cancellare .Jì ricordo de ’ Si 
gvon Cenfirida fua Madide da! famofi Collegio C ertilo - 
focosi prontamente fu figui tato, che Apollo grauemente fi 
dsl.fi dell'ahbufo brutti (fimo dt molti Scrittori, i quali p& 
altrui piu dotte, e curio fe far parer le opere loro, la bruttiffb- 
ma fraudi vfitmno di por loro titoli grandemente pompò- 
fCx magnifici , ferina riguardo alcuno batterebbe dtuerfifffi' 
mt erano dalle materie, eh’ entro l’opera fi trarauano] fronde 
che foto effondo comme (fa in grati a degl’ingordi Librari , 
per render piu correnti nello fpacio ì libri fiampàti da ejfi , 
tttoìro fimtlecra alla fai (ita di qm' mercatanti , che il gra- 
no vendendo ne’ (occhi la mala robbafracida, che era nèl 
fondo ricuoprtuam con l’acca par (fimo grano, che poneuano 
nella cima , e che i V enne fi Sentori douettmo credere, che 
le tichili materie dottamente trattate nel corpo de' librilo- 
fi. f amo fi rendevano i titoli {ancor che poco curto fi J come 
vn titolo dì (filmile alla material trattata , infinitamente 
fuergegnaua qual fi voglia elegante campo fittone . Dette poi 
che hebhe CA pollo queflecofèàl come , & a gli fritti di 
cos't celebre Letterato ( conforme al fi olito cpflume di 
quefìa Corte) fauoritiffìmamente fu decretata l' immor- 
talità. . \ V -v-% V : 

Seguita che nel modo , che fi e detto fu fammi (fumé 
del BoXjo in Varnafo , aitanti il 'Padiglione dell' vdienga 
a.Cauallo con vna guida, che hattcua innanzi , compar - 
ue vnPoeta Italiano , ilquale per po' era tempo giungere 
nella folennità del giorno della pubblica amnrjfionr dt * 
Letterati in Varnafo , in Corinto era monta > o nelle polle. 
Cofiui come prima [cefi da C audio con gli (li udì -, e con gli 
fpronibhhflueua d piedi , fi prefetti ò aitanti Apollo, nel - 

« .V v‘ . li 
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le mani del quale conferò va Canzoniere com pofio da 
lui , '& appreffofece t (Ina za , che aUt Cut i{jmc , & al fuo 
nome f offe decretata la gloria della faina eterna . Is^on 
può altri facilmente credere con quanta allegria di nitro il 
fapientijfimo Senato [offe flato riceuuto quel Letterato 
Vocia, onde M pollo con di moli rat ioni dr flraordimrto af- 
fetto battendo riceuuto il Cannoniere, come prima (effe aìcu 
vi Madrigali , e certe Cannoni piene di concetti incredi- 
bilmente la fa ui , & ofeeni , come fi in mano haucfje tenu- 
te ferpi, ò altra co fa dtfomma bruttezza , e pericolo , con 
t fermento , e Jde7.n0 incredibile gettò quell’ in felice Toe- 
ma in mezzo la Curia , & appre ffo per lo flr aordinaria 
[degno nella faccia e [fendo fi molto infocato, -Andate ( dif - 
fej sfacciati ne’ chtaffi , e nt vergogno fi poflnboli a pub • 
bltcar quefte vofìre ribalde ! afe tute , che nel mio Stato , 
fianca di ogni p,u pudica Ver u, non fi ammettono queffi 
vituperofi ri'ffinefimi . Anch’io , (e mi glorio di con fcj- 
far/o in queflo luogo ) fono flato amante , e con fequent emeri- 
te delle amorofe Toefie (òttimamente fon vago, ma pero quà- 
do gli amori da mode (li Tocti con qut’ debiti termini del- 
rhoneflà fono trattati , che io tanta ammiro nel mio ma - 
defttffimo Yranccfco Tetrarca , nc a baflanza pojfo ma- 
r artigliarmi come la sfacciatela di alcuni vtrgognofa- 
mente la finn Toeti Moderni tant’ oltre J ingiunta , che fi- 
no habbiano ardito diferuirfi dille buone lettere , fantamen 
te introdotte nel Mondo per fèmtnar le vertudi tra gli huo- 
mtni , per altrui tnfegnar l’vfo di federati fftme libidini > 
e la pratticadi ogni vttc piu deteff abile ònt so immaginar- 
mi come fia poffibde, che ingegno alcuno fi troui nelle brut- 
ture delle lafctwe tanto immer fesche quelle ofcemta nella 
chiara luce del gì orno, e nel co (petto del mondo tutto ardtfcA 
pubblicar con la penna,che nelle camere ben ferrate, entro i 
Tadiglioni ben chiù fi sfitto le lenzuola- con ro fiore, e con ri- 
mordimento grande della cofcittfea, al buio, con fomma fe- 
gttteUfjiA fono esercitate da gl’huomtni hbidmofi , e che 
mancamento tanto aperto, non folo non riconofcano per at- 
tieni, che altrui recano cerna infamia, ma che a tant a ceci- 
tà fieno giunti , che fino [per ino di doverne ac qui (far e ho- 

nordta 
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porat a fama al nome loro ,e perpetua gloria riccuer à ta quel- 
le co [è , che meritano eterno cattivo . Tfon haucua anco- 
ra Apollo fornitoci dir quelle cojfè , che quel male avven- 
turato Voeta con molta fua vergogna vfc'i dalla Cuna , e 
con la Cua guida rimontato [opra t mede fimi Caualli , con 
lajfejfa velocità , con lo quale ci tra venuto , par t ) di Tar- 
wafo, e per fùo (corno maggiore l'in felice fùo cannoniere , co 
me fe foffe flato appettato , non ofando alcuno toccarlo con 
Umani, da 1 pulblici Curfiri co' calci fu gettato fuori della 
Anuria . 

Tra tant o occorfe , che vn vili (fimo Ceretano alla porta 
del padiglione fece impeto alla guarda , e con vna fattola, 
che haueua fotto il bracci o,e con vn Cantiche legato ad vna 
catena menava per mano , entrò della Cuna-quando i portie- 
ri cor fero fubito per prohibire , che huomo cosi indegno non 
C api i affé avanti fua Mae(là,& hauendolo pigliato per amen 
due le braccia , a viva foma lo (Irafiinauano fuori del Ta- 
dtgliont , Il Ceretano, che gagliardo era della per fona » per 
non ejftr mandato fuori molto fi aiutava , e fortemente gri- 
dava , che voleva far la fua domandaX^d pollo coni' animo 
fùo piacevoli [fimo malamente vide lo (ìrapaz.z.0 di quel mi - 
ftrelloyX-x a' Soldati comandò, che più non lo travagli offro. 
-All' bora il Ceretano il fuo tabarro di fìefiprimain terra,& 
apprefjo hauendo aperta la fua fattola , ne traffe fuori vna 
gr an carta pergamena, dalla quale pendeva vn figlilo molto 
grande; e quella mottrando a fua Maeflà , alle Sereni ffime 
Mu(è,& al Sapienti(fimo Collegio de’ Letterati-Sire fdiffrj 
che'l fapoue,cheio per vniuerfal beneficio degli huomini di - 
fpenfo ad ogrì vnoyper Iettar qual fi vogliamacchtadi ver - 
gag va, e di vn uptriof levatane però l’infamia vhe alcuni ar- 
recha lo fpo far le puttanej dalla vefie dell' honor e de Ile per - 
fané fi a mirabile , e veramente vnico al LUI ondo, min ogtT 
•uno que fio mio privilegio, concedutomi dalTwuitio-cfem- 
pre gl or itifo Ke di Francia frane e fio T rimo filo perche dal 
fio manto R eale col mio Sapone talmente, finfa punto of- 
fenderai drappo, levai lagran macchia di alio , che miriade 
tw Barbar offa vi haueua gettata fòpra, che'lmirabil mio fi 
gnt o fimo degno di quefip fegnalatiffimofauore-Onde itta - 
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tementi chieggo a Voflra C JMaeP.à, & a tutti quel li, che fi 
truouano in queflo augufhfftbto luogo, che della mia robba 
fio. fatta efiatttffiima efperienfji , e fi ogni vuotale non la 
truoua,quale io la predico eccellenti ffima.t fianca fo che pur 
hora ella fia abbruccta'a . Straordinario guflo moflrò ,A- 
pollo di setir dalla molta vimcità dell* ingegno d> quell' huo 
n»o grandemente ardito, a! qual chi efe-a qual co fa li Jerui- 
ua quel fùo Cane , a fu a Mac fi à nfipojeil Ceretano-che'l mo- 
derno tJAiando tu to (fendo diuenuto fienfùaùtà , con quel 
fùo Cane, che eccellentemente fiapeua gniocare , faceuarau- 
nar ledenti ad v dirlo . Se queflo c replicò apollo , queflo 
tuo efferati 0 molto finale mi pare alla caccta.chc fi fa degli 
\vcctlli i perche tu con le tue chiacchiare (ci l'vcce'latore , 
che fife hi a, il tuofàpone il vificopofio nelle pan : e, il Cane la 
C inetta, quei , che ti odono , e che ti danno fede i Merlotti , 
che nella pània della tua mercatanti a lafciando qualche pe- 
na d/ pochi foldi , rifanno far buona caccia . Ma poi che 
per tua fuentur a grande fei capitato in luògo, dotte i tuoi pa- 
ri hannopòco creditore la tuamercatantia (per non hauire 
i miti Letterati nelle Vcfft loro macchia alcuna ) meno f po- 
eto, a me, CT a qnefli miei Vertuofi dà la diletta’ ione di far 
giHocarc il tuo Cane- Obbedì filato il Ceretano , & a quel 
Cane, che grandemente era ammae firaro , fece far infiniti 
giuocjn, & tl rutto con tane agraria , e [enfi di quell’ anima- 
le, che ad ogni domanda del “Padrone facendo quanto gli era 
comandato- firn braua di batter [enfio fiumano. Quefla att io- 
ne di cipolla, di con fumare il tempo conceduto ad vn negocio 
di tanto nlieuo, nella dilettar ione di cofia così vile , di tanto 
maggior ammiratione fu a* fig getti più grani del Senato » 
quanto tigli fio che- fiua Maeflà mo fi rana di ftntire de' fialti 
dt quel Cane era firaordinarw,ó’ i giuochi di lui erano lun- 
ghi . Mata marauiglra, che quefìt hautuano di quella baf- 
fefijid toflo fi corner ti in ammiratione di cofia di fummo ri - 
Ueuo-, quando M pò! io , proprio del quale e anco dall eco fe 
Vihffime , che vede , cauar eccellenti documenti, vtt/i pre- 
cetti per ogn'vno . Ogloriaf efclamòjdelle fi linfe, ò fom- 
ma felicità delle mìe Sereni ffime Veri udì, vnico y c ricchi (fi- 
nto patrimonio dd genere humanorO miei cùle tuffimi, e ben* 
v amati 
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'amati Letterati , rallegrateui meco giubilate ne' vofìri cuo- 
ri, poi che pur bora con gl' occhi vedete la gran fòrza dei fa 
per ed' vado valore delle fciénz.e, quando vn pece dì verni , 
che vribuomo ha fiputo incignare advn C ane , è ballante, 
non folo per lautamente far le fiefe alui,& alfuo Tàdrone, 
ma per farlo godere il maggior cont dito, che poffagufhrr'vn 
animo grande, di andar' anco con buon guadagna vedendo il 
mondo , e pur tra gli huommi ft truoua chi dì effemini ien 
conto alcuno, thi le difprefza,e fino chi come danno fi leb ta- 
fanale le perseguita. j 3 ~.«i 

Di ordirle poi di v Apollo liberamente effóndo fìa'o il Cere 
tano regalato , eltcentiato , alla preferì fa di fiatjfàae fi à 
comparue vn Fertuofo,che mentre viffe al mondo con rame 
nità dd ferttliffimo ingegno , e con la ptaceuolezza dc’goflu 
mi effóndo flato le dehtie della Corte Roman a, da ogni vno 
fu rteonefeiuto per quel Baldo Catanco,chene' Sali delle Fa 
ceti e, nella grauità delle cofe firie -nella profa. e net verfo,da 
i Fertuofi di quella Corte tanto fu ammirato che per fio li? 
berceli (fimo ^Mecenate meritò di hauere quel Mumfieenvffi 
mo idlejfandro Teretti Cardinale UW ont' altaiche dirte- 
thezz.e,edi honori lautamente accomodò la fortuna di quel 
fegnalato Leterato . Queflo nobil Poeta dunque adoperi- 
lo prefentò i primi Canti della (ua leggiadriffìma ^ drgonau - 
fica, Toema da lui campo fio in ottaua rima e con abbondan 
tijfime lagrime piangendo l’acerbo in fortunio delieffirh ma 
tata la vita nel piu belfiore dell’età fua,non per a/tracagio- 
ve,di(fe,che il morire fomni amente gli era fiat o (piace uolt\ 
eccettoperche immaturo'li conuenina pretini are a piedi deb 
la Maeffà fia, quel frutto nato nello fieri/ campo dal (un in* 
gtgno , che fi piu lunga vita egli haueffe hàuida fermamete 
fperaua che gUìanni talmente hauerebbono ptrfettioMàìù,cbe 
piu che medocremetefaporito fi farebbe refi alguflóde’ Ltt 
ter etti, calamità la quale cagionaua, che quella immortali- 
tà al fio nome , che per termine di rigor o fa gìuflauuegfo fpe- 
raua di poter chieder in Tanta fomeìlafcarfi'fza Jel picciol 
fio merito, e nellamala ventura del fio Toema , domanda» 
ua per meragratia.xAl C atomo congefh,c conparohduo* 
'ma Inumanità rtfpof è apollo, che comuni a lut 9 .& d.V er- 
* - t tuffi 
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tuo fi tutti di Tarnafò ira fiato l'infortunio dell'immatu- 
ra fua morie , tua che nelle benigni [fune Leggi di Tarnafò 
fi confolaffe , pofiiache per inn animare i fuoi Letterati alle 
fatiche di vertuofamentc maneggiar la penna , hauen- 
do piu riguardo al buon animo , alla vertuofa int emio- 
ne de i [noi dilettiffimi Toett , che alla qualità delle 
compofìttoni , che portauam in Tarnafò , anco a t Toc - 
mi da fecondi indegni de' Letterati folamente comincia- 
ti , e non da infingardagine di animo ottofo , ma della 
foprauegnente morte interrotti , con la medejìma libe- 
ralità donaua l'intiero premio dell'immortalità s come ft 
al fine della piu. compiuta perfettìone loro fojfero sfati 
condotti. 

Ter quefio importantiffìmo rifpetto dunque al nome * gr 
agh fritti di Baldo Cutaneo fauortnffimamcnte fudecre m 
tata la gloria della fama eterna , il quale da’ Mae siri delle 
Ceremonie Tegafee con la [olita folennità e fendo flato pollo 
a federe tra que’ Semidei , che godono la fignalatijfima 
pr erogai tua dell'immortalità del nome loro, nell'io dienza . 
ficaie compar ue vn Letterato , il quale all a toga che haue - 
ua greca , & al chtanffimo figno della barba , dalla mag- 
gior parte del Senato Vtrtuofo fu ricono fiut o per quel fa- 
mofo Timoteo .Greco , che con F rance fio F tlelfo chiaro 
Tosta Marchigiano per la vii dt/puta di vna [Uba batten- 
do fi giocata la barba , dal fieuero vincitor rigor ofamente li 
fu tagliata, onde in ogni vno fi rinouellarono le rifa, e nac- 
que marauiglia grande, come quel vertuofo fcmprepoco ac- 
corto , in tanto fio di [pregio hauejfe ardito di prefinrarfi in 
luogo tanto celebre per domandar quella ftanz. ? di Tarn a* 
forche folo fi conceaeua à i Letterati di efqutfittffima npit- 
tattone.Qon tutto ciò 'Timoteo ad lApolla antmofamente co 
sì dtffe . lo con [incera verità pojjò dire dt molto piu hauer * 
amato le buone lèttere , che anco co' perpetui fi udì miei io 
habbia potuto far' acqui fto del nome di perfetto Letterato , 
fi ben con It mani votefinzjiprefentarc a V oflra Mac fi a 
compofition mia alcuna mi pr e finto auanti let,& ardtfeo di 
chièder nella fianzji di Tarnafò luegonrai fuoi Letterati $ 
[pero nondimeno dt non partirmi ddld ficai pr e fin za di Vo 
firn CTtaeftà 3 fenza che io da quella immenfa fua 
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benignità nceua qualche grana . , che con larghi (fimi pr e-" 
mij rimunera, anco il Jolointenfodtftder;o,;bt altri ha ba- 
ttuto di faperc • Stana (come w occaftontta/i è (àuto di ogni 
vno) ginocchioni T inietto mentre ad^d pollo fece la fu a 
domanda, quando ( co fa che in qual fi voglia altro tempo , 
e con qual fi fi a altro {oggetto , perenjtnentijftmo che egli 
fìa fiato , non fi e veduta accader mai J fua Mac fi a con 
la mona li fece fono > e con la voce li dijje ■ > che fi lenafje in 
piedi , e che copri Jfe . . Apprrffo pò; comandò ^Apollo , che fo - 
pra l'amm:(fione diTimoteo ( conforme al [olito coflume ) 
corre (fero i fuffragijdel Senato - I Letterati , che il mal cre- 
dito ballettano Timoteo, e che però con ptffimo occhio Phauc- 
uano veduto entrar nella Cuna , fermamente credettero 
che con quel flraordtnuno fauore fatto ad huomo dal F ilel- 
fo tanto fmaccato nella nputatione , fua Maeftà hauefffe vo- 
luto fare efpeiienfa della fermerà de gli animi de Sena- 
tori nel darei V oti loro, e (e dallellraordmanc dime fratto- 
tioni,daltu vfatc ver fa faggett o alcuno fi lafctauano fuolgc- 
re,per le quai co fi, non folo vmt amente li diedero la repulfa ; 
ma non pochi -furono quelite he piu di quello, che facea loro 
Infogno Telanti moflrandofi della pubblica riputar ione del- 
lagloriofa fianca di Tarnafo liberamente difftro, chela Se- 
gnalata vergogna dal Ftle/fo fatta a Timoteo , non folo ad 
ogni vno apertamente lo faccua cono [cere. ignorante , ma 
grandemente garrofo , dtffctto tanto abhomto. da (ua Mae- 
(ia , e dal Senato ferino fa • jPejfimamenik ( ò miei fede- 
li (fi mi Letterati ) a queftirifpoje al l'hor antipolio, voi giu- 
dicate quefio mio yertuofo, dal quale ( e ciò fa detto con 
pace di ogn'vno Jgli occhi miei mai non hanno veduto altro 
[oggetto piu glonofi,& al quale, e da me, e da voi più fi deb- 
ba fauorttamente conceder Li gloria, della fama immorta- 
le, con le prerogatiue anco p:u prtutlegiate O quanto pregia 
ta, fegnalata, & tmmefa fu la gl or taf caro T tmoteojche nel- i 

la perdita della difputac' hauefh col Ftlelfo , fapefti acqui - 
fi arti, quitto da me fi deue efer ammirata , commedata,e pre- 
miata , e da que(ìt miei Letterati /opra quante anioni ver- 
tuti fa habbiano mai operate gli huomint ptu Sitibondi della 
veragleriadeueeffer celebrata . Tu folo fino a quefio gior- 
no di hoggt con f animo tuo rtligiofiffimo, con la co fianca 
• . avj del 
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del giuramento fatto - e con la ferma fede della parola data, 
haifiputo fare acqui (lo di quel la glorio fa Corona , d>ficu< 
r amente mantenere a Iddio , & agli huomtm quella promef 
fa, che per l'ordinario da Trinciph e da priuati così empia- 
mente vienfempre mt furar a col filo compafio de II' intere (fa , 
che piu non fumana forma digita amento anco fretti [fi- 
mo, non fede alcuna da obhgar gli huomini , dalla quale > • 
non filo con mille camllattom , ma con vna sfacciata tm- 
pietà non fi (dolgano . T m dunque ( o dilettiamo Timo- * 
teojdopò me, e quelle mie Sereni ((ime Oiue , fin il primo], e' 
piti honorato luogo di queìlo mio vertuo/o Senato , e dell* 
gloria , della quale bora da me fiifiima f o meriteuole qual fi 
/ noglia impari, chs’l co fi antemente, (anco nelle cofi all'tnte 
refe proprio danno fi ) mantener la parola impegnata , e la' 
fede data , così gran ripittafione acqui fi a altrui , che fintai- 
comparatione alcuna , della perdita delle co fi terrene mol-\ 
to maggiori e la gloria, che altri acquifianegU animi di o- ■ 

gn'vno- . r * 

Con queflo felici {fimo ficee fio hehbe fine la caufa del he - - 
ne auuent tirato Timoteo > quando nella Cuna con mirriti 
grauita,e col Cort eggio dt molti Baroni camparne il Qatho~ 
li co fio di Spagna 1 ordinando di -Aragona , ilqualc confina 
Macflà acerbamente fi querelò , che t fendo cento anni, che 
egli perpetuamente faceua ifimzjt di ejfereammefio in Tar- 
mi fi , giammai però non bau tua potuto con feguire il dejft* 
derato fine dell honorato intento- fio , e che non filo a lui , 
ma a tutti quelli, ì quali nottua hautuano della fia ptrfi 
nagraue torto pareua cheli fi face fé a negarli quella fian- 
ca. che ad infiniti a lui di merito, e di grandezza dt Stato 
inferiori con facilità grande vernila conceduta *' -AL Re 
Y ordinando nfpofe Apollo, efier anticb/sfimo fi ile di Tar - 
nafo, che i Trtnctpi , chefaceuanoiftanz.a di efiere ammefi 
fi nel fitto St at o, da'Tetterati della lov Sfattone, come que* 
che de meriti de loro fie meglio erano informati , fofiero 
ballottati, e che egli perciò in modo alcuno non voleua rom 
per quegli ordini , tqualil'vfo perpetuo di così lungo tem* 
pohaueua approuat i per buoni, & apprefohauendofia Mae 
fia commandat o , che di nuouo correffero i voti , coti grani 
parole alla vertuojà ìfatum%A.ragontfe ricordò l'otbhgo 
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ttrcttiflìwo , che appreffio Dio , egli huomwi ella banca di 
perdonare i menti ae'fuoi Re con la (ola bilacta dell' animo 
affatto libero da tutte le pxffioni . Raccolti poi che furono i 
fùffragi , tutti furono trottati effer disfauoreuoh , per la 
qual tanto reiterata ingiuria grane meni e effendoft Verdi- 
riandò alterato , Sire ( di (fé) dunque vn Re mio pari, dal- 
la fua ingrati ffìma TSl atione così malamente può ejferc-fira 
pa{ fato, e vihpefo , fenici che a tantaingtufiitia , a co- 
fi (palancato torto , ch'ut ricetto , nc meno da tei tttffa 
poffa dar fi rimedio alcuno ? E qual' altra Catione > ò nelle 
antiche, è nelle moderne carte fi truoua al CM ondo * che al 
jùo Re più debbagrddemcnte corife ffar fi obbligata di quel- 
lo , che l' estragone fi deue a me feto Re tanto benefattore ì 
che di quella ofeur a fama .che ben fa ogni vno , ejfendo ella 
prima al biondo, con lagloriofa vntonexhe con le nohtltf 
finse nofzje della J\eina 1 fabella feci de' l{egm poHntffimi 
di Cattigli#, con quelli di *Ar agpn a, celebre, & infinita- 
mente f amo (a l'ho refi appre fio tuìie le 'Ifationt deil'vm- 
uerjo * <JM enne il Re Ferdinando coti (Iraordtnana alte - 
radon d< animo drceua qucfte cofe fi auuidexhe alcuni prin- 
cipali Senatori dragone fi crollauano il Capo , la qual at - 
ùonettimando egli effer fa' ta per maggior juo dtfpregio , 
talmente fi acce fc.d’ tra, che od pollo effendofene ben'auuedu 
to , affine dt fihiuar qualche brutta incamerimi c , chef offe 
potuto nafeere , lo fece accorto dell' error grauijjìmo , che 
egli , accecato dalEtn ter effe della propria paffkonc , pghaua 
tn quella fua caufa , dtcendohxhc i Tnnctpt all' bora gran- 
di , e potenti rendeuano le gattoni loro , quando ( come 
con hmport ami (fimo acqutfto della Ber lagna hadeuano fat 
to i Re. F rance fi ) le vmueno. ad vm Sfattone inferiore » 
non ad, vna più numerofa , e potente perche ncipnmo ca- 
ffi, altri ingrandendo i imperio della (ua 2fatione,h fo- 
cena padrona jiel fecondo, (remando il dominio, la rende ua 
fima * , -,*•> - « « -d - »**-. 

tJMentrc il Re Ferdinando, per la fàggi a rifpotta fatta- 
li da fua Maefià non punto quietato di am mo,partiua dal- 
l'vdtenfa, con ammirai ione dittato tl fijnentijfimo Col- 
legio, con veloce velo nella Curia entrò vno fp*> antere, tj 
(Viale apunto effiadofi pofato mila pubblica l\tngh^ra^ 
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come portento > che tn fe baueffe qualche gran [tonificato, 
ad ogn’vn fu di fommo [pauento . £ perche t Soldati della 
guardia [abito cor (èro per cacciarlo dal Padiglione , Sua 
. tjMacSlà comandò che non [offe turbato. All’ boragli A li- 
guri Promani fi Iettarono in pi e di* & ad .Apollo domanda- 
rono licenza di potere interpretare quell’ augurio . Scherni 
fuA Mae fi à la domanda di quegli huomtnt vam,e dtjfe loro, 
che le cofe future , coi) diligentemente dal ’ immortale Iddio 
erano (late occultate àgli huomini,che affatto ( ciocco era co 
iucche dal volo de gli vccelh , e da altre cofe filmili operate 
à cafo pret endeua di [aperte predir’ altrui j e che [e dell'- 
arte loro ^Augurale voi euano fieruirfì coni’ ordinario lo- 
ro intere fiato fine di maggiormew e vbbidienrc,epronta al - 
l’efiecuttone di quelle cofe , cheeffi defiderauano render la 
'Plebe ignorante » moflrandote > che a’ comandamenti de gli 
buommiconcorrcuatl voler di Dio , [ape fièro , cheTarna ■* 
fi non tra fianca di quegli [ciocchi , che co’ fanti preterii 
delle cofe fiacre dagli huomtnt malti io fi , e fiouerc blamente 
in ter re filiti, potè fiero ejfier aggirati . Dette che hebbe Apoi - 
loquesie cofe, nel molto filcntio, cheftgui poi, quello Spara* 
utere cosi ragionò . Chela vcrt'u , filo Stimata proprio bene 
dell' huomo, non fiolo fia conofciuta, ma che fomament e piac * 
ci a, e che però con auidità grande fia abbracciata da gl’ am- 
mali ancora , chiaro testimonio ne rende la docilità , che fi 
vede negli vccellt nell’ apprendere il vario canto, che odono 
ne gli altri , e fi* o all’ imparare il parlare humano , i [alti, t 
balli, de gli ammali quadrupedi , e le altre cofe , che veg' 
gono , oche fono tnfignatc loro , le quali con non minor 
leggiadria imitiano , che imparino con facilità. Quefla vei 
ruàfglonofitffimo Principe de' Pi aneti J nell’animo di tutti 
quei, che mt odono, /ufficienti filma e per leuar la marautglia, 
che vi farà nata , eh’ io vccello fèluaggio , nato , e viuuto 
nelle rap ne>e però Shmatodi cuor crudele, d’animo affatto 
fiero , habbiagento da fiaper difiderar la tanto felice, e beata 
fianca di Varnafi. L'ornar l’animo fio della pretto fa gioia 
della veri u il de fiderio di fiaper l’amor interi fi filmo, eh’ altri 
porta alla vertuofia conuerfitione,non fiolo ne gli huomtni,, 
dal grande Iddio fabbricati con vn' intelletto habile à [ape- 
re tutte le cofe tua iti ogni forte, e qualità di animali , e fa- 

E mite 
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mite , dittatura . E perche beni [fimo thi 'e notte» che filo 
quelli fono ammefì in Varnafo , che con la voce , e con le 
opere loro altrui hanno in fognato 3 . o pofono infunare pre- 
cetti fant ^dottrina buona, e cofevcrtuofc, ioper certo con 
molta ragione pofso pretendere -, non dico di e fur giudicato 
non indegno , ma fommametrte meritevole ai habitat e tn 
queflt fortunatiffimi luoghi » J Quelli glorio fi Letterati sa » 
che mi concedono tutti , chel btn'efser de gli huomtm , il 
buon principio , il miglior me\z.o, e l'ottimo. fitte della ver « 
tuo fa vttaai ciafcheduno, tutta dipende dalla qualità del* 
l’educatione da’ Padri fatta a' Figliuoli loro , quella finn - 
2,4 di ben allenare i Figliuoli , alt retanto ntcejiana quan- 
to mal conofciuta » e però peffimamente pratticata dal gene- 
re Humana, per tfltnto di Sfoltirà , cioè per prece 1 coati Dar 
natoconnot, molto eccellentemente e fieri do nata àgli ani- 
mali bruti. Io ( quando però cosi piaccia à l' olirà Mat- 
ti àj fon venuto ad infegnare mTarnafo . V dt e però {Si- 
gnor r) e (lupi te ; T ra noi vece II i non altra cojàpàt fmf ce- 
rata hanno t Figliuoli , che i loro Tadn , ma così crafsaio 
fiorgo i' ignoranza humana , che (ragli huowint maggiori 
nemici , che pruoutno t Figliuoli » fono i Tadn loro; mer- 
cè, che col troppo fui ferrato , e perpetuo amore , che porti *• 
no loro, di mollo maggior danno li fono, che gl’ implacabi- 
li nemici con l’odio . ^dnco l’amarei propri) figliuoli ha la 
fua meta , il fuo ter mine, il quale quelli che pajsano Iantina 
cagionano del (angue loro ; e perche col filo efstmpto, che 
vi moflrerò degli vccellt , sò , che il medi fimogiudicha- 
rete accader ne gli altri ammali della terra, noi con tutto 
l’affetto del cuore così futfeeratamente amiamo ino fin Fa* 
gliuolt , chenelle vrgtnti neceffità loro il pafcerli con locar- 
ne sbranala dal nofiro petto, none l’mh ima carità, che 
tifiamo ver fi e [fi; ma non però, (come inf elici (firn amento 
fanno gli huomtm ) gli amiamo fino alla vtcchiefjfi* loro % 
ma per prudentiffimo tflintodi Ffjttura filo fino a quelite 
ttà, nella quale effe hanno neceffu a dt rtccuer tl Slitto da 
mi, perche dtV bora , che fior giamo loro gli artigli acuti » 
e le alt forti , quelle atte al! a rapina , quefle fifficientt al 
volo , conefso loro vfiamoi' vlnmo, e perfetttffimo termi- 
ne di canta» di pi u non amarli > non già perche ne gli ve* 
v-.ì ~ ~ 4 tilfi 
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celli fi fnorff quel paterno affetto che anco dopò la morte 
idee ari F igiiuoli viuo fi conferita in troni 'Padre, ma perche 
quella infinita dilcttione , che ne' Padri tanto snfiofamen- 
te fa cercargli vtili > & 1 commodt de 1 loro Figliuoli così 
ricerca • Tfectjfano dunque ìnon che vtile, è l’amor de' 7 ><?- 
dn verfo 1 Figliuoli loro , ma poro fio fino à quella età. nella 
quale effi non fono atti alla fatica dt procacciar/i il ritto ; 
danno fiffimo, & affatto perniaof , quando anco all’ bora, 
che ej fi hanno gli anni atti àfàper co'fitdori delle fatiche , t 
delle industrie loro acquiti arfi il nuerc lautamcme lo (òtti' 
mini tirano loro . Che certo fommamtnt e tnduflrtofi, come 
i noftrij farebbero 1 Figliuoli de gli huomim , fe fola fina 
al termine di quell’età gli amaffero , che à noi ha prcfijfo il 
grande Iddio, e così come io a' miei Figliuoli , all' bora che 
francamente gli ho veduti volare , per abbondante foflen- 
txmento della vita loro ho mojtrate leftepi piene di pajfn , 
cosigli huomìnt à Figliuoli loro , diuenuti già grandi, e fat- 
ti ha omini, le Corti de Principi, le Cut adì U Metropoli de * 
Regni fiepi pienedi Paffen d'infiniti negoci) ad^tafferoy per- 
che non otto fi , GT inutili peffjdi carne fepolti nelVvfin - 
gardagine, t nella ignoranza di tutte le co fe-, ma delle ver - 
tuofe loro induflric honoratamentt fofìentaffro la vita lo* 
ro . V dito c’htbbe apollo precetto àgli h < omini tanto ne - 
\ - ceffar/o, dopo fmmamente hauerlo loeLto . à quello Spara - 
mere fi cura ,& h onorata fianca dtpuiò in Parnafo,voi così 
dijfe . Hora finalmente (dileìitffimi miei Rei tuoft ) fi amo 
venuti tn chiara cognitione, che nelle co fe pertinenti alla 
con fcruat ione , epropagation loro intiera e molto perfetta 
fapienz.ii hauendo l’inimportal Iddio tnfufane gli animali 
brut hi a ver a Filo fifa , che fa gli huomìnt faggi, & alla 
quale con io fludto contmouo di vna perpetua ( peonia' ione 
effi deono attendere , e offeruare 1 naturali fim i loro , e di - 
Itgentimentc prati icari: nelle co (e proprie , che così, non 
coi capricci delle fe.ie diuer(ede Ftlofofi , tra e (fi tanto 
dt [crcpanti di opinione , ma viuendo co i fanti , e pru- 
denti precetti naturali , f elici ffi via meneranno la vita lo- > 
ro , e codi come grani (fimo d> fràine fai'e'bc , cheg’t vc- 
ullf , egli altri animali bruti della terra . fino all’vltima 
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vecchiezza dt' Figli loro li pafce fiero nel nido , e ne' lóro 
coutil > co fi fabi fogno confejjare , che primamente fi con - 
figliano qttc Tadrt , maggiore fludio ponendo in accu- 
mular le grandi her edita di ricche rendite a' figliuoli , che 
in lafiiar loro quel prctiofi « è fimpre durabile patrimo- 
nio delle buone lettere , che il fuoco non può confimi are, le in - 
nondatiom de' diluì) non poffono dtftrtare , eia rapacità 
de’ Tiranni non vale à torre, in vece di huomtnt vtilt alla 
cafa loro , alla patri a, & al Mondo, infelici ([imamente alle- 
nano pefzt cb carne mutili , e grandemente vitto fi , i quali 
non fapendo in qual' altra co fa impiegar lavila loro , per 
altrui parer Veri gentil' huonnnt cingendo la fpada al finn- 
co imitano quelle tnfelict formiche , le quéi all' bora cer- 
to indino danno di douere andare in ruma , che mettono le 
ali • Ter che chiara cofa e , che con te lettere fi accumulano 
que’ pat rimani) grandi , che l’vfi delle armi mandano poi in 
mina. 

Cosi diffe ^4 pollo , quando auanti (ita Mae fi a compar ue 
il tanto famofo Filippo Cominci , Signore di Egemone . 
Quefio honvrato I-crfimaggto a fua Maefià,& al venerado 
Senato Letterato moflrò gli ferini delle (ite famofi Memo- 
rie, & appreffofece inflanz.a-.che col nome dell', Aut bore fof 
f ero conferà’ e all'immortalità .Fatta che hebbe l'argento- 
ne la fua domanda,*4pollo, al Trinctpe del Collegio Hi fiori 
co T. Liuto comandò, che f opra le ‘-JM emorte dell’ Argentone 
face (fé lafuareldtione.-dll'bora Liuto dijfe,che egli non Ja- 
peua vedere con qué fondamento, quel Signor Francefe chit 
deua, che que’fuoi ferità f afferò pofii tra le dotte fatiche dt 
gl' Ut fiorici, che fi conferuano nella Bibliotheca Delfica, qua 
* do m e(fi non fi Jcorgeua granita di fiile , non forza di elo- 
quenza, non tenitura ben’ordinata de' tempi , non frequenza 
difentenze non concioni, non altra qualità degna anco di ma 
dtocre Htfiorico; Ma che piu lofio àgmfa delle vane fatiche 
de' ' Komanzi Spagnuoli,in piu capitoli [ciaccamente hauen 
do egli nella grauÌ[ftma materia de' fatti di duegloriofi/fimi 
e fortiffimi Vrinctpuil primo fagace , il J econda prode quanto 
ad ogn 'vno era noto t fiere flati di Francia L odouteo Vn 

decimo e Carlo Duca di borgogna > teffute quelle fùe Me- 

; mone, 



Digitized by CjOO^Ic 




Centuria Seconda . 69 

morìe* piu/o flimana degno di e (fere poflo tra gli Sento- 
ri de' Romanzi -, che nella c'affi hit (lorica. Qucfla relatione 
di Vu 0 di cosi poca (òdd sfattone fa ad c Apollo , che non 
fenz.a qualche a/teration di animo così lirtfio fc . Liuto gli 
ultimi r equi fri, che io per benefìcio de miei ver / ho fi ricer- 
co in un perfetto H; fiori co , fono quei , che dalla marc- 
iatone mi fon auue dato , che fi imi i primi . L 5 Hi fioria è 
cibo non delicatamente condito per dar gufo fol amente al 
palato della curiofità ; ma foflentiofamente imbandito per 
lautamente pafeer 1 ‘ animo , e però pfu della dii et fattone fi 
ha in e (fa riguardo all' utilità , e grandemente t' inganni fe 
credi, che allo fludio dell’h'fìoriaaltn attenda per imparar 
la frafe d’vna ben ter fa lingua Greca, Latina, Italiana, 
e Lrancefe ; ma il folo fine di co fi honorato fi udì 0 è fare ac» 
qui (lo di quella prudenza , che folo fi beue dalla frequente 
legione delle co(c paffa e . E benché io fimmamem e co- 
mendi la tua frmpofa frafè , ed il molto ter fo dir di C c/a- 
re, voglio pero , che tu fappia, che qttefle, che tu (limi le pri- 
me, fono le ultime lodi in un perfetto tflorico . L'anima 
dell’ hi (lori a che lungo tempo uiua/a mantiene tra legeti' 
ti , e che fommamente cara la rende ad ogn uno e la veri- 
tà, e l'efpltcare i piu reconditi configli , 1 piu occulti peti fie- 
ri de * Trine ip ; . egli artifici] tutti ne’ quieti tempi della pa- 
ce , e nelle turbulenZc della guerra v fui nt* gouerni degli 
Stati loro, i quali anco che fiano fritti nelviliffimo Lati- 
no Bartoltfco , tanta dilettone ruttauia danno gli animi 
vertuo fi che eterni rendono gli feriti idi colui , che hainge- 
gno dt (àper teffere hifiorie tali. E tra quelli tanto principa- 
le io fltmo il gtudiciofiffimi Comines , che non folo degni f- 
fimn lo giudico della fìanfa di Tarnafo , ma il primo luogo I 

commando, che li fia confegnato tra l'Hifìortct tutti Frati- 
cefi. ^ 

Già l'hora era molto tarda, & Apollo nell' Attentamente 
afeofar la lettione di tanti fcritti, e nell' udir le domande di 
cosi gran numero di Letterati piu che molto effindofi affati- 
catolo poco parca affannato. Quando il Berni il Mauro, il 
Molla, 6 - altri piaceuoli,& Giornali Toeti, affine di ralle- ' 
grar l'animo di J? ua Maefià, nella Curia fecero entrare un 
“Poeta coi) fordtdamenie ve fìtto 3 che tjfendo tutto fìrac- 

£ 3 si/ò- 
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Ci [opra modoaffuffiicati, poco d’ffìmilc era da vno fiafizA- 
camino- Cofiui con ri fo grande dei Senato fi condujfe (man- 
ti ^Apollo ,atquale con 'una fcompoFUffima riuerenzA prtfen 
lo vnfiuo Voeryiamoìeo vnto-Vlll'hora fu a v.aesìàh dtman 
dò chi egli fojfi-alquaìe hauendo egli nfiposìo, che era l'^Au 
òcre del famofo Poema di B ouo d'A mona ,%A pollo motivò di 
batter cagni t ione di lai , e li diffie ,che egli erai Anofto de * 
Tizz.icaroliiappreffo pai. con attentione tale leffe <. Apollo vn 
canto intiero di quel Poema >• che alcuna volta inarcando 
fino le dgliagr aride ammiratone diede ad ogrìvno , che in 
co fa di tanta mettici fitta Mae sia purehaueffe potuto fiffar lo 
figuardo fio ..Apollo ,cht dell amar miglia de' fiuoi Letterati, 
fi auuide. dijfe loro, ch'egli grandemente ammiraua quello 
Scrittore da effi tanto ficher nitore beffato poiché fiaptndo egli 
poco, haueua battuto animo di fcritter mol o. Co fa che doue- 
ua fare arroffir motti d \ffì,che fiapedo molto h arcuano ferie 
to poco, e che brut ti (firn a & affato indegna dr huomo ver-, 
tuo fio era laficufiadi molti, che dotte haueua fritto il fourano 
ingegno di Virgilio non più occorremfar ver fi, e che le ma 
tene di Medicina trattare da I hppooateyeda Galeno , non 
doueuano ejfier toccate da altri , e che in darna ficriueua delle 
tjhlat ematiche colui- che ben haueua confiderai gli ficrit ti 
di Euclide. "Perche Udrò alcuno non fi ir ou atta, che tn qual- 
che fia parte non f offe buono , e else t molti Poeti Latini, in, 
più Scrittori di Medicmagfr inno n pochi » Authoridi Ma- 
tematiche fi trouauano concetti e dottrine, non filo vguah, 
mamtgliori . e dii Virgilio , e di Hippocrate,edt Euclide, e 
che grandemente odiofi gli erano alcuni ingegni , che in 
, vane fidente hauendo hauutitalenttnobiliffimida eterna 
render la faina loro , l’otio, l infinger dagme, e V horror e trt 
che haueuano la fatica dello ficriuere , ricopnua.no con la 
modeflia . \ : 

cMaalEhora appunto , che apollo al Platina coman- 
dma, che nella fia pafltccieria per guai taro ptglicffc quel 
ficcido Poeta , Con tfpnttcnto di ogni vno le campane tutte\ 
di Parnafo fìrepìtofiment e furono vdite fonare all' armi # 
e poco appréffo il Mutio Iuflinopohtano tutto affannato e fi 
fendo entrato nella Curia , diede la fiauenteuoi nouelia,\ 

che le Monarchie con le Repubbliche tutte (k/l‘vw tier f° *fs 
. \ A fetido s 
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feudo vanite alle mani , fe tofìo non vi fi rimedi dua > erà- 
rio per fare vn fangUinofo fatto di armi', apollo, ancorché 
nel punto di caCo tanto repentino da fe flcffo baite [fe pipato 
pigliar rifolutione degna del fio alto fa pere , in co fa non- 
dimeno dt cast gran pencolcfbenche tumultuari: mentrjvol 
le vdrr il parer del (sto Con figlio ftgreioÀì Stato ,e tutto che 
t piu configli afferò v che con le guardie ordinane del palan- 
co -, con le due Legioni de' Toeti Satirici , e co' Soldati Tre- 
inri am Lirica fi dove fero rfm orzare te pr ime f amile di fno * 
€otan>o pericolo fo y e che la Rea/ per fona dt fu a Mar fa fefof 
fe-douuta nftruar per li rimedi piu vigenti, CT all' bora, che 
le altre fperànze fofftro mancate y Cslppreflb apollo non- 
dimeno preualfe tifilo parer di Tacito, i /quale n fi Iti tinnen- 
te di fe. Ireipfiirhj& opponere Maicftaterr Imperaro- 
'sìanvdebuifie , cefsuris vh: Prircipcmkmga experien- 
tia>enmdemque feuerirar.'S,&: munificenti# fimnnnm 
vidifsen.r, , Tac.lib.i.Annnl.CWr apollo àgran pafos' ta- 
tuò ver fi Tarnafo , doue /’ ordinarie guardie degli J. rei eri 
Toett Troucn 7 jfli,t lacompagntadelU coraffedd Lettera, 
ft italiani, che in moltaf retta erano (latpfyandate tpmanTfi 
non f o/o trovarono U firade pth principali (fière fiate a bar- 
rate, & il i ora Ma filmo con buoni corpi di guardi e cfpeura 
to,ma le habitat ioni tutte delle Monarchie , e de! le Repub- 
bliche ben fortificate, £r armate di gente,e tosti Monarchi , 
come Con folta Duci. iQvnf aloni eri , iBurgomaeiiri, e gli 
altri Capi delle Repubbliche , conte pcchc abbuffai e pur' bo- 
ra erano per dar dentro , & animo Ponente attaccar la zuf- 
fa quandodalla Corte Reale, che fi approjfmauaiTrincipi , 
e fi Repubbliche e fendofi accertati della venuta di fina Mae 
Ha, in tal venerati òne btbbero la Reai fiua perfino» che m 
terra battendo gettate le armi , con timor grande di eficre 
flati veduti, e riconti fiuti , cor fero ad appiattar fi ; co fi che 
ad ogni vno chiaramente fece com fiere , quanto infintili , 
ed m nitrica fi di vigente peri colo , ne gli annoi de' fiud- 
dttt vagliala Reai prefinzadt vn Trinci pe che da' (ùoi 
popoli fa ben amato , e temuto . Quietai rcht m quefio mo- 
do fur ono ì rumori^ pollo cerne Jnmagiunfi ai Ir fue (lana 
, a fi fece chiamar le Mori arche > e tè Repubbliche tutte 
rtfidtntt in Tatvtafio,^. ogn'vna prontamasttitfifindo cont- 
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par fi { al Confali <JAi arco Marcello chedette . che la vera 
cagione li faceffe (kperedi que' tumulti * Offe all’ bora il 
Confilo, che io vn drapeltofdoue in compagnia di molti M o 
varchi fiirouauanopnt Con folt Romani , Duci? enetianh 
Confalonitn Vioreti ini , e Burgomaeflri ^4 ternani > ragia* 
nandofì qual fójfi più prefìant e governo la tJM anarchia, o 
le Repubbliche-, Filippo Maria Vefconti Duca di LMilano 
haueua ardito dire, che le Repubbliche tutte » e più partico- 
larmente le ^Anfìocratie , erano in fiopport abili Signorie di 
più Tiranni, che t Sereni (fimi Duci della Libertà Venetta- 
va, come quelli, che godono la più perfetta u irifiocratia,chc 
giammai habbia hauuta il CM ondo, battendoli data men- 
tita le M onarchte tutte, e le Repubb!tche(le quali quella dif 
ferenzjthàutuano fat tk comune) come fia Maestà haueua 
vdito erano venute alle mani . T amo maggior di (gufi o ad 
pollo diedero qucfle cofe, quanto per vn (ito editto , pub- 
blicato molto tempo prima, fiotto graui pene haueua coman- 
dato , che di qui fi ione tanto antica , & appo i Letterati di 
già divenuta rancia ad alcuno più nonfofià lecito eh fintare', 
ma che ogni vno foffitJibbhgato coment arfit dello flato » nei 
quale fi trouaua . 4ppre(fo f>oi al Duca Fifcppoffilo autore 
Ut quel difiurboj fi riuolto spallo, al quale dijfhche poco 
confiderai amenti hauendo ( parlato delle nrifl ocrati e, dout- 
ua fiapere, che gli fiati di buongouerno da t T irannici fi ce- 
no (cenano, dalla qui fta,c lunga vita loro \ perche le Tiran- 
nidi fiempremat e fendo piene di congiure attfobili, di ri- 
bellioni di Tlebei tofio mancavano ; E che dal la lunghe 1 ^ 
Za del tempo, nel quale la fi ondi (firn a Repubbliche Veneti* 
na era viuuta , e dalla perpetua pace , che ellagode in cajà » 
altri chiaramente fcorgeua la molta fioddtsfattionè,che fot * 
to il f elici (fimo governo dilei godeua il Topolo Veneti ano, 
e che permeglio far lui, e tuttigV altri Monarchiche ivi fi 
trovavano in fina compagnia , ca paci di quella aperti (firn* 
verità, che egli dice* loro, voleva ricordarli vn cafio vitine* 
mente (acceduto m Vtntgia,il quale altrui mirabilmente fa~ 
ceuaconoficer quale, e quitta f o ffe lamodefia Libertà , nella \ 
quale ogni vno viueua in quella ben’ ordinai a Repubblica. 
Terche Vettore Caltrgi 2^ obli V entri ano, nella fiua morte 
battendo Inficiata filo vna Fig Iwh» ioni* ricca date J$ 
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tne1j(o milion d'oro, le nozze nondimeno di così facolto fa 
gioitane, dallalfobiltà Venet tana con termini di costanti 
modefha furono ambite, che la Madre di lei confimma quie 
telfza potete maritarla à eh: meglio le parue , la quale con 
honoraa, e prudente nfolurione » per marito di fua Figli- 
uola eleffe Vtcenzo GrimamT/obile V emtiano piu prcjji' 
mo al /angue della fua F. t gluola . Hora io domando a voi » 
Filippo , che ingenuamente mi diciate quello , che di quefla 
giouane farebbe auuenuto > fecafò tale fojfe accaduto nello 
Stato di vno di voi altri Monarchi • Ter rifondere à To- 
flra Maeflà con quella ingenuità di animo, e liberta di lin - 
gua, che fi cenatene in queflo luogo , firifa dubbio alcuno 
"(d> (fé all'hora il Duca ) quando cofa tale fojfe fucceduta 
nello Stato di (Principe alcuno , tali difegm hauereb botto 
fatto /òpra così ricca dote > degna di Regina, che con vi9~ 
lenza grande ( ricoperta però col manto della carità ver- 
fòla giouane ) hauerebbono carcerata la madre di lei, rin- 
ghi uj a lagiouane in vn Monafteno,o in altro luogo , e tanta 
brutterà foto hauerebbono commeffa per giungere al 
defiderato fine di arricchir con quella tmmenfk 
dote qualche Briccone lo fauonto , che di 
qutfli enfi in Italia , e fuori, à miei 
tempi , & à quelli degli altri, ne 
fino fucceduti piu di quat- 
tro ,tutti degni/finn di 
e Jfere aggiunti 
alte lettere 
di 

fallar: da jtjri* 

genio . 
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■ ** » * » | L( '* \ " \ * \ *# X* ^ » 

IN VN PVBBL ICO CONGRESSO, 

centra l’vlàto ftile dcJJa corte Febea, ha ucndo Ià Forr 
za pretenduto di procedere aJIa «iputatiace, quella 
fereniffìma Dama con ottima rifolutione rimedia al- 
la fua riputatione poftain graue pericolo. > »A,. M 

. . '' • | • f, » . > ,> < A- •-V.--.tj. ^ 

G G V c4 G l I 0 

V . C"\ V •. . :v •' ... ^ 

H E lariputationc in tutti i ptéblicìluogU» 
& in ogni forte di congrcfia, dalla Porfa 
fempre mai babbi a hauu^la precedeva del- 
la man defhia.cofa molto nota e in Tarrfqfi j 
Ma accadde l’altra mattinalche mentre. Apoi 
lo filennement e fatua Centrata nel fìgnodi . 
hconeja Vor'fafcome le det ò il fuoJqribfl'gema y nato al- 
le infolenzjejhtbbe ardire di voler precedere dii a ftputatio- 
rteJa quale fi in quella occafione con feruirfì deli a fitta, miti 
bit defirefzAJton haueffifaputò fuùerarcofipericolpfitptop 
po,riceueua per certo qualche notab ile affronto. Mai tp d,fgu 
fiata nondimeno ella rimale daliabrutta pettdàaafihe quel- 
la fua nemica hauena moftrat^ ver fi lei . Qndt i Ver tuo fi 
tanto denoti di co fi tccelfa Trmcpefia le, fecero animose V ef 
fonarono à non tollerare in modo alcuno l'tnfolczja di quel- 
la temerità) e le di fiero dtpm che fi ricord offe, che ella era il 
braccio diritto d’ tu f ti i “Potentati, e l’vntco tiramento, col 
quale i Trine ip< fignoreggiauano.il Mondo ; che però facefic 
cuor e, e fi rtfilu-ffe cimentar fi con quella temer aria, la qua- 
le con la filamaeflà della (ita per fina al primo incontro tal 
mente hauerebbe abbattuta, che, come mille altre volte era 
accaduto)con facilità grande la fi farebbe cacciata fitto ipie 
eh. Con m'rrabil quieterà di animo , e con human ffime pa- 
role ,à que ’ Venuofi fuoi amoreuoH,che co fi l’inr.antmaua - 
no,r>fpo(è la R iputationech’c/la fommamente amaua la buo 
tta voìon'à che feorteua in e (fi) ma che ni lodare, n'efiguir 
potcua ’ / con figlio che le dauano.Che però fi ncordafiero che 
la macchina tutta della fua poffanzji, autorità, e grandefz a 
effindo fondata, non nelle forz.e de gli efferati armati , non 
nella fitufcxj-a delle Cittadelle tnejpt'gnabilhma nella fila 
1 { opt - 
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opinion de «lì huommi tanto incerta, tanto variabile, face* 
hi fogno, che ih quella (ìia auuerfità procedere con circonfpet 
noni grandi copi defi rezze mirabili, e che tra leu e la torfa 
fi trouaua la grandi (firn a di f parità , che quefla [confitta fa- 
cilmente ritornali a à rifar fi , e con empito maggiore attac- 
cava la feconda battaglia, tanto pfn perìcolo fa per lei, quanto 
alla fua ordinaria potenza hauerebbc aggiunta la violen- 
ta dello [degno, e la vergogna della prima (confitta, ma che 
s’ ac cadetta, eh' ella a! primo incontra,con la folamacflà del- 
la fua per fona, e con l' autorità del filo fuo guardo, non at ter 
r affé la fua nemica; che àguifà d' Elefante, che caduto in ter 
rap'U non può rforgere , affatto rimar, eua fpoghata di quel- 
la fuagrandefza, chele arrecaua la pubblica veneratane » 
che gl 1 hanno le genti, confiderà' ioni Tanto piu neceffarte in 
lei, quanto non haueua [per intentato altra co/a e (ferie di piu 
pencolo , che con lanfiòlenTfa dille armi voler mantener 
grande quella autorità , quella nputat ione, che filo vedeua 
efftr fonda' a nell opinione delle genti . (JM a che all' inden- 
ni! a della fua autorità ella batterebbe proueduto con gli or- 
dinarti [noi nrnedij , e che con le [olite fue armi fi farebbe ci- 
me»' ata con la Forza , e che [caramente hauetebbe vinto 
"Poi foggiun fe > che la F or'faque’ termini di fìraordmaria 
infolcnfa vfaua verfo lei , non perche le foffe crefciuta la 
potenza, ma perche per alcuni fuoi priuati di [ordini , in lei 
vedeua mancato d decoro da matfià , e l'antica venerationc 
delle genti. Dette c hebbe à que'fuoi amoreuoli quefte parole» 
fi parti la R>putatione,e poco appreffofi ritirò nel fuo allog- 
giament 0 d> doue per alcun/ me fi non fu vedu f a vfeir mai» 
ma co fomma feuentà attefe à corregger se flcjfa, dado per- 
petuo bando àgl'interejfi prillati, a' quali per troppo aperta- 
ment e efferfi data in preda, chiaramente conofceua,che mol 
tole fi era firmato il credit o;appreffo poi con la feopa di ina 
rigida riforma , tutta fi occupò in nettar la fua cafà da ogni 
forte difirdtdeffa.e di viltà , dalla quale e fermino ancora 
l' »4uaritta , la [ouerchia ambitone, & ogni altra pnua - 
t a paffione di$honctta,e (candalofa . Corretti poi che quefla 
Trmcipejfa hebbe 1 di [ordini priuati . vna mattina, [che pre- 
fente doucua trouarfi a certo atto pubblico, fi abbellì, et ornò 
tutta dt btmt à di ammogdi fihitttezjc.* (fi cuore Mi fibe rali- 
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ta, e di altre (ite piu pregiate ver t udì, e col nobili (fimo man 
f 0 , che fi pofè indoffo dillo fui [cerato amore verfo le perfine 
menteuoh , e della publtca carità > co» tanta maestà com - 
parue dotte dalle altre Seremfftme denudi era appettata * 
che tale veneratone desiò di fé, e tanto nfpetto,che la Fcr- 
XjA Heffafcofigràde fu la diuotione,chele entro nell animo) 
fu veduta tremare , & in quella occr.fi on e, non Jolo con Ufo 
litariuerenzji conceder le la debita precedenza della man 
delira, macott fommtffion feruile fino per gratta motto (in- 
goiare chiederle la prerogatiua, di potere in quella Jolennttd. 
portarle lo (ir a [fico. 

VI LLVSTRISSIMO CONTE DELLA 
Mirandola oiouan Francefco Pico ? pcr poter co quie 
te maggiore attendere a* Tuoi (ludi» appreno Monti- 
gnor Dino da Mugello , Auditor della Camera in_» 

• parnafo,fainftanza,chei Signori Riformatori per lo 

troppo ftrepitofo meftiere , che Tempre effercitano, 
partino dal Tuo vicinato , e nella fua domanda non c 
- Esaudito . 
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Erche le conte (è, che bora piu di quello,chefa- 
ceff ero giammai, oflinatifftmamente regnano 
trai due fupremt lumi della F ilo fifa Tinto» 
ne, & 'Ariflotile, inTamafo hanno P art 9' 
rite le due import anttffime fette di F/ loffi 
Tlatonici,e Teripat etici, le quali il Collegio 
tutto de * Letterati empiono di fafl idioje difpute , e di molto 
pericolo fècontrouerfie. Apollo che di altracojamn Jentegt* 
fio madore, che dilla quiete , e buona pace, che vede regnar 
tra i Cuoi Vertuoft > molti me fi fino all llluSln (fimo Gto - 
U an Trance [co Vico, Conte della Mirandola ,e Signor delta 
Concordia , diedeil carico di concordare controuerfia de 
tanto ri lituo, ilqualef intende, che tanto ha 
to , che già l’opera fi vede ridotta a buon termine . LAI a 
per chi nego fio di tanto pejo ha bifogno di fommci quietegran 
fjiflma triCOWfftodda al Tifo da la caja di Signori Èjf 
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m atarì , che contigua, flà alla fua habitat ione , perche 
quegli col perpetuo , e grand' (fimo Crepito , che fanno 
colmefliere , chawio per le mani , di continouamcnte po- 
llar l'acqua nel mortaio , di gran trauaglio fono all'operadi 
quel V ertuofiffimo S gnor e . Onde il Vico hier mattina 
comparue auantt tJM onfignor l\euerendiffimo Dino da 
mi ugello , -A udì t or della Camera in Tarn afte chiedete di 
poter godere il Trtuilegio de gli Scolari , di cacciar dal fuo 
Vicinatole arti Hrcpitofe . ÌA Monfignor Dino rifpofero 
i Riformatori, che proportene alcuna , che buona f offe, 
non dandofi tra /’ Importanti (fimo negotioloro , di rifor- 
mar l’ignoranti, tmmerfi nel fango di tante corruttele , col 
concordare le fnuoli controuerfie de' Filo ft fi , in modo al- 
cuno non doueuano ejfere incornino dati ; e che ad ogni ino 
era noto, che 1 Trmctpi col folo artificio di mantenerla ca- 
fa della Riforma aperta , negli Stati loro operauano effetti 
molto [grandi . OS? quefte cofe replicò il Vico , ch’egli 
grandemente fcandali'fz.ato , non che marauigltato rima* 
ncua della /ciocca pr e ‘ enfione , che di lorofteffi haueuano i 
Informatori , la vanità dell’effercitto at quali beniffimo 
fi conofceua dal non v dir fi da co fi lunghe fatiche loro altro 
che (Irepito infinito, finita frutto alcuno . Hjpreje alt bora 
M onfignor Dino il Tuo > e liberamente li diffe , che altra 
cofàptu neceffana , e di maggior configuenz.anon fi daua 
in qual fi logli a Stato , chela C afa de t Riformatori per- 
petuamente fi vede ffe aperta-e faceffe rumore , perche gran- 
di [fimi erano t frutti, che vfiiuano da e [fi , via che non tut- 
ti gli huomtni haueuano gtudicio da /operi 1 conofiere ,pou 
che non per introdure tl bene nel CMondo, e la Vertu tra le 
genti, da Trina pi fagact negli Stati loro erano Fiate intro- 
dotte le Rj forme , ma filo affine, che per freno , e per for * 
ti filmo riparo ferw fiero à gli abufi , acciò tanta forz.a non 
pigliafiero , che in pochi anni liberamente , e finfa oflacolo 
alcuno appetì afferò l’Vmuerfi : Oltre che operauano an- 
cora il mirabtlt fiìmo effetto di perpetuamente appreffo 1 fud- 
dit mantenere tl Tnnctpein riputatione , moflrando lo- 
ro, che egli con vn a ottimamente wuigilaua al ben vni- 
uerfal e, eff tndo c ofl urne de gli huommi di co fi contentar fi 
della retta-volontà , che fi ergono ttd Trtnctpi, xomtda 
- FS ' buoni 
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buoni eff'ettiycbe fi veggano vfcirda e ffi, co fi altrettanto ve 
ra, quanto l’vltimo, è maggior errore , che potcuano commet- 
tere quelli} che dominauano , era rinfilando la brighaalle 
corruttele ,& à gli abufi, far eonofeere ad ogni vno,che die- 
tro le [palle fi erano gettata la cura del Mondo, 

DALLE LIBERTADI PIV FAMOSE 

■ di Europa eflendo Tacito fiato efeiufo dalla cafa lo- 
v ro> egli con Apollo grauemente fc ne querela , e da 
quelle Sèreniffime Dame con Tua molta riputatione 
di nuoucKvien ricettino & accarezzato . 
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Vtto che l’Eccellentifftmo Caio Comelto Taci- 
to in quefla Corte di Tarn a (ò venga riputato 
l'o r acolo delle cofe Tolitiche,e che però fiimatif 
fimo fi a da maggiori Monarchi di Europa; 
Ter ùberi ondimeno l'imudia fempre mai è (la- 
tacapital nemica della vertute accaduto che alcuni maligni 
co’ perpetui mali vfficij loro, di modo a tutte le pm enfi e Re- 
pubbliche ,le qualinfeggono in quefìo Stato, odiofo hano refo 
cofi infigneperfimaggto, ch’elleno alcuni giorni fono concor- 
demente gli proibirono l’ingreffo della cafa loro . Onde la 
(ieffaSereniffima Libertà Venetiana , che più di ogni altra 
facendo profeffìone di effattiffima cafìità fommamete preme 
difiar lontana anca delle fofpittoni, l’altra mattinagli ferrò 
la porta della fuaeafà in faceta, (limando quefìe Sere ni (fune 
Trtnciptffe non effer dilbro riputatione la conuer fattone di co 
lui, che in concetto delle genti e di effer il vero maeflrod’vni 
co architetto delle più crudeli tirameli. Graue querela, & in 
ivo£i,& in ifcritu>,non foto con tutte le Repubbliche refideti 
inqutffoStato,ma con la fhffà Maeffà di apollo fece fubito 
Tacito di cofit fegnalato affronto, col quale con alterai ione e 
commotume flraordtnaria di animo grauemente fi dolfe,che 
da’ fuoi antichi maleuoh federati ffìmamentt era flato affaf 
finato, e che la verità era , che le antiche, e le moderne Rqmb 
miche, ne à Tlatone,nè ad l-sdri fiatile, t/'e à Licurgo, ne a 
quql fi spoglia altro tnfhtwore,o legislatore delviuerlibe- 
ìftv-'i * 
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* ro,hauerebbono portato oblilo motore ■che à luì, qua do tal 
giudi ciò degli buommìdottue non app -(fiottati , te fatiche 
de fuot Annali, e le fùe Hi forre, come fi conuentua, fo [fero 
fiate effeminate. e ben con fiderà' e. A Ite radici negli animi di 
quelle famofiffimeLibertadi gettarono quefie querele ,le qua 
h per nera di [gustar fuor di ragione Scrittore di tanta eccel- 
lenza , e per afficurarfi di non apportar danno alcuno à gli 
intere (fi delle tofe lóro proprie, [cero rifolùttonr di con fre- 
gar f t unenti famofo tempio della Concordia, affriche ina- 
ntbtemetc nfoìueffcro [calla loro riputati ohe copi tua la do - 
màlica conuerfatione di Tacito . E dopò lunga di fiuta con- 
cordemente decretarono tutte, che la pr attica, anco familia- 
re, di così politico, e (alato Scrittore -alle Repubbliche era mol 
top: uvee; [aria- che alle Monarchie merce chehaueuano toc 
cato con mano, che nello firiuer la vita di Tiberio, il fine di 
T avito non{come molti poco intendenti degli affari di Stato 
haueuam pubblicai oj fu il formare il Tipo di vn e ffatt (^Ti- 
ranno, ma che quel mirabile Scrittore co la tanto particolar 
narrati one delle enormi crude li adì, non meno dell'immanifi 
fimo T ib trio, che di Caligola, di Claudio, di perone, e de gli 
altri crudeli (fimi Bu fin, che imperarono pòi,vfate contro la 
Ifobilta Romana, non altra mt et ione hebbe mai, che eh far 
conofcer a’ Senatori delle l{e t pubbliche , m quali deplorando 
calamità incorrono, quando preponendo gir odi) delle priuate 
paffionìjgli mtereffi de propri) commodi alla pubblica utili- 
tà , da crudeli T ir anni fioccarne»' e fi lafciauano rubbarè 
quella prctiofà gioia della Libertà della patria , che da esf 
con tanta diligenza dee e Jfer ben conferitala , ecuftodita. 
Terche e (fendo precetto e fattamente praticato da Tiranni , 
che per [scuramente regnare fono forzati fino dall' ultima r* 
dice efiirpar la Efobilta tutta, che prima comandaua,le im 
munita di T tberio, e degli ahrifiericarntfict , che dopò lui 
[eccederono ncllTmptr io Romano , non per mala qualità di 
animo fittbondo del (angue hum ano furono vfat edaci firn 4 
per termine di necejfarui politica > per ragione di prudenza 
tirannica. -V' 

» I * c* f 
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IL CIECO DA FORLÌ FAMOSO 
Cantinbanco Italiano, coti marau'glia di tutroji Se- 
nato Vertuofoda Apollo ettendo (tato ammetto in 
Parnafo, da Tua Maeftà è adoprato in vn carico im- 
portante. • 

*. . • * .* • , S.V*- . Vi - ! . . 

J^sAGGV AGLIO XVHL 

*« ^. V \ % \ * mV ^ . <j / « \ <****• 

Hrtfiofano de’ Sordi, detto il Cieco da Foriti fa* 
mofi Cantinbanco Italiano-quégli al quale e fa 
ma, che la Str.emffima Euterpe incontrai ambio 
dilla ricettaxkeletnftgnòdt far [ibi ondo il Cri 
ne,dejfe lafacil vena di catar’t milioni de'uer 
fiafl'tmproitfogià fono pa fa’ t molti anni , che fi truouaua 
alle porte di Tarnafò di doue perpetuamente bora con burnì* 
h fftme preghiere, tal’ bora con calde in flange, e molto fpeffo 
con importune querele , talmente annoiate ha le orecchie di 
x/ipollo,che la Settimana Paffuta con rifa de * Letterati tutti 
di quefìo Stato hebbe ardire di far affìggere ne pttt pnncipa 
li,efamofi luoghi di Tarnafò pubblici Cartellhne ’ quali fe- 
ce fapere,chefc trai Letterati Toetifpirto alcuno gentile fi 
trouaua,che nel cantar con la ira in mano verft aliimpro - 
fi haueffe voluto cimentar fi fico , egli nel campo aperto di 
Euterpe lo sfidati a , doue d qual fi voglia eh tararne te haue m 
rebbe fatto conofiere t che in Tarnafò no fi trouaua Toetaal- 
tuno di co fi aboda te vena, e’ haueffe potuto fiflener itneotro 
del profluuio de’ fuoi uerfi carati all‘mproutfo»e che fo (fé (la 
to degno di pur portarli dietro la Ltra.Apollo,cht per lo p af- 
fato fempre fihernite haueua le vani prete fioru di quell’ huo 
mo indegno, gtoued) mattina nel pubblico fenato de’ Lettera 



niitiua foffe ammeffo in Tarnafò, & introdotto alla fua pre~ 
finfa.La mattina duque figuettyal Cieco daE orli fu aperta 
la portaTrtofalc,£ la quale entrano iF ertuofi,c he da S. Mae 
Sìa fono giudicati degni dell agloriofà(ldz.a di Parnafo, ma 
con tato rancore de * Baroni Letterati fili ogni altro Trinci- 
ti Tottdit di tutti i Totetatt di quitta Corte >che apunto al - 

fhora, 
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ì'hora, eh' egli pofe il piede netta figlia della porta , vn gran 
Cotonare a fa velilo dire , che anco Varnafo cornine tana à 
diutnir fianca di huommt trtuiah, poiché fino vi fi ammet- 
teuano i Cantinbanco,<È? t Ciurmatori. Quesl c par ole ( dette 
coti voce alquanto alterata) furono vdttedal Cieco, il quale 
alla tua Guida fièno dimandò, chi [offe flato quello che di lui 
co fi malamente hautua [parlato : Taci ( rifpofe all'hora la 
GuidaJ ò Cieco, cattatiti capello, e {come tifi tenutene) 
con vna molto profonda nuerrnza honora chi ti ha ingiu- 
riato , perche è tìnto il Potenti (fimo fi e d'Inghilterra Enri 
co Qttauo.Csill'hora arditamente cèfi dtffe il Cieco, Meffer 
Enrico fi volete fare l Orlando , & affogar le perfine con 
le hrauate , ritornate in Inghilterra, che in Varnafo tutti 
fi amo vgualt 3 e fi i Cantinhanco fojfero indegni della (la z^a 
dt Varnafo, non fi come vi far e fi e capitato voi, che ben (ape 
te con quali ballotte hatiet e ciurmati gl' Ingle t fi . Vcrr/fpo- 
fìa cotanto mordace grandemente fi alterò il fic Enrico, per 
fe (le (fio di genio furibondo, e volte auucntarfi alla barba del 
C eco, che rnolt o e lunga per carportrgliela tutta ma fi raf- 
freno, quando bene hebbe confiderata l' imprudenza gran- 
de che commettono gh huommi honorati alt' bora, che di pa- 
role gareggiano con chi non ha riputar ione da perdere . Co- 
me prima dunque il Cieco gran fi auantt al coff/etto di dpol- 
loidal/a ft/a Cruda fi fccedar la Celcfle Lira fabbncatadal 
V ertuofiVietro Vi tracci , che poco prima haueuanceuut a 
d Italiane? animo] amente addiwandò à fua Mae fiàsche la 
fauonjje di proporgli vn [oggetto, [opra i (quale ( alla barba 
de VoetuQCi fittici , che quaranta Ultimane fi fpremeuano 
per far’ vn mi fero Sonett o) fi prò ferma di cantar cento ot- 
taue all’ impro tufo . Si burlò all' bora dpolh del Cieco, che 
co deboli ver fi juoi fa'ti all' improut fi , pretende fedi dar 
foddtsfattione in quel luogo , douc co’ ben limati vtrfii loro » 
fatti al lume delia candela , difficilmente riufciuanot più 
vertuofi Voeti, e cofigli dtffe .Cieco, io non già verdtletta- 
tton c ’habbia de' tuoi ver fi cantati alTimprouifo,ti ho am- 
mefio tn quefìo luogo , ma filo acciò nel pubblico Ginnafio , 
che rifarà confignato, a' m/et Lift erari diligentemente tnfi- 
gnii arte importanti (fima di bene > e ficuramcnte cammi- 
nare • dii' bora Girolamo UWorone Segretario de' Duchi 

£ Sforzi 
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Sforzi eli Milano •udito c’htbbcjhe i Ciechi nel! e pubblichi 
fato le duellano in fegnar acuminare à que' che et veggon 
lume, pi oruppe in vn aperti ffimo rifo, al quale spallo JenZp 
punto alterar fi, cofi dtffe , Io,o M or one, compatì fio que sia 
tua marauigltada quale dalia faccia tanto attorni adì que- 
ffi miei diletti (fimi Letterati veggio effir comune à molti . 
Ma /àppi, che le firade del prèfenrc ficaio cosi effendo petro- 
fi , e piene di malipaffi , conte pruoua ogni vno > t Ciechi che 
camminano adagio, appoggiati alla Guida , col b afone in 
mano, che aliano i piedi,e vanno à tentone , mirabiliffimi fi 
no per in fegnare a Scuramente camminare à quegl’ingegni 
f rettolo fh à quegli j pinti viuaci , inconfideratt , e violenti , 
che impotenti effendo di ogni cir con fpett ione, m fommo hor * 
rore hanno la con fiderata, e matura tardanza, e di que fi a 
-verità, che io ti dico, mi piace, che nt'iion fola are fle(fo,ma 
ad ogni vno fia chiaro efftmpio . Voi voltato fi kA pollo al 
Cieco gli comandò, che per mano pghaffi il CM or one, e che 
con.ejfo li camminuffedugento pajfi , come fubito fu fatto 9 
& accade, che mentre il Cieco, & tl cM or one cosi cammt- 
n tuono, il Cieca col bastonerei quale andana à tentone, be- 
ni [fimo fi auuide di effer giunto ad vn mal puffo , e però ri- 
tenne il Morone , che affrettandofi à camminare , tnaucr- 
tentemente voleuapaffirJo, egli dtffe , fermati qu), Morone, 
che fi amo gt un ti ad vn rompicollo, alza il piede r ben as fi - 
curiamoci del vado di quello trabocco , e come foro, col tuo 
baffone minutamente tafla tutti i luoghi , e con diligenza mi 
fura la larghezza, la lunghezza, e la profondità di quefla 
buca, fi non vogliamo precipitaci dentro , apri l'occh.o del 
giudi ciocche e il vero lanternone , che ne’ tempi p u bui , ne' 
pasfi per ico lofi altrui ftrueper chiaro Sole • bffitt amen- 
te fece il Morone quanto dal Ciccagli fu comandato , e fe 
bene con molta pena, t con lunghtfifa grande di tempo, feli- 
cemente alla fine fiuperò ogni intoppar varcò il pafso penco - 
lofi. Comandò all' bora, apollo al Morone. che (inuolge fi- 
fe indietro, e che maturamente confiderafselu voragine, che 
con la guida, di vn Cieco felicemente haueuapafsata,tl che 
battendo egli fatto , pieno di confusone , edtfiauemo cor fi 
ad mgtmcchiarfi d piedi di fi* Mae (là , e del fio ri fi chie- 
dendoli humibsfivio perdono , con fi fio, chetali Ugwdudi 

vn 
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t m vìi Cieco con prò fperità grà de haueud varcate qttelmor 
lai pajfo del fraudolente Marchefe di ’Pefcara , che di nucu» 
glifi era attrauerfato ne 3 piedi , nel quale all’ bora, che egli 
era giudicato dalla [corta de' maggiori Tnnctpt d' Italia- r 
miferamente vi ruppe il collo . 

iVIGI ALEMANNI CON VNA 
elegantifiìma oratione hauendo raccontare le lodi 
della Nation Francefe, trouandofì poidiqnella fu* 
aiuone pentito , chiedead Apollo licenza di potcff 
cantarla Palinodia^ da fua Maeftà c ributtato 

G G VAGLIO XJX, 

VI Gl Alemanni nobihffimoTocta fiorenti- 
no Ma poi che dall’ejfercuo dell' Imperador Cor 
lo Quinto fu efpu^nata la fua patria , crude b 
mente fi pofe ad odiar la Trattone Spagrtuola , 
attione che gli hauertbbe acqui flato l' amor di 
tutti gl t Itali am fi tanta fuaglorta non haiafje o [curata co 
la comune ignoranza di molti moderni Italiani , di non fa- 
per' odiar gli Spagnuoltfin^a dichiarar fi partialt amici de ' 
trancefi de' quali l' ^Alemanni tanto fi innamorò , che con 
waraut gli a grande di SuaMaeflà le chtefc licenza di poter 
tn lode di lei tediar vna pubblica oratione j rifolutione>che 
non foto a lui tn particolare , mache alla Isfahan tutta Ita- 
liana apportò vergogna infinita » bta filmando ogni vno, che 
vn Poeta fiorentino di tantogrido>celebraf]e le lode di qUa 
iSlation francefèidalla (ola ambition della quale l'Italia ri 
conofce i mah della pr e finte firuit'u fece dunque l'Aleman- 
rt la fua oratione t etoo efjaggetati [finte lodi celebrò le glorie 
della N «don Francefi» la quale percmhe fila diede m ma- 
no di Ce [are quelle armi della T ir anni de. con le quali quell' 
huomo ambttiofi uccfi poi la Libertà della [ua pa‘ria,chia 
mò dtfìruggitnce della famofa Libertà Romana; Dtffe che 
t Pratici fi nell' ^Affrica, nell' \A fia e nell' Europa* haueuano 
guerreggiato con perpetue vittorie , regnato con gloria infi- 
nita. Chiamò la Monarchia E rati cefi trionfatnce dell' V ni* 

fi ucrfò. 
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uerfo, Flagèllo de' fuoi nemici , Cr vnico iflr omento di quel 
rimanente di Libertà, che auanza in Italia. ^Atteflò per 
cofa vera , la Francefi ejfer la piu numeroja Trattone, che 
vegga il Soleteti Regno di Francia chiamò ricco, fertile, 
armato , vnito , forte , popolato, e denoto al fuo Rè, tutte 
quali tadi , che dijfe ejfer ncceffarie ad vn Regno, che voglia 
e(Jer tenuto in conce 1 to dì formidabile , ed eterno . Infinito 
feguitodi Francefi apportò quella Oratione all 1 \Alemanni, 
onde da numero grande di Baroni di quella TSJjitione flra- 
or dinar iamente vedendo fi egli accarezzato, facilmente fi 
lajciòperfuadere di andar' in Francia ,doue gli fi verificò 
il prono Hi co , che gli fecero prima gli amici fìtoipiu cari, 
che s'egli lungo tempo dtftderauadi viutr affett ionato a 
Fr ance/i, in ogni modo fuggiffe la Francia, perciochene 
meno venti giorni fu l' ^Alemanni dimorato nella R cal Cor 
te della (JMonarchia Francefi, che tali furono gli fìrapajj 
z-i, che quelle genti fecero diluì ; tali, e tantigli amari dij - 
gufìi , che li diedero, che l'infelice cosi mai' affetto verj'oi 
Fr ance fi fu forzato fuggirfi di Francia , come tutto inna- 
morato ai quella fattone vi era andato poco prima. Di mó 
do che l' .Alemanni con animo molto ejfacerbato fi prefinto 
l'altro giorno auanti apollo , al quale dijfe , che in quella 
fua infelice Oratione bugiardamente hauendo cjfaggerate 
le lodi della TSfation Francefe,acciò la verità hauejje bauuto 
il fuo luogo, chechiedeua hcenfa di poter cantar la Valino- 
dia, poi che per l'infelice efperiem(a,ch' egli haueua fatta de' 
Francefi , gli haueua ntrouati tndifcreti , furioji , imper- 
tinenti , Jopra ogni humana creatura bizzan , ingrati, e 
non meno capitali nemici de gl'italiani , ancorché [appia- 
no di hauerui molti pari tali, che fi fi ano de gl Ingìefi , degli 
Spagnuoli , de gl' Alemanni , de' Ftamenght , e di tutte le 
altre Fiat ioni Hr antere . .A quefla domanda con allegro 
volto rtfpofi A pollanche non filo gli negaua la licenza , che 
egli domandata, ma che [rettamente gli comandaua,che in 
Lode de' Francefi di nuouo recitajfe la mtdefima Oratione, e 
che tra le altre fingolari Pertu ai quella bellicofa iSfatione, 
facefje mentione , della gloria infinita , che learreca.ua il 
motivar fi capìtaliffima nemica di tutte le Ffationi f Ironie- 
re, della qual J ingoiar V èrta , dijfe , che tanto erano pnui 
f > • gl'ltdz 
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gf Italiani, che nel ragion are, nel veihre,nel mangiare-, S* 
in ogni altra Im o attiene non fi vergognammo di ejfer ditte 
tutti vitti perofìffìme Scimi e di tutte le più barbare * e crude - 
lì natront dr&'&muerfo. In tanto che [egli H ebrei dominaf- 
fiero parte alcuna dei mondo ara da credere, che in gratta di 
quella vii canaglia, molti- di effi non fi farebbono arroccato 
a dtsbonore il portar fino la btrettagialla,per mendicar con 
quella fuergognata adulatione.il vermtnofo toi(z.o di pane di 
t ma mendica provi fionci ' c 
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CON MOLTA SVA RIP VTATIONE 
hanendo Corbulone fornito il tempo del fuo Gouer 
• no di Pindo» da Apollo fauoritamente gli è mandata 
- la riferma per vn’altr*anno>!aquaIe vieri rifiutata da 
lui. 1 

GGV*AGLI0 XX. 

Eliaffimamente battendo Domitio Cor bulini* 
fornito il prima anno del fuo gouemo di Tin - 
do, da apollo, che molto fiddisfatto fi chia • 
matta di luti fauoritammteptr l'anno futuro 
li fu mandata la riferma, e tutto che Corbulo- 
ne chiaramente cdnoftejfe , che il Topol tutto dèi fuo gouer- 
no eternamente lo defideraua in Vindo » con tanta rifolu 

^ : ... . ì- ^ •/*. » V7 . » . i -, « «• 




pollo fimslramente hauerebbe interpretata quella fua reni- 
tenz.a,di nuouo nondimeno fece inflanza di ejfer mutato , < 
ne fu compiaciuto. Onde ejftndoegli ritornato in Tarnafo , 
da' V ertuofi fiat amortuoli fu ricercato, per qual cagio- 
ne egli haueua rifiatata la ri ferma di quel carico > che da 
molti altri foggetti grandi tanto era ambito. kA queftì rtfpo 
fe Corbulone , che colui che fono voleva mantenerci corpo, 
grande la riputatione focata bi fogno, che così fattamente fof 
fi padrone ai fi, che dalla menfa fafeffipartirficm l'appeti- 
to, e da Gommi all' bora, che i P opolt piu mofirauano buona 
faddisfattione verfo ,lui , perche gli Officiali ( ancor c^e 
inetti) il primo fimeflre fimpre da' 'Popoli erano adorati, 
tonatili il feconde chi * buoni, U terzo cominciavano ad ef- 

E } fir’- 
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fir* odiati *e che à capo à i due anni anco gli ottimi amm&r- 
bauano* non già porgli demeriti loro * ma per lo vitto della 
fouerchm curio (irà de Vopoli * i quali con la mede/ima fa - 
ciiitàpnndonoà nota le cofe buone., che fanno te ca tiue;che 
però quel ferutdore* e LMimflro del Vrinctpe puritana no- 
me di prudente* che dopo vn rdeuato feruigto fatto al (ito 
Signore fapem for larifolutione di partir fi di Corte r eia - 
filare U Toc Ir ove innamorarceli lui , e non afpettaua quel 
tempo infili ci/fimo » che in ogni Corte giunge ài la fine, di 
bruttamente cjfer caccia' o dica fa , fenon per qualche nuo- 
9to , pÌ 6 tiol demeritò , liti tanto fùol cancellare i grandi* i 
vecchi-bene fccij paffuti, per quella furierà almeno * che tanto 
ì propria * non filo del volgo , ma de' Vr incipi ancora , di a- 
mar' ogni giorno cofemoue , e di / tu tir diletto anco nel peg' 
giorarc* 

IL SERENISSIMO PRÌNCIPE DELLA 

■Repubblica Venenana Seba-fttano Ver.ieri dopo il 
fuo mg retto in Parnafo ? fe'irrftanza appretto Apollo 
di preceder à tutti i Rè>c Monarchi heredttari,e da 
(uà Maeftà riporrà decreto fatiorabilc. 

, V , r* . . » *4 . . • ' - * 

r *a g g vaglio x x. 

•• -V 

’bfCO che al Seremffimo Vrinctpe della Re- 
pùbblica Veneti ana Se bufi ano V enieri per fe- 
gnodi flraordinarto , e ranfjfimo fauore * anc o 
au ariti* che egli ne facefiè inflanz.a * hauejfe 
*A pollo in Varnafi decretato vn luogo degno 
della ver tu* e della grandefz.a dell'animo di vn tanto Tri» 
ape, egli nondimeno no prima ha voluto effer veduto m Tur 
nafo che fta fiata terminata la controuerfia , che auanti lo 
ficjfo tribunale di fua Maeflà verteua , à quale de t tre V 0 - 
tentiffimi Collegati fi doueffe la gloriadclla Vittoria ì^auU 
le, che egli ottenne àgli fcogli Cur molari, la quale da apol- 
lo e (fendo vlttmamente (lata deci fa nel modo *c he fifcriuer à 
à fuo tempo al Vnrtcipe Vernerò mercore, dopo le vndeci ho * 
re fece la fua pubblica ,e folennt caualcata , la quatte per que- 
flofu pompofix grande meni e riguardctioh > pere he non ad 
'•«t . i " *■ ‘ altri 
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altri fu lecito honorare, accompagnare, e fruire quel Sere- 
niffamo Duce nel (ùoingreffo, che ad huomini Liberi tn Par 
nafo rimirati con tnuidta , amati con tener e"lfj.a, homorati 
con ejfequio tale; che da V crtuofa tutti meritamente fono 
chiamati l{j degli huotnitji privati . Straordinaria con- 
fui at ione diede al Collegio tutto l^ertuofi il confi derar mi- 
la per fona del V emetta qual fub limita di grado tl merito 
della verta haueva condotto vn huomo priuato. Et infinita 
riputati ore arreco all’immortale Repubblica Vene 1 rana che 
tanto largamente hauendo premiato tl valore di vn fuo Se- 
natore alla fùa Sfolli Ita battuta f palancata quella porta del 
merit 0, e del oprar vcrtuo fornente , che molti Mortai chi » 0 
affai 1 0 tengono chtufi , ò per capriccio piu aUrono à gi’ inde - 
gni , che a" meritatoli Ve r< tiofa.Sfell'ingreffo poi del Vrtnci - 
pe per co fa molto fangolarc fu nota' 0, che 1 Greci , i quali do- 
po la caduta dell’ Jmpeno loro . fenfa giammai rallegrar fi 
fono v. unti in vna perpetua malinconia, in quella occaftone 
tiorid meno p>em di grandi fimo g, ubilo, ceti tanta allegre ^ 
z,a furono veduti dannare, e fileggiare, come ft tl 'Princi- 
pe V cmero fiato foff; della lor Sfanone , c l' allegrezza di 
quella pompa tutta [offe toccata ad effi . Hanno detto alcu- 
ni ciò c fiere accaduro,ptrche i Greci ridotti bora alla calami 
ta di vno flato infelici ffimo^non da altro ‘Potentato ptv fpe- 
rano la redentione della ferwttt loro , che dilla potentiffima 
Repubblica V enenana , della Vittori a della quale da quel 
'Principe ottenuta contra il T irannico Imperio Ottomano , 
come di co fi propria menramentc fi rallegravano , oltre che 
th firn ti fimo contento dava loro il vederlo fieffòprtneipe 
dell' Ecce! fa R epubhlica V enettana portar l'habito antico , 
e pompo fi Greco, qua fi felice , e fteuro pr e fingi 0 , che all'tw - 
morrai Repubblica V ene nana all’ bora fi nnoutllerà la gri- 
derà dell'antico Imperio Greco, che nel fuo giudi (fimo [di 
gno fi (dr a il grande Iddio placato contra lo faci fina cb quel- 
la Sfattone' Pochi giorni dopò cosi gran folenmtà, all’ bora 
che 1 principi tutti , col V ertuofo Sena'o de' Poeti con pom- 
pa, di belli fimo ordine andarono a vi fatare il Tempio mag- 
giore di quefìo Stato , per [applicar la Mae fi a del gran- 
de. Iddio a deflar ne* cuori de Principila liberalità ver- 
fo.i y crtuofi . IL$ cren’ [fimo trine pe Venteri , che dà 
*% * 4 Maefìri 
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Maeffri delle Cerimonie Tega fie ( fecondo l’antico file) 
fu poflotra gli altri Duci della Repubblica V enei tana 3 
arduamente difie, che il fuo •vero luogo era precedere a tutr 
ti i Re, & d maggiori Monarchi her editarti dell' vniuci fi * 
Con riuererifa grande applicarono all' bora i Mae fri del * 
le Cerimonie tl Venieri , che voltfie contentar fi del luogo 
fililo v e che con quella odìofiffima nouìtà fuggtfitilperic 6- 
to di dare, e dmceuer dtjgufii grauiffimi à tutto Tarnafo . 
iA- quefìi n filatamente rtfpofeil Venieri , che gli huomi- 
ni dolffinali vbbidtuano al [olito, i fiuti pari à quello, che 
voleua ri gitiflo , i quali effetti ffim^ment e conofiendo quel 
che fi conutmua loro , non ytueuano, ma correggeuano gli 
errori paffuti . furono alcuni Trincipi grandi ■> che apert a m 
mente fi rifero della nouita tentata del V enteri , ma al- 
tri cono finiti di /ìnfimo giudicio fino all' impallidir fine 
furono veduti temerla - e liberamente furono •uditi dire, che 
cofada [ciocchi era rider fi dette gretenfioni degli huomi - 

ni grandi , i quali e [fendo bracchi di ecce il ent i filmo odorar 
to 5 non mai fcuoteuano la coda-xhemol'o vicina, non ha~ 
ue fiero la quaglia ; perche gli huontinì fin fati facili ([ima 

fiimauano la riufcitadi quel negotio, ancor che molte arduo, 

nel quale gli ingegni pan à quello del Trine ipe Genieri 
haueuano pofl a la mano, e che faceuabi fogno confederare, 
che un tanto >j oggetto in quel giuoco cosi rifolutawente non - 
bauerebbe fatto del re fio di tutta lafua riputati one , fi 
non fi fofie veduto vncinquantacmque in mano . 1 Mae - 
flri delle Cerimonie come prima fi chiarirono della deli-, 
ber afa rifilutìone del V enteri , per oware à gli fiondali, 
che in cofa tanto aromatica hauerebbono potuto nafeer ti- 
tolando corfiro ad apollo , al qua ledi fiero quanto occor- 
renti <* Sua <JM aeflà , non filo ( come credeuano molti ) 
non abbhorri , ma contro l' afpttt ottone della maggior par- 
te di que' Verttoo fi, che le erano allato , fommamente am- 
mirò la. pretenfione ddTrincipe Genieri , e gran dementa 
attonito rimafi , che falò quell' hu omo- •veramente [ingo- 
iare y quell' ine tenuemente haueffe conofciuto , che da nume~ 

- to qua fi infinito dì Trincipi Efetttui, che fi veggono inTar- 
nafi,von era (lato muertito.eper acche nella dtlattione del- 
la rifilutiom mamfefìo pentolo fi tm^ 4 (lì{tandalogra\ 

r\ . * ■ tifi.r* T 
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ue, & il negotio haueua Infogno di prefi a fpeditione ,fin7a 
altramente far citar la parte vfando la plenitudine della 
potè (là, ch'egli ha J oprai Jìtoi Letteratidn quello iflante de- 
cretò , che al ‘Principe Genieri foprq le Monarchie tutti 
Her editane foffe datala precedenza , che egli chiede» a , e 
Uberamente dtffe, genera ri,& nafcià Prmcipibus formi 
tum,nec vlcraa^ftimatur.TacirJib.i.Hifhc^epdroj non 
filo fomma ingtuflitia , ma infinita ignoran7a era , che U 
Monarchie Hereditarie , che finta precedente merito al- 
cuno dalla fola cieca fortuna , e dalla ragion del [angue e- 
Vano date à Principi , quali effi fi fojfero nel fuo Stato, do - 
ut la fola altrui ver tu era hauut a in confidcr at ione , fiotte- 
rò vedute preceder à que' figgerti di valore , che con Rifiro- 
mento di vna rara vertufdi vn f ingoiar meritori» vna ben 
tegolata elei none di piu ver tuo fi elettori fi haueua faputo 
acqui (lare U Trinci palo.. \ • •; 

APOLLO GRANDEMENTE 
commoflò à pietà nel vedere vn mifero fo!dato,che 
» in vna fattion di guerra haueua perdute amenduo 
Je mani,andar mendicando , dell’ingratitudine vfata 
« verfo gli huomini militari * acremente riprende i 
' Principi. 

• •«CV. T. • 

R A G G P tA GLI 0 XX II. 

Vefia watt inaiali' bora che Apollo vfciua 
di enfiagli fi prefentò innanzi vn foldato > 
che e (fendo fenzA l’vna, e l'altra mano li 
chieda te l' eterno fina. Apoi logli addiman 
dò per qual infortunio egli co fi era nmaflo 
flroppiato , rtfiofe il fidato , che mentre 
allo fiiptndio di vn Principe grdde in vn 
fatto d'arme maneggiaua una piccarmi a palla di Canone gli 
haueua portate uia arnedue le mani.CÒmandò all' bora <Apol 
lo, che larga elemofina foffe fatta à ql mi fero, QT appretto ad 
alcuni Principi, che gli erano allato dijfe-.che dagli occhi del 
Mondo Ima ff ero qlìo infelice t ((limonio della ingratitudini 

miti 
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j » ^ rimeuole tt (tempio della mi branda conditiont 

de Jo dan moderni* poi che fpettacolo,che troppo l'afftrrrn^ 
ua gli animi vtrtuo fi erail lederebbe quel foldato mrfera- 
mente mendica [fe il pane, che dal Trincipc, al quale haueua 
jern ro , haueua meritato vn riccopa rimoni o da potere al - 
j Ut 'j r W'M* elemofina.che lo sfortunato era forilo chic. 

MCf Mi» rf ♦ f v** •r-' • » * 

GRANDEMENTE COMP ATTENDO 

ApoIIoi lagrinieuoli naufragi , che i fuoiVerruofi 
- fanno nelle Corti de’ Principi, grandi, per aflfcuwu* 
Ja nauigauon loro , adalcumpin Segnalati Letterati 
del ilio Stato comanda che prouino di formare vna 
carta da nauigar per terra. . r ' 
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-J Gni giorno piu ne! l'intimo del cuore di *Apoì. 
V fi pungendo i l agrtmeuoli naufragi , che cose 
y» Jpefjo nelle Corti de 'Principi gradi fanno ttool 
[t Letterati,! quali con fudort infiniti delle piu 
■ j >rr, i ^ ti ^ rt fi , en7.t > per meritar con effe la buona 
'grafia de 7 ri nei pi hauendo caricata la naue de eri, animi 
loro sfortunatamente fi veggono poi andar* à perder fi nel- 
le fece he di vna camera / oc and a , abbijfarfi nelle voragini 
di vn vtrgognofo /pedale , e tal bora fraccaffarfi nel dura 
jcoglto dèi iamendt cita, e deila di (per ottone, non giouando 
loro le ricchtXft d* infinite Ver rudi per liberarli da calami - 
tadi tanto deplorandt . m ogni modo volle por rimedio a tan 
ti mah , (gr afficurarfì , che intuitele Corti , magarti co - 
larmente nella Romana, poti a in clima tanto tempeffofo, 
la rampa.', ione de - fuoi dilett ffimi Vertuofi fi riduce (fe ad 
ogni pofjihil ficuregg^a. tutto Per benefìcio delie buone lette- 
re, lequul • tnfìnit amente (cernano ia riputation loro all* ho* 
ra,chs altri vede che si poco felicitano quei che l’età lor /pe- 
dono in apprenderle - e tra (e clejfo maturamente d' /correo - 
do pollo, che j e i Piloti V or tughe fi Bijìaim , Bertoni, ' 

Inglefih Olan defili ’Zslandcfì } fola con vnpoc 6 jii 4 §em*n* 
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z.a di fi clic , di Luna, e dt Sole , con vn picciol fitffo in ir ti- 
no haueuano faputo , e po' tuo por freno allo fpauenteuob (fi- 
mo Oceano , il qual e così francamente per tu'tii ver fi , t 
di tutte le slalom [denteano, che fino vi haueuano fatte le 
Strade matSlre,cd vicoli per tutti i ver fi > come t fuoi Ver- 
tuofi co' potentiffimi aiuti delfici flronomia , della Cofmo- 
gr. fi, delle <JTt a? ematiche -delle Meteore, e [opra tutto con 
gl'ingegni loro bell (fimi , a (fot figliati nella cote della per- 
petua lettrone de* libri , non hauerebbono faputo muentare 
vna così ficura nanigation terrebbe, come t fi iloti delle 7^ a 
troni, che fi fono nominate haueuano faputo ritrouar per 
mare-Ver affi curar dunque f per quanto fi estendono lefor- 
*.? delle buone lettere) la auigation terre (ire , alcuni me fi 
fono tn(iituì pollo vna ( ongregationc di huomini fcielei 
da tutte le fcenne necejfarie à tan:o negorio , e capo di Iti 
volle che fojfe il "Principe de’ Qo finografi, Tolomeo, alqual 
nelle (JTSctcorc diede per compagno il grande -Anfotile-per 
le Matematiche Euclide, per /' ^Astronomia Guido Eonatti, 

& à quefìi aggiunfètl Conte Baidaffare da C a(b glume, [og- 
getto moho prattico de' profondi pelaghi delle Corti,t ptrfi- 
Curez.z.a maggiore di tutto quello, che in negotio di tanto ri ~ 
fieno fi douea (labi lire -comandò S- M-che nella Congregano 
ne mtcruemffiro il fama fo Giunone Cartagine fi, Valmufo, 
il Colombo, il Cor te fi, Serrante Magaglianes, Americo V e- 
fvuci, bafeo d: Gama , tutti Vi fot: pnt principali, che giam- 
mai habbia hauutolanawgation del Mare . Vrimadun - / 

quef <:omt ben fi conuemufijdtuT Ecce! lenti (fimo Tolomeo fu 
fabbricata vna efquifitiffima carta da nauigarper terra, la 
quale con fingo! ar maeftria per tutti i ver fi fu lineata , e 
per venire in eh ara cognitione della vera el esattone de 
oneriti de' Cortigiani , della latitudine , e longitudine de' 
premi, co’ quali doueua effer riconofctW ala firmi u loro, 
non filo furono muentati vari , e dotti (fimi Afiro/abij,ma 
vn nuouo , & artifictofiffimo Quadrante . E ben vero , 
che l’ Eccellenti (fimo Guido Eonatti con tutta la fisa molto 
profonda ^Astronomia , piu che molto penò in ritrouar la 
vera altera del Vopolo della Corte Romana, ne giammai 
fupo(fibile,che ne egli, ne altri vai en t' hu omini della Con* 
grtgammXQn qual fi voglia Afro Uh io potejftro aggi a fi 4- 
* - rtìl 
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reti corfo del Sole , del cernei laccio di vn Trincipe bizza* 
ro , ariti il genio de* Trincipi ejfendo la ve A , e ficura 
"Tramontana , che nella terrestre nauigatione deonoojfer - 
uare i Nauìganti Cortigiani , grandemente (ìupirono que ’ 
njalent’huomini come (Iella tanto ficura nella nauigation 
del mare , nella terreflre poi, non filo non fojfe (labile, ma 
che perpetuamente ve niffe aggirata da i due contrari ) moti 
delfini ertffè, e della propria pa(ftone, dalle quali d fficul- 
tadi na fendo nelle corti turbai erife periculofisfime , fpefi 
fi volte vi cagionauano bruttissimi naufragi f . tJM aggio- 
ri dtfficultadi fi Scoprirono ne ’ moti incertisfimi delle felle 
erranti de’ Miniftri de’ Trincipi, poiché in tanto Scome do - 
ueaaccadere) non veriuano rapite dal primo violentisfimo 
mobile del buon fèrri gio del Trinci pt , che fpeffe volte ma- 
ri fellamente fi vedeuano à quello retrogradi, arift fipera 
ugni marawglia lo flupor grande, che hebbe la Congrega' 
none , quando con la offeruation certa , che fece, conobbe , 
che i Cjeli inferiori de’ Mtmflri col corfo delle prtuate pafi- 
fiori verfo i loro intcresfì fpeffe volte rapinano il primo 
mobile, che fi e detto, di maniera tale che per quefìi acciden 
ti il negotio fi pofi in tanta confa fione , che à que' Signori 
giammai non fu posfibtle venire in quella perfettacognttior 
ne del vero moto di tante sfere, che era nece (fa rio à quelli » 
che doueuano pubblicarne pegole certe, e ficure . Crebbe- 
ro gl’intoppi, quando fi venne all’atro di fegnar nella Bufi 
' fola ì venti, i quali trouarono , che di numero non erano 
certo , e limitato come fi vede nellanauigation del mare , 
ma che poco meno erano , che infiniti , perche oltre quattro 
uenti reali della uolontà del Trincipe , de i defiderij de' fuoi 
figliuoli, dell’ autor ita de fratelli ,& altri Principi del fan 
gue i e dei pareri de i Configli Reali , fi [coprì urta infinità 
grande di mefzj uenti di mint [ìridi Corte , di fauonti 
del Trincipe di Buffoni , di - Adulatori , e fino di Rjtffiam , 
tutti tanto fregolati, & in alcune occafioni tanto furibon- 
di, che nella Buffila , che fi fabbricauagenetarotio ine- 
Slricabi li diffidile adì . Onde à que’ SignoriTilottmifera - 
bilcondittione parue quella de’ mitiganti Cortigiani, che 
nella terreflre nauigation loro f afferò forcati addatt&r le 
uele de gf ingegni loro à tanta moltitudine di uenti , che fi 
Iwì * fioprii 
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fcoprìrono,tutto ciò per quelle diffidile adì, ancorché inftipe • 
rubili , giammai non fi perdettero d’animo quegli huomini 
tanto infigm,anzj l'hauer fcoperto il Tel ago vaìhffimo del 
le Corti pieno di fece he- di [canni Ai Sirti , di Sciite, e Carid- 
di, di voragini vaFltffime di emuli. di inntdiofi ,di mal con - 
tenti, di perfecutort, c d’ ingegni eterocliti , tanto maggior 
cuore diede loro in quel diffìcili [fimo negotio . Forniti dun - 
que che furono gli ^ iflrolabi , i Quadranti, e ridotta che ft* 

. la Buffola à quella per fet itone maggiore , che fu poffibi le, de- 

liberò la Congregatone de ventre all'atto della efptrienXa » 
onde alle Fitti furono otto forbiti [fimi Cortigiani , tutti ben 
forniti di pactenz.a{necejfario bt [cotto , & vtil companati- 
ca per quei, che hanno cuore di folcare il tempeflofo Oceano 
delle Corti) e mentre que Hi per far viaggio fi po fero alla ve 
% la e filo afuettauano il vento fauoreuole,occorfe cofa nel ve 
ro imponibile à creder fi , che [off andò vnafauoreuohffma 
Tramontana , alla quale tutti gli otto Cortigiani [piegarono 
fubito le vele delle fperanz.e loro , folo quelle di vno furono 
vedute gonfiar ft, e far felice viaggio, mentre gli altri Corti- 
giani punto non fimoueuano da’ luoghi loro . In efìremo 
con fu ft rimafero que’ Signori della Congregatone) quando 
videro , che nella terre fìre nati igat ione t venti fauoreuoli 
della buona gratta del Vr inctpc egualmente non foffiauano 
in tutte le vele de’ Cortigiani di pan merito . Molto mag- 
giore fi fecelamarauiglia , quando ejfendo tornato à [af- 
fare il vento mede fimo fauor ernie , a! quale alcuni Corti- 
giani, che fi trouauano in punto per far viaggio [piegarono 
Ve vele loro, fu veduto vno, che no folo era fenzl arbore, e feti 
7^a veladi merito alcuno, ma che otiofo fi flauaw porto per 
imparar prima, che porfi a' pencoli di così trauagliofa naui - 
gatione, la pr attica della Corte , dalla forfai di quel vento 
fauor euole ejfer cauato dal porto della Jua quiete, condotto in 
alto mare di maneggt fopra ogni fua Juffic tentai e confeltcif 
ftma nauigatione fornire il viaggio dell’ acquiflo di grandi f 
fi ime rendite, di fegnalatiffimi homn,nowta,chedqut'Tilo 
ti tato parue frana, che l bagagli ami dalla marauiglia qua 
fi confnfo,Signori(dt[ftJiogidmai non hauersi creduto, che 
tata dijferezA dalla marmtmafojfe alla terrestre nautga * 

itone > 
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tione,e quette ttrauaganttnouitadi , che veggio, tanto mi 
paiono strane, che grandemente mi fanno digitare dell'afro 
felice di quitta n offra imprefa . C JM. a perciò che le d ffìcol - 
tadi con la pacienzjt di cfyrmen tarli tutte fi f operano alla 
fitte, feguit tomo innanzi* ^Ul’hora vn V ertuofijfimo Corti- 
giano [piegò le vele del fuo fé del feruigio ad yn fauortuol 
' Ponente della buonagratta del fuo Trinci p e, & alla qualità 
delle vele gonfie delle grate dimofiratiom di parole, che nce- 
ueua dal feto Signore parendoli di far vn grandi (fimo cam 
mino, dopò lungo viaggio calcolata che hebbela ttrada del- 
la fuanauiganone,mì luogo tt/Jfo fi trouò di onde fi era par 
t ito, nel lungo viaggio della fina affiduaferuit'u ejjendojem - 
pre l’infelice siato pafctutodi vane fper anfe. di fallaci fpet 
tatiue jenza fottanzji di bene alcuno . eJM a act 'denti pi ti 
firanoparue à que ’ Signori , quando videro, che dal ctrutllac 
do dt vn Trincipe ttrauagante in vn tempo medi fimo tan- 
torabbiofamente [offiò Ottro, e Tramontana , che gl' in febei 
Cortigiani trauagliati da due venti tantocontran, non fa - 
ptuano rifoluerfi a quale meglio tornaua loro difpieg.tr le ve 
ie,onde in quella crudeli ffima fortuna molte virtuofe per- 
fine miseramente fi fommerfero tantanouttà efetamò tl 

Colombo e cbffe J tìora{Signori ) affatto fon chiaro * che la 
rtauigation dell’Oceano » nella quale non fi veggono quette 
ttrauaganz.e,è negotto tanto ficuro, che può paragonar fi al 
viaggio . che altri per terra fa in lettica-'H. on cosi tofi o hib - 
bed Colombo dette quette parole * che i Signori della Con- 
gregai ione fiauuidero, eh’ alcuni veriuofifftmi Cortigiani % 
che fi trouauano m porto , grandffimo pericolo corrtuano 
di fommergerfi t il mare della Corte , che fipra il fio confitelo 
fi era gonfio, faceua grandi ffima fortuna je gomene juugrof 
fi della piu efquifita patitn\a Cortigiana , ancorchcmolto 
forti, fi troncauano,& ogni co fi era naufragio,t l’aere non- 
dimeno dell a ciera del Trincipe era tranquillo , ne altrofpi- 
raua,chetlfiaui(fimo lauomo della quietezza del Stgno- 
re, il male fi vedetta pale/è > il vento dello [degno del Triti- 
Cipe non fi fintiua , & t mi fièri ~bfaui ganti Cortigiani nello 
tteffo porto pericolauano. Con tutto ciò in cosi rabbiofit for- 
tuna vn corraggwfo Corteggino , che ardi vfiir di porto » 

non 
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non [lo C come o<rn' ino ere d(ua ) non fi fommerfe ZL 
quella horrenda trauerfia che haurebbt fatto pencolar aZl 

t acati* f * lr ° K attl l h W™> fossetto, à lai firut per len 
to con fauor ernie, che tnbneue tempo lo conduca! porto 
ÙSrand ffìmedtfwtadt ; Cafo nel zero degno dmìrZl 
glta infinita, e che a qae Signori della Congregatone fa di 
molto fiapore , molto nuouo parendo loro , che nella terre- 
stre nauigattone quelle turbalenti fortune ad alcuni tmrU ; 
firut fièro per venttfiuorelt, che negli fìejfificunffinHVoì 
ti facevano pencolar molti . UW a n J{ à moli! nJZXL 
parue loro, quando a etcì fireno. fenXatuom,c fenzjfum 
fi furono vedute cadere alcune fatue, che abbruaa^oZ] 
sfortunati Corttg, m per lo qual'tnfolito accidente i Stono. 
r J fif on S r estrone ftupirono , come le fette auueftnr, 

da vn Trina pe /degnar o non haue fiero quel lampo , éauel 

aueiù t«77r fCe ' Cort ^^ legarle ,che hanno 
quede, che dada mano yutent /filma del grande Iddio fono 

a tunat e contro tl genere H umano al f bora ch'irli contro 

W * t0 ' TrrT'W* Corcano alfa- 

l Z V , il aJale 

dopo l tjjèrfi molto ghermito contro la furia del mare dello 

[degno del Vrincipe [opra modo gonfio, e dal vento furibon- 
do di crudeli calunnie , affine d, non fubb> Ilare fu forzato 
far getto di tutta lafua mercatantia, e di "tà Umifero /,*. ' 
a tua perduto l’albero maggiore della fifa fperan^/&i fai 

TfrZaZ7 a 7 aCqUa dl , . quando andò 

a iracajjarfi , dando di petto nel duro foglio delfimr-itrtu 

dmc divn Trmctpefionojceme . *Alfhora fu veduta co f*. 

Zel 1°, r™”* \ P e f coche dopò cos) duro incontro il F afelio 
dell a feruu a del Cortigiano ejftndofi averto e fhrnfnJj 

// ^ 

RJl/l cimutnim vrifuttn/fimo portoci l^olalto del Corte 
Stono Jomnnrfo pn: bello, ,„ù forte, e ntrtLJconLoZ* 

t?nT/S(fZt r fi U " Mit 'àmtrcotrtmfe- 

meri t da fi fiejja ritorno a caricar fi , , q tm h caro vre?7o 
faccio poi cambiandoli cong ih. Infime defntad, t I7n 
chiffon r.cndue. Mollo notabile a que Signori 'Piloti J 
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tutta la Congregatone porne quello cafo , ve à badando fa- 
penano marautgliarfi come erapojfibile che nella terre tre 
nautgatione gl' infelici {fimi naufragi altrui potè (fero fruir 
per fomme felici t adì . a contmouando l a Congregato- 

ne in far motte eJperienTJ , ad vn molto accorto Cortigiano 
comm andò , che le vele del /ito talento fpicga/fe ad vn ven- 
to*che foffìaua da Offro, e diritto verfiTramontana felice- 
mente facendo quelli il fuo viaggio , dopò la nawgatior.e di 
molti giorni, il Tifata Cortigiano per veder doue fi trouaua 
col fuo %Aflrolabio mi furò l' alt e^ZM. del Tolo dtl feto men- 
to , e con molta fta maramaglia fi attuidc, che perpetuamente 
battendo tenuta la proradei fuo buon fentigio diritta alla 
T r amontana de gl' intere (fi del fuo Trmctpe, ver fi Ofìro ha- 
ueuo fattoti fuo viaggio. Di tanto di fornirne, fè (lefjo accusò 
prima il Cortigiano di non bene(comegh fi cnnucniua)ha- 
tter tenuto il timone dell’ animo fuo fedele verfo la T r amon- 
tana del buon ftruigto del fuo Signore ,* Ma quando , e con 
ta Carta , c con la Bo/fold in mano, egli fi affienò dt fempre 
bene batter guidata la nane dejle fue attiont in chiara cogni- 
ti on e venne l'error tutto dtl l’infelice viaggio tffer /Accedu- 
to, perche la Tramontana dell' animo del Trinctpe,dagli huo 
mini maligniyche ftmpreha attorno fi era lafitata aggirare 
verfo Oflro . M II’ bora il F e fpucci, il Canta, e gli altri Ti- 
fati , /Applicarono que' Signori della Congrega none ad ab- 
bandonare £ ntgotio, come cura difperata., e di (fero, che non 
altra cofa piu ficura rendtua la nautgatione dell’Oceano, che 
t immutabilità della Tramontana# che nell’ vltimamf eli - 
ci/ftmaefperien'Za chiaramente e/fende fi veduto, che gli ani- 
mi de’ Trmcipt ( certi/fima Tramontana della terrcflre 
nautgatione ,J dalle perfine malitiofe di Corte fi lafciaua- 
no fiuo/gere , & aggirare , ilnawgart iltempeflofo pelago 
delle Corti era rifolutione, non da huomini prudenti, ma da 
perfine di/pcratc . In quello iflante i Signori della Congre- 
gatone videro vn forbì ti [fimo Cortegtano , {bene II a Ro- 
mana , e nelle altre Corti per piu di fìttant'anni con tanta 
fua felicità haueua namga'o , che non fifa baueua fupera- 
te fortune rabbiofiffime di crudeli venti di perftcunoni > 
ma che fino haueua fr acca/fato gli fle/ft grandi (fimi /co- 
gli» 
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£‘ j %r f ” nueu j* "urtato 3 all’ bora poh ehe con vtt pU - 
Ciao , e faunreuobffìmo vent o nella felicità [va martori 
faceva tl [uo cammino foto per hauer difirattatamènte -vr 
tato in enfilo cit ber badi vn a impertinenza eh vnosbrro 
Jtfommerfe , atei dente che'all a Congregano» tutta fu di 
tanto lupare, che que' Signori ferma rifila rione fecero di 
fare [pcrimcntar vn altro filo Corredano > che Slava alla 
vela, e poi quietar fi :glt comand:.rono dunque , che delie le 
vele al vento , & accadett e , che mentre in Inoro da tutti 
tenuto ficuro eghfateua il fio viaggio la naue ìnnueduta- 

varia afa bfijla i Signori della Congregar ione fi dot fero 
all bora delia molta ignoranza del Cortigiano, che non ha 

chiaramente mo- 
stro lord, eh egli non era legnato nella Carta . Onde t Vita- 
ti rutti rivollero gh occhi ver/o il gran To/omeo,quafi ta - 
f Ifcufafjero d'ignoranza. havendo egli nella fina 
carta tra! afa a o quello ficogho , che poi djordinc tanto 
grandekaueu* cagionato. Ma Tolomeo battendo prima ben 
ricónofciuto, e con fideraro tl /dogo , & ,lp ae fe alt intorno , 
chiaramente moftroaque’ Signori che da huomo alcuno vi 
uente non mai per la paffato mqirel luogo ira flato veduto 
[cogito alcuno , che pero nella carta, eh aveva fabbricata 
non haucua potuto notarlo , ma chenetio fiaate ifleffo eoli 

all bara i Signori della Congregatone , che nella ter n file 
tmngatione gli [cogli di momento in momento naficeuano 
m mezzo t prati, e ne gii altri luoghi tenuti fi curi ad e fi 
Jèr navigati anco di mezzanotte buia , come Lotto dilli 
rato, & imprefi imponìbile , di jm, [ero la tonare Jh. 
ne, e commandarono , che nella pencolo fianau A, [ on ter- 
rene ni uno ardi fife di far viaggio , eccetto che' di mé77a 
giorno , portando aafcbedwo ilfuo Lanternone nella pm 
denzaaccefo nella prora del firn procedere, mattina, c fiera 
co ginocchi ignudi in terra, e con le mani giunte ai Celo * 

e ARIA- 



£8 Ragguagli di Parnafo » 




* V 

*- 



R È N O B A R BARO $ S À 

cacciato djivij fiero tempoiale fi rompe ne gli fcogli, 
Cui^Uri v e Maturino Ratr^gaiTo Capitano della 
guardia del Collodi Leparrto potendolofar ptigic^ 
ne procura lo fcampo di idi* •« 
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J\iadetw Ba> bar offa gran Corfale dì mare, ah 
(uni giorni fnofipmgiunto da vn fiero tem- 
porale. aneto a ropnperfì neghfiogltC urXsìla- 
Xi » dove pet dettemolti yafieiU & infinito. 

. quantità di huomim s fiori qm i nondimeno > 
fise do tàntq rumo camparono prestamente fi P°fi H Ttfi*' 
ctr le C d ee , che gli erano avanzate -, quando ì# noueUd di 
tato naufragio cjfind o fiata r tport a ad lApoUthegli [libi- 
to feee japere a Maturino Ifamagaffi fyCapit am della Guar 
dia del Qclfo di Ùpat?&/(h' ÌMOt&M*rH$Andaffc od op- 
'frimere quei puh Ut co tàd)one, Sqe tifapui o cheifagact fi- 
fimo Kuwgutfu /# quella fi e (f# hft^àdyn fio (orfidentifi 
fimo Mar tritati fini* fa che con^gnipoffibif diligenza x 
t !' ( d rt, ?'lz-a fi trasferì f< ^quelli fi egli ^ che face ffc /ope- 
re adyixtaderjo , che leuanoofi fitbttoda quel luogo al me ~ 
gito , e’fiàut JJefpi qto fi. fojje Jitiuato afirouei fortemente 
tnaraùighatQ/tmdfi d M opinar o della rifil utt one di K a ~ 
magaffo , alqualcaddtrnatidoptz qyaUàgionetgli voleua 
faluar la v-taa quel fuo capirai nemico , il. quale inqutlld 
bell (furia occafipne ccur. facilità grande poteua opprime- 
re teche fi egli, filo pcr che lontano delle liniere dt\j pana- 
to temua quel tanta perntHofi forjale » er a J’ occhio di- 
ritto di cipolla, qudakro figgmo per grande , per fatto* 
rito che egli fvjfi , haugrcbhe potuto paragonar fi a lui in 
Tarnafo quando affatto I haUtffe debellato ì-oi guefi* pa- 
role die e fi che m queiìa mea, [ima forma rifpofi l{ama- 
gajfo. mimico .la grandezza, nella quale mi vedi, talmen- 
te l congiunta conia pontina de garbar off a , che ferula rui-m 
nar me deffo » non pojfo fconfiggex luho fipf 1 ’ c h<J primo 
flejfo giorno i che io commettevi cast gon fidio ùltimo , 
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l pw abbietto, {oggetto mi vedrefìt dt quefìa Corte , merce 
fhe la fedeltà de Miniane qua fi sbandita dal Mondo piu 
ptr lo difetta HellUngratit udine di chi comanda , che per 
-vitto della perfidia di chifcrue . ond'e , che i dt far divi fono 
trafcorfi tant’itltrt » thè quel Mtnifiro il quale nel fuo fir- 
tugio non ha per fuo vltimo fine il tenerti Principe in per- 
petuo bt fógno della fin* por fon a * piu è' buono > che fàggio » 
oda noi Capitani /la moderna miluiafi vedecomenitam 
vnupubblìcA Mercatantia » non già per nasìrtf (èlo 'difet- 
ta y ma per h vitto crudehffimothe infiniti Princìpi hanno 
fitto nelle offa, di non {limare i feltri > fuor che quando 
■fiouèyrw * f \ * \ V. ia". . > ..w.«r>-' V v.">V • 

f PI TET O. F I JL Q SO FO STOICO 

Vedendo te ftia lètta molto diflòrrnata , ad Apollo 
-‘..chiede licenza diporer fondare vna nuopa Setra di 
^Stoici Riformati, eda fua Macftà anzi è riprefo , 
-V phc compiaciuto , , ' ‘ ..'w.. .... 

> -i hjiti'/- « »• ’• •:*. » •> ,»v ' » '»• i • 

•v* . '.i. CGFwi & •• '•"<* 

’ì^J* V»>^’ h i ^ arty>V^.)* ’t (• •» ^ ^ ^ 

ESBjSQ L famofo Filofofo della Setta Stòica Epiteto , 
5^1 quefla mattina dalla Maeflà d'apollo ha hauu 
inf o Ifgl to molta lunga vdienza, al quale con rtuertn- 
fa, grande e llato vdito dire, che la vita effetti 
f farei lai eertefradella dotnna , lafantnàde' co fiumi, la 
' Vttrtuo fa quietp, .< fono frutfuofo , tfccgli vide già nella fa - 
ptofiffima Setta Stoica l’haueuano violentato ad abbrac- 
ciarla t e che per (ofpatio di venticinque unni con fòmma 
fiia foddisf anione era vinato in effit}Ma che anco la Set fu 
Stoica ne Ila feuentà de Ha vita, nella bontà de' co fiumi , 
offendo fi molto rilafjata, altro di buono non le era rim a fio, 
•che’l mdoit m*i fempre venerando nome vdòfrdmé del 
quale egli altre/t anta nmaneua «feltro , quanto grande- 
mente fcandahXzato , t che per contin&uar di vtuere nel- 
4' antipa fchìetteXJa de- co fiumi, ntllapoucrtà della vita , 
.nell'humiltà y rr nella quiete dell’ antmo ,'tra f etilato ab- 
bandonarla. Che perrf quando f offe Batoeoif, buona gra- 
fia difitu Maefiàjcotf: alcuni Filofofi finn compagni, che te- 

-, »"* C i * nettano, 

* » 
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tieuano il mede fimo pen fiere , haueua animo di ritirar fi» 
t di fondare vm nuoua Setta di Stoici riformati . 2V oh 
fcnzji emdente alterai ioti di animo ad Ept tetto rifio fi 
t Apollo , ch'egli in toni o in modo alcuno non i voleuamoltt • 
pittar le Sette de* fuoi Filofcfi , che per benefitta delle fcietu- 
z.e » per l’vnità delle opinioni , e per altri rifpetti grata * 
tra rifbiuttffimo dt ridurle a poco numero > e-chefeglt Stoi- 
ci in qualche loro buon'ordine fi erano rilavati ,gli ricer- 
chila » che da vn fuo pari i difètti loro piu t olio doueuano 
effer occultati , che con le nuoue J{t forme fcandalofamtnte 
pubblicali a tutto il Monda , non cfftndo poffwilt ammetter 
Setta alcuna di Riformati - firifjt che a dit o altrui fi mo- 
firafftro i d< formati , e che vn Ftlofofo di tanto grido 
di prudtriZjt » edi bontà tanto fegnalata di animò tome 
tra epiteti a col meTflo ddl' altrui vergogna non doueua 
cercar di acqui fiore afe fleffo riput ottone ce tanto mag- 
giormente, che con la fondatione di noui Stoici Ri formate 
chiaramente fi focena conofiere od ogni vno , tantol- 
tretffer trafiorjì i difo r dni della Setta Stoica » che anco 
tori l'ottimo esempio della vìi a di vn fikhpaU er ano dtue - 
fiuti incorrgibilr} che però gli ricordano ejfere obbljgo ftret 
tiffimo di ogni buon S o- co, all' bèta che vedeua lófuaSft- 
ta mandare in fimenticanZa le fue regole > colbuono effinà- 
pio della fifa vita’ forzar fi di ridurla a famta effendo » non 
foto brutta utgratitudme , ma federati (fima impi et a >;«r 
piu vrgenti bi fógni renelle piu gratti nece (fttati della (ita 
Setta abbandònanfa ; perche in infinito iniquo era quelVì- 
loto j che wvna fpauenteuole fortuna di more vedendo la 

Tsfaue pericolare , abbandonano icorfipàgni,, è nello fchtf- 
fo cercando di faluar fe fleffo , haueua cuore dt rider fi di 
quei, che pericolammo, e chequandom Varnafi egli aprif- 
fe la porta alle. Sette Affermate* infrantemene ne farei* • 
ie figuit a quei proceffo aiiwfinitoxhe tanto ad egm faggio 
j 'Principe doueua effer fuggito, 'Pere he col tempo di neeeffita 
inkccchiando (e corrompendo fi tutte tecofìdera anco necejfa 
rio, che gli Stoici Riformati, slargando fi nella regola loro 
.Col topo fi f afferò diuifi in alt re Sette di nttoui Sformati » 
-e per che il piantar le vigne , & il fondar lo Sette de’ JF; lo- 
ffi cammmaumo di fgffo pari yfaecmfifogno confiderà- 
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rt,chel faggio Agricoltore , all' hot a che fi auuedeua , che 
quella fua vigna > laquale poco prima era fata fruttifera, 
per la fola mala coltura che fi era hauuto eh te:, era tra fon- 
data, non fub to precipitano a piantarne vna nuoua ma con 
raffici* a diligenza de' buoni lauori fi fomaua ritornarla 
frutti fera, e che alla pian taf ione di nuotia vigna tgli mai fi 
rtfòlucua, eccetto all' bora che affetto fi tra chiarito anco con 
ogni diligente lauoro, effe/ impoffìbde ritornar la vigna de- 
teriorata alla fua art ica bontà . ì^dqi al cajo nel tempo 
mede fimo xh' egli piantaua la vigna noua fino dalle vii ime 
radici esltrpaua la vecchia & il tirreno d< lei rer.deua arce 
bilCìCproduceuole ilgranoxhe altramente facendo, in tem- 
po brieue i campi tutti del fuo patrimonio (ciaccamente ba- 
tterebbe ingombrati di vigne filuefìrt. Di (fi anco A pollo, e he 
molta rifi (fione far do* tua Epit tto nell'infeltc (filma qua- 
lità de ' tempi moderni ne' quali il Mondo tutto apertamere 
te vedendofi appi fiato del morbo pernitio l fi (fimo de' Voliti-* 
ci, particolar prof e ((ione de quali e non prefica fede a quelli 
att toni, che hanno certa affetta a appetenza di sìraordina» 
ria bontà, fortement e tra da ter. ei e, che la buona volontà t 
l'ottima mtentione , thè egli haueua nel nego' io di fondar 
nuoua (et/ a di Stoici fijf ormati,, hauiffiro inerpretata Hip 
pocn fiiafirombettandofiome è lor cofiu n. e,)ptr ogni canto- 
ne, che Epiteto,? ilofofo d'animo tanto ben compofio, volcfit 
abbandonar la Setta vecch.a Sto ca, doue tratoda-.per am- 
bidone di far fi capo di vna nuoua. 



LA NOBILTÀ DELLA REPVBBL1CA 

degli Achei non potendo più fcfterire i'infolenzrt 
della pjebe,chc gouernaua lo Scato.manda ad Apoi 
Jo Ambafciadori per ottener da fua Mactìà vn Prm* 
cipe,cheligouerni,enelIadomanda loia fonocon- 
folati. a; 
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(Jj AL moderna Repubblica de gli Achei , laqua- 
le ( come è noto ad ogni vno ) è pura demo- 
crazia , per la molta fedirtene del "Popolo infi- 
_ _ lente > talmente e piena di fidittom , eh ocri- 
fionì j di rdpweiC dt ogni piu brutta con fufione » che la 
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Nobiltà cppreffa dalla violenza della Tlebe fedittofa , af* 
fine di liberar la patria di così crttdel Tirannide ò alcuni 
giorni fonottimò conditi ione piu tollerabile hnucr Cotto là 
Signoria di qual fi Voglia "Principe aliatol e crudele , che 
fo ffertr l'tnfolehz* d'vn "Pòpolo , che gcuerria . Di modo , 
cioè per beneficio della pubblica vtilita dijfe effercofane - 
ceffariathiamare vn Principe forattiere , che gouernaffe 
lottato afflitto y & infreno‘veneffe l* ttifopp ori abile in fo~ 
lenCa dell à vii canaglia della Plebe, e per tal cónto haue » - 
do ella chiamato ilPopolo a parlamento , deplorò primà 
te pubbliche Mi ferie , medicina delle quali diffeèjjcr filò il’ 
fmopor lapairia infelicemente libera j 'alla Signorìa dt 
vn Principe . Ónde la Plebe igno tante Xh'énéll e deliberà*, 
tioni delle cofc gràndi non sà qiièl cbè'etla fi Concèdd , rii 
quel che rileghi, con mirabil facilita accòhJeBr>chc'di fuori 
f offe chiamato vh' Princpe , che riordinando lo S'atS 
confufo,g9uerrtafft la patria loro incapace del viUer liberai* 
In qutllaraunanzjt dunque furono deputati due^Amba^ 
feiadon , che dàlia CM detta di zrf pollò ortenefferovrl 
Principe degno de* l orò vrgenti bi fogni ; Tre giorni fono à 
quettd Corte ginn fero gli <Ambafa adori > i quali nellè 
pubblica vditnza bàttendo fatta la domanda loro , a nome- 
di Sua tJM fetta fu loro rifpoflo , che ben pretto fi farebbo 
fio, partiti con Colati ì Molti fegnalati di qutfiò Stato po - 
tent (fimi fauori adoperarono per effer mandati alta 5V- 
gnor i a di cosi nobtl Principato ma ' rat pru rtguar dettoli* 
furono g^innà Memorami , famofiffimò tìaron Trance fèì 
firaordiiìdriamentè aiutato dd t{e di Francia Francfco' 
Primo i è Don Ernando di T oledo Duca di ^Alita , fopra 
rnofio fauorttà dal Ca otico Te a> Spagna Filippo Secondai 
nòti tanto per affettione , ch'egli pdrfaffe a q tei ’fuo (è'r’uim 
dère, quanto per leuarfi di capi vn foggetìo, che non potèrido 
foffertr di hauer vgualè , non che fiperiore a lui , c -T albi 
Jua Corti tutta fipra modo era noiojo. Apollo nella con- 
coerenza de tduo foggettt tanto principali r> folar amenti 
tteffe ìl Duca di -Alua , ma con tanta dif hcenza del 
ReFràncefco i che appreffo la'Maettà dt dipeli? amara- 
mente fidolf i che advn Cdggetlo diefqtPfirrffìma bòntàC 
end gommi dittato efattfimogiudiòtoì come era il Méte 
1 ' 0- * '* ; inorami 
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moranù » egli haueft prepofto vn pari del Duca di Al uà, 
huomo nel rigore della G’u fitta tuffar ab* le , non che [ne- 
ro- come chiaramente ad ogn- ino egli fi era me fi rato nel 
fuogouernodi diandra . <Al P y e F rione ef co rfpofe Apollo, 
che per la fòla fi raordi narra f carità . che concfctua nel Du- 
ca, la quale nella prefente acca [ione degli ^iche- in lui fer- 
uiua per eccellente vtrxu , l' battete a prepoflo aMonfìgnor 
tjft/lemorans), Signor e a' ingegno ameno, e piaceuole e però 
grandemente metto nel d fficilifimo mefhere di affuefare 
vnTopolo poliedro nato Itbero al duro bailo della noua fer 
uit'n : e per ci oche il Re Francefco non fi quietati* -anzi con 
qualche alterano n d'animo dtceua , che anco i fuot Fratocefi 
quando l'occafione lori cere atta ) fapeuano e fer crud Umori 
che feuen. Apollo con impero , e dijprez.z .0 grande li djfc.cha 
tacejfc, e che molto marauighato rtmaneua che anco le Te- 
c or et gli Agnelli pretende fero di fàper fare il mefhere de* 
Lupt,quafi che i Gafpan Coltgnia Monsignori della Nua,t 
tant' altri Mofchom , mofchc, emofcmt,che ta fua ra\za tu 
quarantanni non Ceppe mai trouar [rada buona da leuarfi 
dal Kfafo, non fo fero mai al Mondo. 

PER GIVSTISSIMA CAGIONE 
hauendo Apollo del carico di fuo Theforier Genera 
le prillato Guglielmo Budeo,que!lo,ancor che mol- 
to vi contiadicifle la Monarchia Fra n cefe , conferi- 
re a Diego Cotiarruuia , nobil Letterato Spagnuo- 
lo, e Decano del Collegio de’ Saui Grandi di quella 
Corte* 

i- " XAGCy CIGLIO XXPt t» " 

v 

• ». •• *. ,»W U *» 1 j**o \ 

Vgìielmo Budeo Tarigino » che per e fer peri • 
ti fimo nella cegmtion delle monete con rifi- 
nita fua riputatane per molti anni in quella 
C orte ha t fere- rato il f-.bhme carico di T he- 
forter Generale d' Apollo, lunedi mat t ina al- 
l'tmproufo , e con tuograufi mo [corno . ftonfoto ne fu le - 
nato , ma di e fp r iflo ordini tv fra Mac fi à , perpetuò bando 
h fudaio di Tarnajo, a f rogito altreranto pih ■ vergogno fo% 

G 4 quanto 
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quanto fi dice fche Li cagione di tanto rifentìriiento fi a fi 
ta per lo rifpetto grata (fimo , ch'egli fi a macchiato di quel- 
le nere (ìe moderne , che foto per far ribellarci fuddttti da * 
Principi loro, dagli huomini ambiti ofi tffendo Liste inuen - 
tate, affatto fino indegne di effèr figuriate daqutf ( oggetti , 
che aperta proftffiom facendo di lettere, al Mondo tutto deo 
no moftrare , non filo di conofcere, ma di battere tn fommo 
horrorc gli errori popolari de gl’ignoranti , atti ad effer 
aggirati con le imposture delle imp triadi i Dopò l’efpul fio* 
ne delBudeo , cor (e fubitó noce per Vamdfi , eh al carico 
del Thefìneratofua OLf aeflà hauèua deflmato Diego Co- 
narratila , fimmo Giurtconfulto Spagmolo buono nel va* 
lore delle lettere coti eccellente , come ammirando ndla 
fcbiettezzjade ’ cofiumi , e nella fincerità d'vna vita irre - 
preti fibtle • La fama di quella rifolttttonc di poi lo come 
prima fi [par fi per Tarnafo , grane gelofia generò nell’a*. 
rumo della Scrcniffima Monarchia di Francia , alla quale 
il fuo beneficio non parca che [offe, che a UW agi (irato tanto, 
eminente , col quale ella ha molti intere ffi ,fojfi chiamato 
vn per fon aggio Spagmtolo : facendo tntt ditta maggiore il 
fofpetto » eia gelo fi a di tanta 1{eina , l’ingegno auflero del 
Couaruuia, tenace delgiufio, inflefftbile/e che fimpre prepo- 
nendo la riputation propria, & il buon firuig io del [no finn 
cipc ad ogn' altro nfpetto , nel Magi LI rato di primo Sauto 
grado, lungo tepo con finceritàd’ animo incorrotto efircria 
to da lut,poco,o niun Conto haueua mo firato di tener Jèmpre 
della grattai dell’odio di qual fi Voglia piu potente Trinci-, 
pe di quefia corte. Ouefla dunque potente O\ionarchió..ptr 
impedire al Couaruuta l'acqui fio di carico tanto Jegn ala- 
to , conforme al co fi urne dèlie Córti grandi, mandò prima 
(ma fi otto colori di altri negati]) alla Mae (là di apollo di - 
uerfi Jùoi amoreudi , i quali fingendo di effer cor, fidenti dèi 
Couaruuia,& amici zelanti dell a pubblica utilità con l’at 
tificio delle lodi lo btafimauano,e cotti’ trigono de* finti fauó 
n loperfiguitauano. Ma perche quefìo fa/ Idee modo di pro- 
cedere, pur troppo h noto ad'L^dpollo,quefli htpocritomjd- 
Ctlmente da S. M. furono nbùtatt, di maniera tale che la 
fleffa MonarchiaFréricefi e ffendo filettatala Mafcheradtl 
Ufimtdmwns C ori tgt ariti dalla facciati» vna flraotdmu* 
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rtd vdienz.a-.ch' ella hcbbe da apollo, tanto impldcabil ne* 
mica fi moflrò del CoUarrmta,che(tdntoi Trinciai Sludi ti- 
no in offeruar la Dita , Cr i co fiumi di quei-, che nelle Córti 
grandi poffono felina* gradi frprenn)dal primo gì orno, che 
"egli nacque , fino a quella fragrane età , fippe raccontarli, 
non foto i peccati maggiori commeffi da Inuma ogni fra mi '*•’ 
mtnaitrperft none . ssJpnllo che con tflupor fro io finito 
oidi il diligenti (fimo proc effe dalla Monarchia Frati cefi 
fabbricato fopr a la WÀ & i costumi del Cou.irruusacotp 
quella libertà, thè tanto e fuapr opri alalia Monarch afra* 
cefi rifpo fe, ch'egli ne' fiat P'ertuofi in tanto non àhborr'ua 
le imper fot noni huntane , che quando tra cento loro d'jfetti 
trouaua vn paio di ptrfetttoni,vna fola rara ver tu ,vn mot 
lo eccellente Ministro gli parca d'hauer al fro feruigio . ef- 
fondo fio co fiume contrape fere 1 vitif con le vtrtud<-,e che il - 
Cobarruutaf quale egli per alno fi foffejncl Carico di Santo 
Grande che con tanta fmeerit àd' animo, e DA 1 or d'ingegno 
per molti anni hauea effetti’ ato , non fo lo merittuole fi era 
mo firato del Thtfonerato Generale , che •volino dargli , mo- 
di qual fi Doglia altro piu infoine Magi firato di Tarn afro- 
E che con leuar dal fub/imc Senato de' Sani quel Segnala t et 
[oggetto far voleua quell'honorea tanto Magiflrato • *£ 
quefle co fi replicò la Monarchia, di Francia, che i Savi 
Grandi di Tarnafo erano dodi Ci, e che larga fi rada haueud 
fona t^Maeflà di dare a lei la fòddrsfartione»che def irfers.ua, 
eleggendone vn altro m luogo del Couarr unta , cjped'cnte 
tanto piu focile , quando 1 Salii Grandi tutt i erano foggetti 
di e [qui fri (finte Ut ter e, e di vai or fi rigo! are. Da thtfii cir- 
colanti chiaramente fu cono (cinto >ch< per co fi fatta infinti 
z.a graued'fguflo fonti Apollo, ilquafetcn alterqticn gran- 
de di animo alla Monarchia Franctfè rfpofo , 1 (feV'ri folli- 
none (opra modoiniqua, a que' Miniflri dar difettili, e foce- 
mar la riputa! ione , che co' fr dón foro dal Trincpc batte- 
vano mentati t carichi prie principali, e che all' bora, che da 
vn Senato,dc\ vn Collegio "Principe alcuno caria sia vn [og- 
getto per mal far lo Agrado maggiore , il voler fceglt ere il 
p u vertuofo erafemprc ne gotto pieno di pericoli : poi che in 
fot» gitante eletti orie anco la fanti (firn a mte ione del Trite 
epe ventua interpretata partiahtà , poiché in occafio- 
<\ , ni 
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vi fimtli vero Q uerce del valor de' molti èra fanti unità 
del tempo, e che, il Couarruuia ((fendo il Decano del Senato 
de Saia Grandi, tal vantaggio haueua di faticherai' aUan- 
z.o di merito, che fenza apparenze nota del Trencipe no potè 
uà ejfer tralafciato da lui merce che in ogni Senato quel fog 
gtuo merttaua il primo premio , chenelìe continone fatiche 
P u lungo tempo haueua fidato, Precetto Santi (fimo ■> e giu m 
ti quale all hor a che inuio labilmente eraojfruato» 
ogni honoratof crtuofo per meta,& vi timo fcopo del corfo 
delle fue fatiche fi proponeua il ben feruire il Juo ‘Prìncipe* 
oue altr amente facendofi,con l vltima mina dell 'ammini- 
strattone della rcttaGiuSIihaie con eflrima confusone di 
tutti i negotijdnco i fùoi Saui Grand (Senàto,nel quale (la. 
da appoggiat o il buongoutrno dd [ho Stato) e tutti gli altri 
JuoiVertuofi Magistrati , lafiiata Inonorata Strada del 
mentore delle vertuofe f anche; f [àrebbono.riuoltatt a coni 
metter lafctler ata Idolatria d adorar chi nella fua-Corte 
c y "( U( Jl e potuto aw orli. Che però per li grani f 

Jimt rifpettif haueua detti , egli non per pacione di animò 
ajj et t tonato alla per fona del Couarruuia , ma per obbligo 
Stretti (finto , c' haueua ; meriti di lui col grado del Thefi- 
rier ato Voi pua premiar l e fatiche dì equel V ertuofò » e dar e 
*wimo agli altri S dui Grandi di Judar, volontari ne' cari» 
chi loro ^poiché vedeuano il premio non folocertOì e ftcuroì 
"taf quello cheptu import aJpoSio nella (ola mano del Tri n 
tutte queflecofè njio fé là Monarchi* di Francia» 
che (wMaeSlà era, padrona ,e [udremo ^Arbitro i n Tarna* 
fo de'premij e delle pene) che però fenza carico dell'honor Juò 
poteuagra fcarladellàgratia , che le chiedeua . A qut fla 
mona inflanfa con notàbile alteration d'animo cosi nfpo- 
je Apollo ,F(c torte altr'huomo al Mondo è padrone di quel 
premio. che da Trwcipi giuSit fi propone alle fatiche , alla 
farcii de' Mtmflri fedeli- perche le più fubblimi d gnu adì» 
“d buoni , altrui fi danno per obbligo, ancorché da 

modefli Mini fi n fi nconofcano dallacortefi liberalità del 
Signor loro. Efàppi,Monarchta trance/} , che qutbTrinci* 
pecche, non prèmi a chi da lui ha meritato, commettcìcran» 
tnaggiore ài Colui , che finita cagione (porge il» (àngue 
de' fuoifiicfditije loro toglie le facoltadi . Dopo riJpo/lA-tan 

to 
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to rifa luta Uberamente replicò In Monarchia dì Tracia, 
che di Trattone efftndo il Couaruura S pagano lo, con fequeti 
temente era /ito grand [fimo diffidente ■ Tale fa lo J degno , 

* che per fòmrgl tante parole neìf’ art : mo fino concepì .■■/ pollo, 
che proruppe in quefla e fcàndcfcenpai Leuateui d.qua voi , 
che negli Stati altrui iole' è fare il Tadrone , & incapi 
ito firn andate A cercar la confidenza , ch'io nella mi a mi 
glorio di cffcr burnì li (fimo (ih ano del merito al rui,ilqna • 
le alThora, che foto fi ricerca in vn vi liin Uro ancor ch\ f gli 
di Jan natura affatto ftcld- forte (è. li grandi iddio nondi- 
meno, il qual fempre vuole che colui , il quale opera bene 
habhia la foddisf ottime , che glifi dee , lo fa riufiir gra~ 
tiffimo- Otte per lo contrario ique' figgete affett tonati s e 
(ùifceratiffimi, ne' quali i Trinci p' nella col latine delle fu* 
preme dignìtàdi r filo hanno ricercata la confidenza, (uà 
Dìuina Maeflù ( vera maeflra delle piu (frane Mf/ amor- 
fo fi) foloper confondere il deprauato giudicio degli huomt 
ni ha fatti riufiir perfidisi cosi arrabbiar amen: i mirati s 
che carnè delle ingiurie mortali, fi fono vendeat; de bene- 
fici) r/ceuut i, co ut penanti infeUèiffimi effempi face edit- 
ti nelle Corti , chiaramente e notò ad ogni vno -, tutte coji 
che a voi altri Vrtnctpt fanno cono fiere , che i oprar ver- 
tuofament e, prepor fi\dtue ad ogn' altro fumano mterffe* 

‘ Perche quando il Tnncipe effalta vn* ingrato ma pe- 
rò conofictuto meritatole , l vituperio tutto è del 
lenificato ; Oue quando altramente acca - 
de, la vergogna tutta , & tldanito e 
delTrmctpe , che bruttamente 
fi c dax a credere 'di po • * 

ter col mal' operar - • 

ver fio Dio , ri» •• 

ceuer be- ; >' - 

nefi- ‘ 

do etaglihuo- ' ' " 

tmnt . *v ' 
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MONSIGNOR GIOVANNI 

dalla Ca fa ad Apollo hauendo preferitalo il fuo vti- 
liflìmo Galateo , grandiflìrnediffkultsdi truoua in * 
molte Natione nel promettere l’ofleruanza di lui * 
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H O 7V£ S I G ffO R J{euerend(fimo G'ohcmni 
dalla Cafa » il quale ( conte per l' altre fi finjfe ) 
Con Straordinaria pompa fu ammejfo inTarna - 
fi, dopo l’hauer vifitati queSli Illujinffimi Toe- 
ti » e compltto con tutti i Trinctpi Letterati di queSl a Cor- 
te ,ad c /ipoilo preferito il fio belli (fimo , & vtil filmo Ga- 
lateo , liquale tanto fu lodato da fua cMaefìà > che fibi- 
to rigor of amento comandò , che da tutte le fiottoni muto- 
labi Iment e fojfcojferuato, e nel medefimo infante adejfo 
eJM onfignore ordinò , che quanto prima componeffe vna 
Galatea , poiché chiaramente fi conofieua » che le Dame 
del Secol moderno. così hanno neceffità d- effer ne’ loro mali 
cofhtmi correi tacerne gli huomim Grande alteratiom ca- 
gionò fimil editto trai popoli fig^ettt al Dominio di Jpol- 
lo,perctoche nè co' pr leghi, nè con le minacci e ygrammaifu 
poffibi le indurrei Marchigiani a contentar fi d> nceuerlo » 
perche liberamente fi proteSìauano,che piu toflo erano rtfo - 
luti di abbàdonar la patria, egli fìtffi figliuoli che lafciar 
la loro lodeuoliffima vfanzji , di honorar’i Tadtom conia 
fchietteffa del cuore , amargli amici io la t a didelfa del- 
l'animo piu to(ìo,che con le nuerenzj,cio le a 1 tre belle ceri 
monte cortigiane imparate alla mente . Maggior dffim/ra 
fi trouò tra t Trinctpi , perche la Totem ijfima Monarchia 
Francefi non volle mai fittoporfi alla ojfouanZ/i del/ere- 
gole del Galateo, nifi fì,& in qrantù compor tauano tfioì 
gufli ai ' quali ella liberamente d/J}}, che pu voleua ai t ede- 
re ,che alle belle creazede quali filo haurrtbbeoffirua'eco 
<vna certa apparenza di fuori . La Sereni (finta Monarchia 
di Spagna filcnnememe promi fedi fottopor fe SI e (fi allert- 
ale del Galateo, pur che Mpfigjtor dalla Cafa ne leuajfevn 
fol Capìtolo, che tromdofi ella a t anela con altri Trincipt , 

non 
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non volente he mah creanza foffe riputata fi hauejfe pofto 
mano ad vn buon boccone , chaut ffe veduto nel piatto del 
compagno , e che non voleva ejfer notata per fo ucr chi amen- 
te gelo Ja yfe anco fi hauejfe mangiata la parte tutta del fuQ 
Vicino , i Signori V enitiamd Jfro , che r(fi prontamente 
hauerebbono acce tato il Gala, eo, pur che Monfignor dalla 
Cafà vi hauejfe dich>arato,che'l cercar con ogni pofflbil di- 
Itgenja d 1 fapere i fatti altrui , non mala creanza , mache 
era neccffano termine politico . 1 Principi poi tutti d'Ita- 
lia, con prontezza grande abbracciarono il Galateo , fole 
d/JJero t che feti za ejfer tenuti mal creati vcleuano poter 
mangiare da amendue le ganafje • Irla rumori molto gran- 
di fecero t T edefehi , poi che non fi lo negarono di voi er mai 
obbligar fi alla fibrietà Italiananel bere, ma o (lina tornea 
te chiedetterò , che nel Galateo fi dtchiarafjé , che’l fiuer - 
ehi o ber e, & il continuo vbbr locar fi, che facevano gli -Ali 
mani , era vna delle p:u principali ver t udì , che fi trou.i- 
ua ne gli huomini della lor Trattone , & vno de primi re- 
qui fitti , che per ficurtfja de gii Stati loro i Tnncjpi , e le 
Repubbliche dovevano defiderar ne loro Popoli la qual dq 
manda , come impertinente > & affatto ofeena , da t Lette- 
rati tutti fu dannata , & impugnata , t però anco nel par - 
ticolar della fobrietà nel bere motto furono gli -Alanani 
esortati ,e pregati a fottoporfi al Galateo , poichepcr l’vjò 
dell' tmmoderat ameni t bere » e per Coit fpejjo vbbnacai fi % 
dalle migliori lSfotioni di Europa orano mo frati q dito . 
A quefle cofe animo fornente rtfpofi/o gii -A) emani , che 
vbbrtacht mentauano da e (fer chiamati que fibrij , eh vi* 
uendo fitto la férmi u de’ "Principi, dal filo capriccio di 
vn'huomo beflialmentc appa fiottato rutto il giorno era- 
no il rapp affati , & angareggiatt , e che grandemente fi • 
brij doueuano effer filmati quegli vbbrtach • di Germa- 
nia , c'hauendo hauuto ingegno da fafer vendicar fi » ite 
Libertà ancohaueua.no cer nello da f operili fi man emre » 
e fòggtunfero , che effi notorij pazza da catene riputa» ano 
quei , che non credevano , chela vbbrtachtfja de’ Popo- 
li di Altmagna fo(fe il vero fondamento di tan e fa no- 
fi Repubbliche , che vi fi vedeuano . Perche la fi cu - 
reffjt di vno Stato > e la vtmcrfàl pace de* Popoli de- 

pendenz 
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vendendo dalla (ol a fedeltà dettovi (Iri delie Repubbliche 
t de'Trincyi t d aliti Jchtet!t'(^a,e firn tritò, degli mimi di 
ogni vno, qual* altra ffu pregiata g'oia pot tua desiderar jì 
#1 Mondo • chepetoìipeuarnente veder nell* *Alemagna col 
fiucrchio vtnochr ah ri bau ea fottute* vomitar gVtnttmt fi 
grett e gli occitln pcnfiert ■ dég fi ammi degli huomini , & 
Òpprejfòfaggiunfirtì r Germani ,chc la lunga efperienza fi 
fra venuto n ch’aracogmtioneickc quei ottimamente con- 
fisi uxnò la. patria loro > t quali fon la molta copta del vi* 
■wolfihaueuqho beutfo battendo oppr effìgi* intere ffi prtuati, 
& affogata la brutta fimuLatone , che negli animi abitui 
generar fittole lafobrret à ,all’\Alemcma parlauqnocol cuore 
pon come fogli onoghl tal inm , e le altre fibrié Cationi col 
i* fifa bocca, fempre mendace* tufferò anco, che i Tede- 
Cebi, phe tanto affettavano il glorio fo notine di Armigeri, 
quoti o\ad ogni vrio era noto, non potevano* con partenza 
‘qjeòtiare t configli. e le dehherationt de gb huomtptfibrijy 
per Cgr dipano pieni di rmtdrdedi vna vitto fa circo fpet- 
itone .velata col manto della prudenza , ma percbelt vide- 
yam genero fi>& arditi nonperme frenano- che alcuno con - 
figli ajfi lajua patria adgiunoyma dapo;, che col molto vrt 
po beuuto. altri primati cuore hauéua infiammato di gene 
lofità , propria vertu del v^o-più offendo /cacciar lattmh 
fi.it ò d l cuor e, che levar il giudi ciò dal intelletto > che pera 
gù Jitemani co moltantgwne.'Vc reconcijiandis imiicé 
itVWvciSj&iugendis affin>ranbus,&: adeifeendis Princi 
pib'S,de pace deniq; ac belfovpleróqoe in comiiuiscó 
fui w>r;ranquam n»|tornagi$ tempore ad fimpiices co 
gitationes patearJirMtntìs, «aur ad magna* incalefcar, 
Tàc.He mor.Germ. E figgi ùnfiro polche fe tra t Germa 
tu fi foffé introdotta la vtUofa jobriftà Italiana , che anco 
tra quella fedeli ffima , efinceri filma Trattone fi farebbono 
camme iati a vedere quei cuori fai fi. quégli animi doppi , 
que-pén fien cupi quegli huomtni verfi pelle, pieni dt tradi- 
rne ri, di congiure di machmatiòni , di animi falji imafiher 
rati di odi) occulti, di amori no fi meri, de* quali le b/anom, 
fi gloriano di tffer fobrit, fono Tughe ab ondati pEggtt ti fe 
condì [firn; .Coja tato vera.che i Yracefia quali per l'antica 
{chieittz{a>c candì decade gli animi loro liberhneilapre 

flauto 
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flati te ver tu di maifimpreai Ffc loro effir fedeli, tanto fo- 
no fluii glorio fi al Mondo, dapo< che TFioitt di (jfi hautus.no 
Infoiato L'vfo lodeuol [fimo eh allegrarne»' e bere e vbbna- 
carfialia T ode fa fi erano la fiati aggirare m quel le fel- 
lonie, che pur troppo note erano al Monde;# chefe per gran 
d:(fimo beneficio del, genere Humano cofa tanto necrfjarta 
dagli hw>mmi [agi fu sii maio quel fentfì rei lino nei petto 
delle perfine, per oculatamente vedere il cuore di certi fur- 
baechto’tuche di dentro effóndo brutti DiaùoU,ogni /or ar 
tificio pongono per effer riputati Angeli ; con qual f onda- 
rne. odi buon ar agone, huomo alcuno poteua btaftmar iv- 
fo pretiofiffimo di vbbriacar fi, chiaramente toccandofft con 
mano, che dfuerchio vino beuuto ha venti di fare i corpi 
diafani , perle quai ragioni , che molto lodate ,<fr approua- 
te furono da apollo, , fu rifiuto , che nel parttcolar del fì- 
bnamen>e / tre, lanohiliffima Tf attori fìlemana non (offe 
ffottopofla a’ precetti del Galateo, f vfo dell'vbbriacarfi pi'u 
effóndo appref i T odcfchiartfic.o del pubhco,che vitto de- 
gli huomgit pnuatt, chiaramente conofcendofi , che ne' tem- 
pi di pace edt guerra quelle ìfaùont ottimamente fi con fi- 
gliano , che come fanno gli Jtl emani . Deliberant ,di:m 
fingere iiefciunt;conltuuuntjdum errare non poflunt. 
Tac.de mor. Germ. 

ESSENDO APOLLO VENVTO IN 
icogni rione, che gli fiuomim federaci fcruendofi del 
» ^caccio de’facrofanti Tnbunali per crauagliarein 
«Ili {oggetti di fomma bontà » altri, grandemente li 
rendono odiofi , per rimediare a tanto difendine, 
crea vna Congregatione de’ Principali fpggetti di 
quello Stato,ma con poco felice faccetto . 

W > f ■ 1 ' \ ’ •• 
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TAL fegnodi [celerà 1 efffa e giunta la per fi di a 
de' maligni, che de t [acro finti T r l un ali, eretti 
per ficurreX3-a degli huomwi buoni, ptr punire 
$ misfatti de' ribaldi , perpetuamente fi ffcruono 
in perfeguttare > & afffhgere le perfette da bene . Diffondine , 

che 
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che infinitamente tran agita l'animo eh fua Màejfàfil quale 
in modo alcuno non può tollerare » che per la malignità di 
terne tanto iniqua i fantiffimi tribunali di quefìo Stato a 
' buoni dtuegano odtofi onde Sfollo per far l'ultimo sfotta 
dt veder , fé l’ingegno humano a tanto veleno fapeua trotta- 
re tlfuo vero antidoto, molti me fi fono fece feti: a de' mi- 
gliori Tolttici,de’ piu accapati filojcfie dc'pi'u filmati fig 
getti nella prudenza* c' babbi a lo Stato dt Varnafi , i quali 
\ fece rinchudere in quell'appartamento , che (là allato alla 
fi limo fa B biotica Deifica, e flrettamete comandò loro » che 
in modo alcuno no v fet ([eroda quel luogo , fin r anta, che co 
debbiti medicamenti ben jal data non hautjfere piaga tato 
•ver mino fa . £ tutto che d y ertuofi di r Parnafò,pareffe t che 
firmi negotio m poche bore fi fofil po uto terminare » quo 
Signori nondimeno non prima , che dopo otto meft forniti 
hanno aperte l&porte , efa'to infialila di tjfere ammefft al- 
Tvdien\a di A polloni quale d fiero, che dopol 'efifier per co - 
sì lungo tèmpo ftatt racchtufi in quelle fìanze.» nelle quali 
con diligenza ifqu fitta hautuano effeminati mille par trite 
maturamente venni lati infiniti ripieghi » che però non ha* 
lituano [àpulo , nè potuto trouar rimedio alcuno tfpedientt 
per [chetamente e alligar lo f alfe accufe, fenza incorrer nel 
difir ditte grautfftmo dt [pauentarle vere . • 1 •' • 1 * 



marco brvto chiede a lvtio 

i. Bruto»ehc voglia moftrargli le perfettioni , c’hebbe 
h Congiurai» ch'egli felicemente confumò contro i 
.i Tarquini,e$e impafetrioni della fua. Che tanto mi- 
feiamenteeflcgoì contra Celare, e da lui rkeue la 
.. foddisfattione,chedefidera ♦ 
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Arco Bruto » che in quefia Corte di Varnafo , 

/ u t u t 



‘veci [ione del Tirano Ce fare» laperduta 
Libertà fiomàna, vtue in perpetuo tr attaglio» 
(altro giorno fu a ritrovar lutto Br ut o,il quale [frettarne- 
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/? pye(r ‘°j il a n° /r - e f* r J r P* /e fip‘r qual cagione amendue 
Jpwft dallo siejjogeni r ofo pen fiere di npor la Tat ria in Li - 
verta, nell'effetto poi tanto f offerii flati d- (fimi li , fo^iun- 
Zendoluhpu, , che intubo di gran diffida confila- tom »U 
farebbe statoli ventre in cowùone dell’eccellenza , c ’hd- 
ve In put Congiura, e de’ mancamenti , che fi po tettano no- 
tare wquclla,ch' egli ordinò contro Cefare . HCMenantc, 
che per fan fortuna brande fi trouò prefinte à queflo quefi- 
to.fa certa fede adVgm vno- che al fio confiingutneo enfi ri- 
Jpoje Lutto Bruto .Ter acqui Piar dai fatti grandi buona 
fama, non bana, tJMarco f batter buona intenti ove, ma fa 
b/Jogno,ch ella fia accompagnata dagtudrcio.e [appi . che mi 
purga; 1 1 mpeno fiomano da malihnmon della Tiranni - -> 
de, da quali (opra modo lo- vedeua oppreffo, felicemente imt- 
tai l arte che i valenti CMedta v/ano per far ritornar la 
buona falute iti vn corpo opprejfo da febbre matita : Confi - 
derni ione -che quando fojfe fiata battuta da te, non filo non 
haurresh cornine (fo l’error gratti (fimo , che non meno à te , 
che alla noftraTatria cagionò mali immenfi >, ma facil- 
mente haucreth fatto acquifto di qucllaglona , c'ha refo 
me immortale . Sappi dunque, che all' bòra, che io feci r,L 
lutione ai npor la Libertà nella Tat ria noflra, effan /fi ma- 
nente confiderai prima il corpo dello Stato Romano in fer 
moda quantità, e qualità dèglihumort , che l' aggr altana- 
no nel male de Ila fir tatù, & agni fa dtfagacc Medico prima 
congh f c troppi delle mah foddtsfartiom S che ogni q torno 
contro iTarqu, m [emina, tane! popolo fiomano , andava 
preparando le barene peccanti* cuocendo gli humori crudi , 
e fu mia grand (fima felicita fteafi, che Jncceàr te dell" info 
lenycomejfiuonrra Lucra talentò che la sfrena' a libidi- 
ne de! l iranno 7 arqumio.-a quel termine di odio, e di cltfve- 
ratione ndn/fi :/ Popolo Romano, eh’, o sepre hamùn defilerà 

rxaf € , Vn ” a i>eype ' w rtcfj i«rn, della Tlebe, corn- 

ice do ,o le materie delle male fio ddi sfati toni eccellentemente 

MU r,fiÌMt Me ,cbffepp,fan di motlrarm, c.ipo al popolo 
arrabbiato, con roller amia deile forte de Ila Re 

Ìttu£bffi ma,S€ ^ dolor 'l ìcuno dt oc ei fio ni , ò alterano 

di tumulti fi cmctMromtptfiinu humori <kllaTn«mdc,m 
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•vecedelia quale "Patria nofiracommune entrò la (alute del-\ 
la Libertà. Ma tu, (Marco) a ninno d: quefii tanto un por tan 
ti partieoi ari, che ti ho detti, hauefii la debita con fi der atto- 
ne- Ter che con poco faglia ri folutiont e fendati tutto dato 
in predarli fé' o dt ricoverar la libertà perduta , d modo in 
te fi offufcò il prudente lume dell' intelletto , che fi fece tra- 
boccare m vna piu crude l fcruit 'u ,e ciò all' bora accadde , che 
con l'immatura nfolutioncicbe contro Offre tfegwHi nella 
Curiosali' informa Libertà fiomana tifi la potenti (firn a me 
diana compofla di coloquimtda, di antimonio e di altri in - 
predienti violènti con la quale hauendo voluto tuacAart hu, 
mori erudititi infittito alter afii quel male che prima hauen 
do operato la tua rumale quella de' tuoi compagni, cagionò- 
alla fine Usato famofa infermità della Lagrimeuol proferii, 
none, che affatto vcctjè lapreilantt (furia Libertà I{pmam ^ 
e co fi ver o,come trito è il prouerbio, chele congiure]} fatino, 
non per curio fttà di mutar faceta di Trtncipe, ma per l'im- 
portante uitenfsc di cangiar la T tranmdtnella Liberi fi,, 4 
però m negotio dt tanto nlìeuo fa b> fogno raffrenar fafiefia 
della carità della patria, nell' amor della Yjbtrtù, nei odia», 
che fi porta al pubblico Tiranno, e tra leali re con fiderai io- 
ni, che in'negotto tanto importante fi deono battere , (a^pifi 
principale è, con efattadiltgenzA confiderare 1 mè(z,i , cq 
quali il Tiranno ha occupata la Libertà, di vna Rtpubbli- ’ 
ca,t quali mentre viuononelrpigor loro , non Cittadino in- 
namorato del, ben della fuapatrta, ma crudeli (fimo nemico è. 
colui , che machinando contro la vita dtl T iranno ,afuoi 
Cittadini e cagtone di piu crudel feruitu.aJla patria di fcan* 
dali molto maggiori » I Tiraquim con C^fet norie, che con 
variartifitij fi baueuano acquiìlata del popolo {{ornano > fi 
mantcneuana nell' vfurpat a Tiranmdeja quale mentrecon 
le crudeli adì, con le libidini , e conte loroauaritte hebbero 
perdur ^affatto mancò il fondamento della lor grandezza* 
e pero finpor l'antica Libertà nella patria a me non fu co fà 
difficile'.Tercioche conia mia Congiura ne cacciai totTav. 
qumidi Roma, ma all' bora, che e (fi per Codio pubblico preci 
pftduano : diedi loro la pinta. Mahoh gififqfifdcefti tu, per- 
che chiara co fa e che Cefare col fauorgrancùfiimo ch'egli ha 
vena dsLfwcfsemtoM 
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l'affettion mirabile-cbecon la fiaprofu/à liberalità haueua 
faputo ac qui (lar fi del popolo R ornano , frane uà occupata la 
pubblica libertà, e mentre poffedendo egli quefìe due tanto po 
tenti meffi l'vcctdefh, altro non operali/, che cangiar Ce- 
farce bùfolo conia Clemenfadi beneficare ogni vno iludta- 
ua de afflcurarfi m Staro un ugnilo che bauendo veduti 

l'in felice fine, che con l'.vfar l' indulgenza del perdono fanno 
t Ttrannt , per /lentamente perpetuar// nel Juo demento, (Ira 
da p: x ftetira (limò feruirfi della crude Ita de quella gran pro- 
ferì tt tane, che fòla cagionò, ch'egli dopo l'haerer per così lun- 
go tempo felicemente regnato, come cofa heredutana quieta \ 
mente potette trafmttter l' Imperio Romano nella perfonacti 
T ibeno. 



MARCO CATONE CON INFINITA 
difpiicenzade’ Principi, al motto, Tugnapra patria, 
fcmtoneil’architiaue deila porta della fua caia ba- 
sendo aggiunta Ja parola Liberai da Apollo c cornati 
dato à leua ila. 

**V‘ • l\A£ •a v > .* .« «,t . *<> i\ 
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IT'/O dal primo giorno, che Marco Catone, 
Sfiuio Grandetti quefta C prie, fabbricò la fua 
cafa in 1? or nafo, nell' Archi! rane della porta 
a Lettere-di Oro fece intaglia? quelle tato fa 
mofe pap ole ) Pugna p ro fiat fùtile quali po~ 
ehi giorni fon-o fece aggiungere. Libera, j deche accorufi « 
Trinctpi.gr and ffimurtchiami hanno fatto ottanti/ la Mut- 
ila di Apollo proteflando/i >che fe qutiftipar olat anta fcdi- 
tiofa , e laquale potè, ti* porr e il Óliondo tut to in combufho - 
ne, non fi cancellano da quell’ Archttraut, eludente pericolo ft 
correua difoUeuaretn Tarnafi mah grandi, e fecero d/ piti 
gagliarda tn(ìanz.a, che Catone prono infettatore di quella 
mala ruffa d'huomtm, t quali per maffrorfi alla vii Tleba 
amatori della verità , [opra le genti esercitano vna imper- 
tinente Libertà, & vna dettata ftiperbiay per correttione, e 
fpauent o degli altri feuer amente foffe punito. Incontanente 
da c*dpo/lo fu fatto chiamar Catone A<d quale acremetxe fi 
iw H i dolfè > 
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dolfi,che con ftnhouatione di quella parolagiufìiffìma acca 
fiont batte fie dato dVrincipi di querelar fi d 1 lut,e di far ru 
mori.Intrepidamente rifpofe Catone , che glthuomini buoni 
per qual fi voglia minacci e de Principi non dóueuano fpa~ 
uentarfi di farete dir quello -che fi Contienili adoro , e che loro \ 
dettarla la cofcienza,chc cofa gran demete crudele ,cfolo de- 
gna di huomo ignorante ,ò maligno era con fentenze fido fpe 
ctofe nelle parole ingannar gli buoni) ni [empiiti ,e che soma 
imputagli pareuaxbe fofje co quelle fue pari) te; Pugna prò 
Patria , dare ad intendere al volgo ignorante, che come co fa, 
fua pmpria(anco col [angue, e con lefacoltàdijegli era vbbli 
gaio difender quella Controutrfia, nella quale egli non haue 
ua pur mimmo interefie, che però la parola , libera, 
rijffima era per dichiaratione del perfetto figntficato della 
fentengA , perciò che cosi come fet occhez.ua grande farebbe 
Slata (fieli a di colui, che fi fojfe addo (fata la lite di quella ca 
fa >doue egli Slatta a pigione, cosi quella fola Va’ ria, anco co' 
denti, non che con le mani , e fino all 1 effusone dell’vltima 
goccia di [angue mentaua di effer difeja,nelUquale altri co 
mt.Tadront comandaua,non alla douècome Schiatto fi obbe 
ditta . A Ile paróle di Catonerijpof e apollo, che graue era Per 
r or e, eh' egli pigli aua, perche non filo brutta ignoranza, ma 
fimmafcdttioneera il “Doler direbbe i 'principi all'boYa che 
dagl'inimici erano a([aliti,non haue fiero autorità da poter 
forzarei Topolt loro ad armar fi per difendere la V atri a co 
mune-geplicò all' bora Catone, ch'egli nonegaua che i Trin 
cipi non hauefiero fimil'autorià, ma che ben dictua.cbc ne 
potenza, ne violenta alcuna fi trouaua, c'hauefie potuto far 
zar vn‘ huomo, che contro la fua volontà impugnaua le ar- 
mi * tirar diritto, fi chela prima archibugrata non fparafic 
piu verfogliamici,ehe contro i Yietnicu^A quefle cofirijpo - 
fe i Apollo , che anco l'autorità di forzar vn fidato à tirar 
giuSto, et a coraggio fernet e menar le mani.kaucuano i Pria 
dpi, ma però filo t buoni, t quali có fila liberalità, con la (iti 
[cerata carità mofltatnin vrì ott imo goucrno, violentati ano 
i fudditi loro con la Siefia brauura di vn cuor intrepido a dif 
fender lo Stato del 'Principe , che f acétt ano il priuato patri* 
monto loro, e che filo t "Principi auari, efittbondidelfangue 
de’ loro F affali* in tanto vide aitano noti fentwano da qud 
- li Sol- 
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t Soldati, che viole mattano ad andar allaguerrdfhe lì prova 
vano crudeli (fimi minici- Che però It comandane che quanto 
prima dall' architrave cancellacela parola aggiunta alla se 
tenzada quale non foto per le cofe , che gli hautua dette , tra 
fupcrfi.ua , ma perche quando anco fojfe fiato altramente, iga 
lanti hu orni ni ve la ìntcdtuano, tutto che ella no vi fi vedef 
fe fritta, non e (fendo bene, che’l vii popolaccio f offe venuto 
in cogniti one del grandi fimo fecreto,che agli huomini li he 
ri folo quella era patria-dove e (fi erano nati, a ferui quella, do 
uegodeuano miglior cotnmoditadi. 

SOC.RIA.TE L!A MATTINA NEL SVO 
letto eflendo flato ritrouato morto. Apollo eftartifli 
ma diligenza vfa,per venire in cognitione della ver* 
cagione di morte tanto repentina . 

JftAGG VAGLIO XXXII. 

Vefia mattina il gran Socrate, che hier fera fi co - 
| fico (ano morto e flato ritrouato nelfuo letto, e p- 
yjgj cioche il cadauer 0 tutto era enfiato più che molto , 
da ogni vno fi e fifpettato di machinationi di ve - 
leni,cgraucmete ne fono (lati incolpati i Peripatetici atroci 
nemici della Setta Socratica, e tanto maggiormente , che fi 
fa da ogni vno l’arme vergogno fi [firn a de’ veleni effer mol' 
to famigliar e ad Art fi ot ile, ‘Principe di così gran Setta . La 
fi e fa mattina la famiglia tutta di Socrate fu carcerata, dal 
la quale altro no fi ponete cauare, eccetto , che alcuni giorni 
prima Socrate fu veduto tutto travagliato, e che mostrando 
dtfentire intimi dolori d' animo, fpefo gridava, 0 Modo cor * 
rotto, 0 Secolo depr auato,o tnfelic fimogenete H umano, A-. 
pollo, che (ìraordmario dolore ha fintito della perdita di cast 
grd. F lofifo,comadò, che con ogni ifquifita diligenza fojfe 
aperto il cadauer 0, e veduto f eie vi fiere davano mdttio alesi 
no di velenosi che f atrofie interiora tutte furono ritrovate 
aperta Onde chtaran, et e fi conobbe, che Sgpratep le cofaccie 
infinite, e grandemete fcompofle,che era flato forzato vede 
re in quefia t at 0 eleprauata età, per hauer pigliato fiunchio 
Vento dsfcmdali, era flato forzato crepare . TSI obli fimi 
" “ H f ejfequte 
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e ffequ e fino fiate fatte à così grand' buono, e Marco T ullio 
Ciccronefaffettionatrjfimo della Setta Socratica) con vna e- 
l abora! tffimd Or attorie in infinito battendo lodata la verità 
della dottrina , e la bontà de * co fiumi di tanto Filofifo, con 
molta abbondanza di lacrime pianfe la dura calamità de* 
fecolt pr e fendane’ quali con feucrttà grande effendo prohtbito 
il poter fiat truffar è . & t Galantuomini ogni horavedendo 
co ft meritenofiffime di e ffcr {trombettate, erano forzati ve* 
dere lacere, e drepare. 



1 PRINCIPI HEREDITARII 

* Refidenti in Parnafb,appreflb Apollo fannogagliar 
da infiala, che Tiberio Imperadore fìalcuatò 
dalla lor Clafse , c porto in quella di Tiran- 
ni^ egli aliatiti Tua Maertà vùrorio- 
famente difende la caufa ftia. 
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Vile cinquecento, e piu anni fimo già paffuti , da 
che il fucceffore di ^fugufio T i ber io Tmperad o 
re effendo fiato ammeffo in Parnafo, honorat in- 
fimo luogo bebbetra gli altri "Principi legtti-^ 
mi,& hereditarij doue con tanta gloria* efple 
dorcdelfuonomeefimpreviuuta , che appreffii maggiori 
'Potentati di Parnafo perpetuamente e fiato in concetto di 
t fière il Principe della pruderifajl vero ritratto della yigi 
lanza,COracolo,non che il Configliere di tutti que’ Princi- 
pi, che perle mani hanno C importanti (fimo negotio di ilabi * 
Itr col uioleme gommo di vna (Ira or dinari afeuert! à,nonfo 
lo vna nuoua T irannide,ma la Signoria di ogni Stato nuo- 
vamente conqui fiato. Perciò che quantunque da ogni vnofì, 
dee concedere Cefare il Dittatore effert fiato quello, che i pri 
mi fondamenti gettò del vailo edificio dell* Imperio Roma- 
no, e che Augnilo fino al comcione della fua maggior altefg 
za al zaffe poi le mura , non però fi dee negare , che Tiberio 
aU’hora , che felicemente baiandolo trafmeffb al fuoprone - 

^ _ - /— > J " J /» f f • U S* I *-#■>* li. « JmI 
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compì' tffima perfetti cne , a' t ione per certo grande, e folo 
degnadi quel T ibcrio, che con tonta eccellenza fapendo n- 
CMopnrclepnuate p.iffion , molto Eccellente Dottore fi fe- 
ce connfcere nell'arte fn;ffimad’ faper tfcopnrei piu occul- 
ti pcnficn altrui ■> ci? quali artifìci] fi può dir-, che col tetto 
ricuopr.jfc la belhjfma fabbrica della Monarchia {{orna- 
rla. Contro coti grande Imptradore dunque , alcuni gior- 
ni fono. fi (cuopri vna potente congiura , molto tempo pri- 
ma da maggiori Tnncipi di queffa Corte orditali contra , 
i qtta'i appreffo fua Maeflà l'accufirono di T iranno , come 
quello , che in prcgiudicio degli heredi di Augnilo. con pef 
finte arti haueua occupa 0 /’ Imperio, il quale di (feroce he per 
■lo [patto di ven'idtie anni con vna inaudita , t barbara cru- 
deltà haueua gouernatofimpre rffendofi mofrato tmplaca 
bil nemico della Af obiltà; Rapace verfo i facoltofi'.Sangui - 
vario co' [oggetti di gran valore, & ingrato verfo quei , che 
fedelmente l'haueuano fruito, & cggrauò coi) bruna accu- 
*fa il tefhmomo im por tanti (fimo di Cornelio Tacito, il quale 
anquefla Corte in ogni fuo affare e [fendo fi fèmpre fatto co- 
no fiere [opra modo circo (petto , controTtberio nondimeno 
dalla violente paffione dell'odio^ ant’ oltre fi lafirò tirare , 
che à fua Mae sia fece piena fede , che ( otto l’atroce gouerno 
di quelmofìro di 7^4 tur a Nobilitas opeSjOmiffijgeftiquc 
honores piocrimine,& ob virtures certiflìmum exitiu. 
Tac.J;b. i.Hifl. Mirabil alteration di animo cagionò qtte- 
fi a accufa appreffo fua Maeflà ,e liberamente di (fé -ej] ere fato 
error grande, nell' honorat a clajfe de ’ Trincipi legittimi, ha- 
uerpoflo cosi crude l Tir anno, e nello (leffo infante contado , 
che aTiberio [offe fatto precetto, che' l giorno fogliente doutf 
fi comparir nella Curia per difender ft da quella accufa.Al- 
Vhora nella memoria di ogni vno fi rinouellò l'infelice con - 
dition de Trtncipt quando filo , & abbandonato da tutti i 
fuoi amoreuolifu ved.ut aTiberio v far di cafa.percofttuir- 
fi auantt t Giudici ,il quale ancor che quella dtfirttonc chiaro 
iudicio flimajfc della fua condannai ione, con animo nondi- 
meno intrepido entrò nella Curia , doue , tutto che da fua 
Maeflà , e da tutto il V ertuofo Senato con feueri (guardi , e 
con mina ccituohgefhfofle rtctuuto,egh nodm.eno arifial- 
l'hor aparucjchcpiu fi faceffe ardito >e m lui crcfceffe lagrà- 
% * H 4 aezz.a 
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• de^za dell animo, chet fuot pericoli prie vederla far/i mag- 
gior t. comandato poiché ad ogn'vnofu il filentio , il Tifcal 
Ecidio Boffio in faccia di Tiberio le/fe la crudel'accufit , Ó* 
appreffb à Tiberio fu comandato , checominciajfelafua di' 
‘tbfeftsojd’e^l t co fi di (fi ,* Due ( Sire de ' Letterati ) fimo "li 
eccefit, de' quali da' miei maleuoli vengo accuftto; Che con 
male arti io habbia occupato l'Imperio Romano, e con cru- 
deltà grande > effercit at a contro laNobilràidr altri fogget 
ti dt molto mento, t gran vai or e, to C babbi a gommato . Il 
primo capo affatto c fai fi, perche come a me può effer oppo- 
sto, che con le fraudi io babbi a occupato l'Imperio Romano 
nel teSlamento-di xAugufo ejfindo io fato fcritto htrtdtìvc 
ro confefio, che MuguSlo -rlgnppa Tofiumo bau e [e fuo mpo 
te, e Germanico a lui congiunt o dt [angue, ma fa infogno co- 
fiderare,chenon fu Augnilo Trinc/pe cosi (ciocco, che nelf! 
importavi i fìnto fatto dt ì àfciar dopò fe vn'h:rede,cheinco- 
si grande Imperio doutfie [recedergli, da qual fi voglia faga 
ce, e fraudolente ingegno giammai haucjfc potuto e [fere in-* 
gannato . Ben fi dee creder e, che a' firn fi ’ poti hauendo egli 
prepofio me, a lui non punto congiunto di [angue, alla cagio- 
ne], impor tanti /fimo nfpeito 1 ‘ indite effe à ciò fare 5 e lut- 
toghe in quella occafionecon mia molta lode poteffi raccon- 
tarci ver tuo fi artifìci), che v[ai per acqu farmi Tafiettio - 
ne, e la buona volontà dt quel grand’ fimo Trinci pe ; que " 
Sio filo nondimeno mi piace di ricordare in quesìo luogo > 
€he fi Lsdugufo ne' [oggetti del fuo [angue quelle qualità- 
di hautfie trouatefiquah necejfarte conofcea in quel (ogget- 
to, che efier doueua fuo bende, delle qualt io ifqttifit finta di- 
ligenza vfai di moflrarmi apieno dotatogli' amore, che di- 
ce Tacito. che xAuguSlo portò amia madre, ne le lufinghc di 
lei , ne gli artijìcij miei ancor che fimffimi , giammai fa- 
rebbono Siati [ufficienti-, per indur quel fagaci fimo Trm- 
cipe a far e at rione tanto Crudele, di priuarc i fùoi ISf poti, per 
lafiiar fi vnherede efraneo • Ma in queflo luogo, & in que- 
fiaoccafione mi gioita di fare ad ogn'vnopa/efi quella mia 
attiànc,dallaqualcio fimpre ho ricono [cinto l' acqui fio del- 
l'Imperio Romano, come quell a, e he fino violentò fitugufo 
a [ut fieratamente amarmi • E noto ad ogni vno, chedopè 
la mortigli Marco MgrippafMusuSìo mi diede Giulia fita 
. u.v* • . ' 4. ‘ ‘ . Fi&lrnz 
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Figliuola per moglie , & e anco palefe a tutti , quale quella 
gran Trinapejfa mi riufcifle per le mani, onde vihpefo dal- 
la fuperbia , e dalla Infatua di quella donna impudica pef- 
/ imamente videndomi offefo nell' honorem per mia grandi (fi- 
ma efàltatione feppi feruirmi di quella mede firn a occafio- 
nt j che per mandare in vi timo precipitio tutte quelle fpc- 
ranzx della mia buona fortuna, la qual /io ve deua mol- 
to bene incarniva! end fi trapofe ne’ piedi Ter che con fi do- 
rando > che fe io ( come tl 'felo dell'honor del Mondo mi vio - 
lentauaj coniamone dimia moglie vendicaua l’ingiuria 
grau/ffima, ch’ella mi faceua,il poco rifpetto , chehauerei 
moftrato di portare al (àngue di >AMguSlo , batterebbe po- 
tuto alienarlo da me ,c farlo ri foluere ad abbandonare qtie‘ 
buoni pen feri, eh' egli haueua di ejfiltar la per fona mia . .. E 
tra me lungo tempo decorrendo la differenza grande, che è 
tra /’ ingiuria. che da vna moglie di (propor tionatagrandez, 
Xa al marito fi riceue , da quella che altrui vieti fatta da 
• vna vguale,feppi far L’acerbiffima rtfolutione d< prepor la 
gloria j che l’acqui fio dell' Imperio Romano mi hauerebbe 
apportata, alla vergogna di quelle pubbliche , e vergogno (c 
corna, che rr/ifaceua Giulia . Fin qui col ragionamento del - 
lajuadifefa tragiunto Tiberio , quando nella Curia fu vdi 
ta vna voce molto grande laquale tre volte replicò ; *Ah tra 
ditore • Tiberio (limando, che cosi importante ingiuria foffe 
detta alui,appre(fo fa Maeffàfi prole fio, che quello J macco 
era fatto all’ auguftt (fimo luogo di quella Cuna > non a lui , 
» Apollo per lo poco njpetto , che conobbe effergli portato da 
quel temerario, comando, che con ogni ejfatta diligenza fof- 
fe trouato , e catturato » il che incontanente fu ejfequito > l 
fi conobbe , che quella temerità fu commeffa da Incorno 
Conte della telarci a , f amo fi (fimo Trincipe del glorio fo 
f angue di Francia , pollo nondimeno preponendo (ingiu- 

ria fatta a lui, alla grandeXz.a della profàppiadi quel Trin - 
cipe, comandò che foffe condotto nelle carceri . Csill' bora 
il Conte pubblicamente fi protefìò > che nè per ingiuriar 
fùa gM ae(la,o l’Imperador Tiberio, egli haueadette quel- 
le parole, ma per tsfogare vn grandi (fimo affanno , che nel 
fuo cuore teneua rinchiufo,non Tiberio , nk altri , mafeSleJ- 
fo hamia chiamato traditore . Turche all’ bora* che egli 
sv : ditun* 
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dateti ne marito dell’impudica R etti a Giovanna » contro 
leiyche’l nobili (fimo F^egrio di l^apoli gli bavetta dato in do 
te ■- (ciaccamente battendo voluto procedere > come fi ella 
f offe slata vnagentildonna privata , per li fittevi termini , 
pafjjunentt vsò contro lei , con fila vergogna infinita 
prede ' te larti agite , ;7 R egno , e per confequenza la rtputjO- 
itoneì-fpi snodi confusone fu forzato fuggir fi di ISfàpoli , 
é vitto andare à (èpe! bufi in vn tJMon allerto di Monaci 
in Tranciandone mori poi di mera rabbia , e che la molta fa- 
gocita di Tiberio .vfata in cafofimde, beveva fatto accor- 
ato , ebe bonor maggiore gli bauerebbe arrecato vivere] in 
Tfapoh Ré Cornuto » che honorato privato in franerai 
‘ti « quel nobtl Tran cefi condonò all' bora apollo il difìttr- 
$o* che bave va dato , Ó“ àTibtno commandò , che figuì- 
taffe la fu a dfefa * tl quale cefi diffe . E percioche la Sover- 
chia tolleranza della vergognofà vita , che teneva mia mo- 
gltein [{ornat appreffo il Senato , &tl popolo Ifomano, 
fenica fallo aìcumhattcrebbc mutino . , e difprtffabile re fa 
fu per fona mia , cetfh che ad vn figgetto mio parti che con 
iafpermza viveva dtquella gronderà, cheacquifìat poh 
non punto minor danno bauerebbe apportato del rifìnti- 
! mento, c’baucffifa-to per vendicarmi . tra i due tanto peri- 
* cólo fi e fi remi, piglia quel partito di mcfzA > che nelle dub- 
bio fe rt folu t ioni, altrui folfimpre apportar felicità , di 
modo,, che per non trouarpii prefinteà quell’ ingiuria , che 
io non poteva nè vendicare f nè tollerare > allontanandomi 
da Roma fitto colore di defìderio di otto , andai adafeon- 
dermt in fhodi . Quella mia modefìia,que fiogran rifpet • 
'40 ì che fippi portare al Janguedi ^Auguflo , fu la vera , e 
più priticipat cagione > che non fòlo T indù ff e ad amarmi , 
ma che fbrett amente T obbligò à far meco quella gran dimo 
trattone di flraordinarìadilettiorie, che dopò la morte (va 
"Vide il Mondo . Perche quel 'Principe altrctanto fitgact, co- 
ìtine glorio fo, moffo à pietà delia conditi on mia tatuo vtlipt * 
fa, e dell’infame vttadi fua Figliuola (opra modo\(lomaca- 
fo » quella ngorofa dtmofìranone fece cont ro lei > che per 
norma dee firuir ad ogni faggio Principe > come proceder 
deono con le Figliuole loro impudiche . Se poi tanta pac ten- 
' fi d nfpetto > la veneratone > l’efqut fitta vbbuUenfa » 

---'.*44 e torni 
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e tanti altri vertuofi artifici, che per far’ innamorar t Augu- 
ro di me continuamente Ceppi vfare, fieno m antere vitto fe , 
e (come à Voflra Maefìà hanno rappre fintato gPi rumici 
miei ) inganni fraudolenti lafcio,che lo d'Cano quei, che cleo- 
no giudicar la mia riputatione . Vengo bora al fecondo ca- 
po dell'accufa-'e vera conftjfo, la crudeltà d t me vfata con- 
tro la Nobiltà Birmana, e vcrtffime dico ejfir le parole tut - 
te, che contro di me h.i dette Tacito, ma foto de fiderò , che 
quella d jferenfa fi faccia tra la crudeltà ,che vfa vn Tnn 
cipe nuouo, e quelle che vengono esercitate da vn antico, cfy 
hered'tariocbe fi deue ; perche fi per vitto d'animo fiero » 
fi ti tondo del [àngue humano ,fe per befhalità di capriccio fa 
immanità ,ad alcuno hauerò fatta toglier la vita, da bora, 
come fi io il piu vile, & abbietto plebeo foffi di quefìo flato, 
mi fòrropongo il rigore della legge Cornelia 5 ma fe per me- 
ra neceffità di Srato farò incrudelito contro il [angue d' ^Au- 
gii fio, contro i Senatori grandi , contro i Capitani di Straor- 
dinario valor e, & in fimm a contro la (le (fa veri'uiprtego o- 
gm vno à confi derare la neceffità ,che i Trinci pi nuoti i han- 
no di operar anco in infinito difpiacer loro , co fi atroci , e fo- 
pra modo crudeli . Et in quefìa mia preferite occafione mi 
piace con la fteffa autorità delle co fe feriti e dall'implacabi 
le mio accttfatore T, acito difender me mede fimo. Egli dun- 
que apertamente ha detto , che l' horrendaprofirittione fati 
ta da -Augufìofia qual io confeffo , chepafsò tutte le piu im- 
mane fierezze , che giammai Jfojfero commandate da huo- 
mo crudele ) non pemnehnat on di animo fiero , ma filo 
per neceffità di Stato da qrte mede fimi fu ordinata, che fim- 
mamente la biafimarono . Sané profenptionem cimurri. 
Taciiolibro primo Ann. quefle finoìeparole dtTaciio, 
diuifìones agrorum, mqueipfis quidem qui fecerc lau- 
datas . Il che effendo vero , debbo io efier condennato per la 
prudenza di bene batter faputo fiali l irmi in vn Trine ipato 
nuouo, e per hauer hauuto genio di por in effecutione que‘ prt 
tetti, che non filo ogni altro finttor politico , ma lo (le fio T a- 
cito ha pubblica’ i al mondo ? t fio vero , che all' bora l’in- 
diligenza, la manfuetudmc,e la clemenza vitiofi fino in vn 
Tnncipe , quando vertudi tanto fignalate fino vfite ver- 
fo chi mi perdono conferita l’animo "iniquo , il genio vmo» 

b /a 
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foyil cuor pieno dt fiertz,z.a,e di (limolo di vendetta,quando 
io viui haueffi Inficiati *Agrippa Toflumo Germanico , egli 
altri figgati del (angue di Auguflo, trouafiquì tra voi ah 
cuno,che creda, che quefli fincer amente haue fièro mai ama - 
ta lagrandefjLa mia? e fi (labili (fimo fondamento politico è , 
che i Trinci pt (òpra tutte le co fi deono procacciarli il regna- 
re finz.agelofia,e fi quetTrincipe non mai ficurofi può dir 
nel fio Stato, mentre viuoho quei,che ne fino fiate cacciati , 
òche migliori ragioni vi pretendono di lui come anco meco 
Cgnhuomo poco intendente delle co(è del Mondo non confef- 
(èra, che non efficutione di animo fero, ma mera necefftà di 
politica Ragion dt Stato , mi violentò a così fieuero moftrar - 
mi verfi il (angue di ,Auguflo, per che prudentemente crude 
le è il Trinc/pe, quando , come lo fltfifo T acito ha detto, egli 
corre periculum ex mifericordia.Tac.iib.j.Hirt.O/rrc di 
ciò le fpeffi vccifiom che io,e che dopò mecomandarono gli 
Jmperadon contro i più fign alati figgctti del Senato Roma 
no,non alla nofìra crudeltà, (tome in quamete dicono quei, 
che bora mi per ftguit arto) maall'tmprude'e fiuperbia di quei 
Sena* ori fi aebbe imputare , i quali tutto che uedeffero la li- 
bertà sbandita dalla pai ria loro, con la fuperbtaceruicacc/a 
nondimeno di non mai voler vefttrfì la togadtlChumdtà, 
anlli conia feiot ca oslinatione dt voler nella firuit ù parlar 
libero, e comandar nella foggettione ogni giorno più irritaua 
no il Trincipe ad ufir coni ra ingegni di tanta fiperbia ogni 
forte di fenica e di immanità. Quindi e(Stre)chenè Ta- 
citale U ione, nè Tranquillo, nè altro qual fi voglia fcritto 
re delle cofe mie 3 gìammai ha potuto raccontare, ch'io fia in - 
crude lito contro Cittadino alcuno , o alt ro foggetto della Vie 
he Romana, e delle Trouincie,mecè che non mi diedero giti 
fi a cagione di (o (petto. ma filo quello hanno detto, che confef 
fi veriffimo, ch'io affitggeua la Nobiltà più infignt del Se- 
nato Romano, co fa ch’io faceua per inuilirla,per ifpautnt ar- 
ia, per renderla tra e (fa d (fidente, di finita, e per indurla a ri 
■ceuer tufi a quella feruitù. ch'io mi auuedeua che etlafimma 
mente haueuam horror e»nè altri ir att amenti d: quefli Toli 
fico alcuno può infunarmi, che buoni fieno ad efferpratttea 
ti vcrfilaifiobtltà di quello Stato, dalquale poco prima e fi 
fendo fiata cacciata la Libertà, non fil9#on : yuof&commQ^ 
‘ me 
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dare il genio allafiruitù, ma paffamente pretende di lima- 
tóre al "Principe l'autorità di comandare , e che nella fcruitu 
ritiene la fuperbia di buomo libero, e l'animo arrabbiato dt 
vendicar, con buona occafioned'cffefa della Libertà occupa- 
ta» onde è » che 1 piu veri iFlr omenti da (ìabilirft in quegli 
Stati tiuoui » da quali poco prima fia flato cacciato il viuer 
libero di. vna Repubblica , fonoi Carnefici, le Spte,iFifca- 
li, condofia cofa che ogni crudel'attionc prudente rifolutio- 
ne e predicata, quando ella la vita, lo Stato , e la riputatone 
ajficura quel Trine ipc nuouo, che fa v far la . Iti piu Flret- 
temente priego ogni vno a conftderare,cbe que' figget ti, che 
nel Senato Romano con 0 Fi en tat ione di valor grande , di « 
Virtù (Iraordtnana voleuano ejfer conofctuti di maggior 
conditone degli altri , non perche fojfero innamorati della 
virtù , non per quella fola nobiltà di animo , chef dee tro - 
tiare in vn'huomo , il qual fi contenti di morir pr/uato , ma 
per hauer figuro di 2y oblìi , per acquifiarft l’aura popola- 
re, l'affettione degli eserciti, fi ne adornauano, cofa venffi- 
ma.ela quale da niun altro fcrittore meglio che date Fi e Jfo 
Tacito, e fiata infognata a’ Principi miei pari ; pei che li- 
beramente dici , che non altro piu vitto fo , e federato J og- 
getto pruouano i Trtnctpi nuoui di quel vertuofo Senatore » 
che dell'tjiromento della vertu fi ferue, per far fi sìrada al • 
l' ambii ione, che egli hà di regnare .Perche dapot che ne' tuoi 
tannali altrui dipingefh i coFlumì di quel traditor di Sc- 
iano, dici le fequenri parole , j le quali chiaramente prouano 
Vmtention mia. Palam compolìrus pudor, incus l'umma 
adipifcédi libidojciufquecaufamodolargicio,& luxus 
fa’pius induftria ac vigilanza, hatid minus noxùc, quo- • 
ries parando Regno fingimtur, Tac.lib.4.Anna le bene 
hai detto : perche in vn Flato nuouo, non ancor ficuramen- 
tediuenuto her editano in vn J angue , e dotte la tumultuo- 
fa elettione del Principe ha tanto luogo , che anco all'ocd- 
fore dolut e lecito afpirare all’ Imperio, que' figgetti gran- 
di, que' UM ini fin vertuofi,e fomm amento menteuoìi,che 
a gli huomini priuati fino di tanta ammiratione, che da 
effi degni fono iìimati di tutto l'arnor del Principe , del- 
le piùfublime dignitade>e de più ricchi premi), del fagacc 
tngegfiq nondimeno dt colui , che regna ptrnitioftffimi fi- 
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no cono fàtui. e degni di efier anichilati . Dì maniera tale» 
che la qualità dell'Imperio Romano , non menodiforfinato 
nella fuccefiton heredit aria » che nella fuaelettione grande- 
mete tumultuofi,da me quel fiuero modo di procedere r ’ ce /j. 
cannai quale foto potette [alitarmi la vtta,elo Stato. ifcfo 
vedere come da alcuno vitto fa pofia effer giudicata quella 
crudeltà, che esercitai ver fi la Tfiobttta \ontana, & t J°g~ 
getti pi'u] egnaìati dell'Imperio, fe notabtl di fie/to, indegno fi 
vn mio pari farebbe (lato slimato fe ver fi t(f haueffi vfata 
quella clemenza* quella manfu et udinese quellapuuenole'Xj. 
Z.a,che con tanta fua in fefictt a, pratttco C e fa re , tl finefiwjè- 
nobile del quale ad ogni fuo pan chiari fitmament e infiggi * ,, 
che gli Stati, t quali altri occupa con la [rande, con le (ì rior- 
dinare e feuentadt fi (labili fono, merce che della eleni enfia 
dii Trincipenuouogh huomtm nobili delle Repubbliche [ag- 
giogate fola 'fi feruono per ottima oc cafone dagpprtmerlo 
con le congiure ; ne come par, che donerebbe accadere, ella pie 
to valeper ifmorfar dal cuor loro la rabbia dell odio ,(1 de- • 
fiderio tmenfiffimo,e perpetuo, channo di vendicar* panche 
con ogni loro pericolo d'ingiuria della libertà accu paf affilo l- 
to gtufhficata d Giudici parue la di f e fa di T t ber to » perche 
tjon filo per buono hebbero il te fi amento di ^iuguiio, e con] e 
guentemente legittima la fucceffone di T iberto,ma confido 
rarono ancoraché effóndo egli Trincipe nuouo,non congtun 
to al [àngue di ^ iugufto , enei Senato Romano trouandefi 
molti Soggetti per nobiltà di [angue maggiori dijui, fecondo 
i veri termini della tirannica politica, doue quella tonerà- 
rione, e quella maefìà li mancaua , che l’ effer nato di [angue 
Vitali apporta altrui, era forato vfirla crudeltà, e co pu- 
gnali, e col veleno far fi far largo , & apprefio quei render fi 
tremendo, i quali troppo prtfumendo di loro flefii la priuata 
nobiltà loro ardtuano d’ paragonare con l'immenfà fortu- 
na dt colui, che regnaua, e che dotiti’ vfi dell a ckmen za a. 
‘Principi nuoui aportaua danno J'effercttio di vna,*nco (tra* 
ordinaria fiuentàfoueua e fiere (limato ver tue fi. 
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PER PRO H I B I RE LE F R EQiV HN T b 
morti cagionatene gPin fermi per la molìaignoran- . 
za de’ Medici>hauenda Hippocratedatoad apollo 
vn confeglio,ehepoi nula mfliradìmo grane 
ricolo corre di efsere da fiiaMacfià teucramente 
• punito. *>-• — '• •« \ .» 
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L grande tìippecrate, alcuni giorni fona, fece, 
•/òpere alla Matita di Apollo , che il Monde 
tutt o talmente fi eraemptuto dt Medici igne*, 
ranthcht'fe non vifiprgeuaprefio nmdio^ 
euidenti (fimo pericolo fi còrreua,che'i Genere 
Humana tuttofi fojfed/fatato ; perche tmfiriinferm dm 
gV ignoranti Medici vetmam curati confittone ewenenfe^ 
con medicamenti cent r.arfi, e piu to fio con ricette aa t-ererar 
miche co’Canonici.e veripr ccett 1 fieli' arte ,onde fi cagiona* 
uà, che di quegl’infermi mori Annumero grande ,i mah md 
do M ^ ^ " **»• ’ ‘ 




molta facilità hautrtbbono potuto memorare la gelata loro 
fàmtà Veri aumfo di huoma tanto fegnalatoferma rrfoltt* 
téme fece Apollo di mitre in ogtu modo por rimedio a catp 
grane difadme . Onde fa me fifone formò va Collegio de' 
pjujegmlati M e dòn, t In giammai habbto battuti la Medici 
iMì& tpu, principali furono Cornelio C dfo , Galero, A uicek 
naal fracaftoroaì fiali opto /'Adontare, & ti moderni (fimo 
Girolamo \<JM ereditali, e votteeehelaBejfo Trinctpe della 
Medicina Hippacratc fojfe capo dicavi homrato Collegio, al 
quale ampia , e piena adonta diedi dt prvuedereil genere 
” Humana di Medici efpermentatije di cono [auto valore. Dm 
gli E cedi enti /fimi <S ignori cMedtadel Collegio prima fu 
fatta la dtfirtbtttienc dtUe condotte, & a tutti t luoghi furò 
no Mandati i Me dici loro , a’ quali per maggior ficureaxju 
della buona fduttjt della lunga vita-dogi* huotnmt fu com 
mandai ojhe agli ammalati loro non altro potè (fero e rdinai 
re, che eli ferii comuni , vnguenti da Sdegna, purché ordino* 
rte,eneUefeidtn c ai tarali ,1 ’acqmpttmukì mttk* datteri 

venire 
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venire all’Atto di cattar palette , di medicar febbri maligne» 
tergane doppie,& altri mah grani, [off ro obligati à dar Jìt 
l 'rito minuto conto al Collegio de gli accidenti delCtnfermo » 
della qualità del molende gli aecefft delle febbri , e che in cafi 
tali dthgentiffmi douejfero effere-m II' inaiar mat tina, e fera 
le vr ine, e gli e ferimenti dagl'infermi a' Signori del Colle- 
gio » affine che ccn foddisfattion maggiore de gli ammalati 
hauefjero potuto ordinar i medicamenti neceffari . Con firn- 
ma vbbidtenzji pofero i Medici in effe cut ioti e quante da i 
Signori del Collegio venne loro comandato. Ma poche fi- 
timone p affarono, che' l Mondo tutto venne tn chi ara cagni - 
tiene, che quegli ordini,che con tanto zelo di pubblica canta 
furono dati, non operauano quel buon' effetto, che fu a Maefìà 
fi eradato à credere, percioche i UMcdiCi,i quali a flìfl tuo- 
na alla cura de gl’ in fermi, nel pigliar delle alterati onf e mu 
tationi de mah le debite rifa lutiimi tanto fi emano perpirffu 
che ne meno ne' cafi repentini co fubiti , e neceffanmedic -t» 
menti ordinano di [occorrer l'ammalato , ma obbedienti* 
maggiore moTtrando verfo iLQolfegio ; che confa con l’m- 
firmo ferina efpreffo ordine de * Superiori ncufauan di voler 
por mano anco à que’ màliche non patinano dilationt, e per 
certo co fa infette tffìma tra ti veder, che quel tempo, che frut 
tuo fornente doueua effere fpefo nella cura dell'infermo , da 
que' Medici inutilmentefuffe con fumato m fenutr eleganti 
f fiottoni, e molto dotti configli a gli EekelUmiffimi Signo- 
ri della Congregatane ài quali con diligenza e (qui fu a man 
donano le f ecci e rete vrine de gl'infermi , tequah percioche 
per la lungheT^a della fi rada ficorrompeuam,accadeua il 
gran dij ordine » che da' Media del Collegio perfettamente 
non potendo effer cono [iute , le ricette , che da ejffi erano 
inaiate , motte volt e affatto contrarie erano ai bi fogno deh 
£ infermo , oltre che Jpeffe volte accadute , cheli male-idei 
quale fi era dato conto molto minuto , nella lunga tardan- 
ti della rtfpoila mutaua ancora , per lo che di nuouo [att- 
ua bi fogno inaiar' altre rei àt ioni ■,« e nuoui difeorfi , dtfor - 
dine, che operaua, che gl'infermi per tuono di meranecefjìtà , 
poiché mentre fi afpet tonano t medicamenti lontani molte 
evoltegli empiaflri, ì cliSi eri), e le medicine gitmgeuemo do- 
•pòlamorte dtli’anm alato, putti imormemmi tanto, hut- 
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ththe cagionarom,cheie infirmi' adì* le morti degli huo- 
mtm moltiplicarono d: modo- chc\ ricchi amo di tana dtfar 
ditti t fendo alla fincpcruenuto à gli orecchi di A poi lo, egli 
molto rrmafè mar qwgl iato, che vna deh ber ottone fatta con 
telo di tanta corna, hauefse potuto foritr'ilfitie infelice di 
vna: amo calami ofa cori fufione. Onde •Apollo bruttamen- 
te da Htppocrate chiamandoft ojfcfotj chertìtto ,che fiotto sòe 
lo di apparente carità verfo il ben pubb! :co\cori quel pc rnttterr 
fo ricordo hauefse voluto apnrfi larga firada all' efser ulto 
del Li Già ambi none, in pubblica vdienz.a di fise , che finalmen 
hau tua toccato con mano , che per curar qual fi voglia in - 
fermiti, molto piu valemmo t medici affilienti all' attinta- 
la! 0, ancorché ignoranti, che t dot affimi lontani, & appref 
facon indignano» grande disfece il Collegio, con animo de - 
liberati (fimo di far contro Htppocrate qualchenotabiinfen 
t/mento ■ Ma per le in flann preghiere di F.fculapio, da co fi fe*> 
uera deliberai ione fi moffe,tl quale hauendo confi ffatoi' am 
bilione di Htppocrate, eccellentemente la fiusocol defiderio 
tanto comune à tutti gli huomini pi u honorati di comanda* 
re, per non parer di tener' d lume a gli altri, e fi ar per vno di 

p: 'u in questo Mondo • • r > • • » 
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FRANCESCO MAVRO NOBII* 
Poeta Italiano, poco appretto ch’egli per Tua tuo- >.t 
glicifposò la vcrtuotittìma Lama Terracina, 1 ’ r A 
pergelofi^c’hcbbe della pudicitia dt \ 

lei , l’vccidc . ■ 
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Ino dal primogiorno, (die la leggiadri ffima Si 
gnor a Laura Terractna fu ammefftin Tao 
nafò, e che della Serenffima Euterpe fu accet 
tara per fua cameriera , da molti d> qucfhamo 
rofi Toeti cominciò ad cfftr molto vagheggia 
ta,ma però 1 p/'u affidai amanti, e forfè anco 1 pi'u ben vedu- 
ti, erano F r ance (ì. ornar ì a kJMolin , e Francefilo rjA lauro, 
amenduefamoft Voet t m questa C orte . latte [fa Sereni (fi * 
ma Euterpe confederando la gwuamle età deila Signora 
3**w' 1 Laura, 
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Ltu raj'efquifita belUX** dt&btltiHmerofaomggie+the 
fila battuta de i Vmuofl ,f<<xn&utiwt^.<ì*mto prima 
darle marito , e contmumeato > che hejjbe fonti penfitre con 
U {tur Damigella, dtfpofhffima la trouòfoivbbidtre -£m 
terpe dunqutw Arbitrio di lei lafool’accaporfi veto dei duo 
fot amami *tl Old auro > ò il Mollò* La ver tuo ft (fina 
ferraci»*» che (rum cernite cofhtmedrìlt fctoccfodame J. 
con la foàdtsf attiene degli occhi, ma(came [ogltonalefagA 
gie ) col Contento dell' animo voleuafar .nfolutiove tanto 
importante, volle prima cht amenduele mcftroffero io Fo& 
fie l oro de quali dapot che cont(fam(ft<md>UgewLà pik'V.oi 
re elU hsHe rilette, e ben confiderai e ri rala fotte. fobiche 
dehtJWolzja, come cantate con telile enervato* mollo lan* 
guido* fi attaccò alla Faua del Mauro. , nellaquafe le pariti 
'di trouarmaggtorfucco. di concài tì v- e chcqutllfocgomento 
fojfediftejìcon piu fideì^adeverfo Cvnchtnfo'dunsiutche, 
fu il parentado, poco appreso furono celebrate le aoTJj, nel- 
le quali tl Mauro difacoltadt enfi pouero,che poco altro fin 
bde haueua, che tifo Capitolo.della faua, dalla fua fpaja 
per, ragion di dotte rmuette millttcmquectuto ottamtn 
contanti , [enfa l'arriedo ricchi (fimo dt vnatnfint (a gran- 
de di OMadrrgalt. Sonetti, e Canzoni , che quella vertno- 
Rffirrta dàmfgellaft haueua lauorati'con l'ago della fuape* 
na.Gta. era paffuto l’anno dopò. le titffffe,quòdo il Mauro no 
tò,cbc Ufua fpojà nella gamba deflra vfiika di portare vna 
legacci a mot: o pompoja, prmofamente ricamata d'oro , e 
tutta temperata di gioie ; e peróoche quella dell' a! tra gam- 
ba eradt Capicciola dominale ,ilOfl auro mojjo non folo 
dalla noùità di quella cojà,magrau'emen!efca{idaUXj- a _ ro * 
per efferfi piu voi' e auueduto , che la fua moglie t anta ojten- 
t ottone focena di quella hgaccta » che per Ufirade alfhor a 
che in qudche fegnalato dr optilo di Ktrtuofi s'incóntraua^ 
piu di quello, che comportaua la pudicitiadi hohoratq Siguo 
ra , fi alzjiua le veflt,alla fuamoglie liberamente dimandò 
{a folennità di quella ligaccta , e ledi(fe,(e ella haueua firn*, 
bolo alcuno : al M auro njpofe Laura, che tl S ercniffimo Re 
d'Inghilterra Odoardo Scilo , in premio della duotionfua 
verfo lui le haueua donar a quella l/gaccfa, laicale per fi#- 
sion di h more eMa forma tfo&iQrwpfoJt(l*flm * e<het om 
", v i t affet- 
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affetti ovata a quel gran J{e , bau tua? turato di feruirlo in 
tintele fue cccafiont • f « w<?' fimprt tfj&li feruti dtuota e 
fedele j quelle coffe coi ) bruii amane entro ilbiaurònel- 

le fune , che addoffo la moglie auuentatofì cosilo diffe.Duh 
qtte, ribalda, e federata » offendo tu moglie di vn honorato 
Toetamio pari , fatto colore di bonore conia cono feerica di 
altro huomo, e con ricever doni daaltri, che da! tuo mari* 
to, ha' hauuto ardire di vituperarmi » & ut cosi off, ffmato 
'iteli a nputatione non debbo riffentirm: ? e quefto detto nul - 
la valendo alla sfortunata & infelice T errarmi, il chieder 
mercede , & il dire in ffua dtfeffa , che il furio fiera fatto con 
efprefifftma protetta, che ella non mai imendeua,chc nè pun 
to fi foffe pregiudicato all' obbligo ttrettifftmo della fedeltà 
matrimoniale, cacciò mano ad vn verfo prohtbito di fèi fil- 
labe , che portaua a!latto,co!qua/e molte volte le paffsò la go 
la e T veci fi - Quefìo rtfinttmento da egnivno riputato 
befha/e , non ffolo alle S gnore ture To et effe dtquefio Stato 
grandemente dtfpi acque, ma molettiffimo fu à tutti i piu ffe- 
gnalatt Tnnctpi letterari di Tarnafi, onde e quelli , e qui- 
tte, in numero molto grande comparuero auanti pollo , 

e con acerbtffìme parole accufforono il iJHauro che tur era 
preferite, che fcnz.a precedente legtùma cagione r confommo 
J corno de gli honoratt ordini di Cauallerta de* maggiori 
Ke di Europa , b fralmente haueffe vcctfa hip/u vertuo - 
fa Dama di Tarn affo . *A quefiaaccufo animo fornente ri - 
fpofi il Mauro effer veri fimo , che egli da fua Maettà me- 
ritarla feuatffimo cufltgo , ma non già per logtufhffimo re- 
Jcnt imeni o, che egli haueua fatto contro la fua impudica mo 
gite, ma perche la prima hora che egli fi auudt della ribal- 
deria di quella ligaccia , p; urne fi haueua differì! a la ven- 
detta, che tanto era neceffana alla riputai ione di vn' huomo 
honorato . Straordinaria commottont nel petto di tutti i 
Circolanti Trmcipi cagionarono le parole del Mauro, i qua - 
li in modo alcuno non potendo fofferire , che gli honon, che 
ejfi confermano a' nobili figgerti foraflien loro adherenti, 
parti ali, & affezionati foffero interpretati vituperi, la Cu- 
ria turi a empirono d' infinito rumore, quando apollo, per e- 
flinguere il principio di quel fuoco , il quale ben'ffimo preui- 
riebbe lofio era per prorompere tn vno incendio grande, così 

J 2 diffe 
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dille loro . Con caràtteri indelebili ve' vostri cuori farinette, 
e Vr incipit il cefo tnfeUctffimo [ucce dato à Laura Terracp- 
4ta,di$nrffimo ali efferenti Maurowcrfifi premiato dante, e 
lodato davo ì, che da miei Giudici pumfo, e da voi biafimar 
eo, e porco fa certa tenete , che queBt femori , tquejlihonon, 
chei Principi fanno, àgli flràmerr , aperti {fimi preludi fatto 
delle brut tifimi ofcenitadt. che con ^ingegno loroJtbi dina* 
fiffvno di dominare ■ perpetuamente con varie machinàtiom 
vanno meditando. E gli animi de* faddm.colér etto vincolo 
di ca(ìffitm,efitnt:ffimo matrimonio fono copulati co "Prin- 
cipi loro e però come pudiche moglie nèpur con gli occhi ..dea- 
no conofcereahro Principe, che quel losche loto ha dato la 
legge deP me degli huomini.non che fia lecito loro amarlo 
Col cuore, e giurarli nuoua fedeltà 4 molto. fiocchi farete fi 
nel vtnd care l'infedeltà de ’ uoflnfttddttt affetterete il tem 
po buono dt cor line gliaduUerij delle fellonie^ perche le ferì 
te, che arrecano dishonore ,, da i faggi Maefìri dt fcherma fi 
riparano prima, che offendano, dagli B aiti fi, medicano. poi 
che fi fono rtceuute,ma nell*hora(leffit,che vi accorga e>cbe 
alcuno fudehtQ, vofìro vn fot guardo dà à 'Principe alcuno 
„ > jìranteretcome battete veduto* che ha fatto il Mauro $ 

. non vi tenete, le mani à cintola •* ma giocate di 
manmne,dt cape Brut fi ne ’ maggiori uolìri 
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fcv 

V 



V * * . 

• • ' bifognit& all* hot a particolarmente , 

che con le arme de voflri fu àditi ^ ’ ‘ 

■. ; m mano,d Trwapt vofìri ,* 
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B E N CHE DOPO GRAVI C O^.T E S E , 
pnre glla fine Tarde fàwo/à Cortigiana de’ Signori 
iìiPoeti Gon dcijf arnmc fa itT.Pa Ira (ò< lacuale co mot» 
1 tafoddisfatrionedi Apollo dice Kvtile^bcclte rpefa 
di.appor ra r alla foa Corre. «‘'..Mj.iSfv,' *■ ■> ’.C 
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I 'E 'ligran Conferito , che hi eri fi fece dì 
I tutti V Letterati, cde'pfu fair/ 0 fi perfori ag 
r ' gh che firmino in qui fio Stato di Tar* 

' ttafo, furono propèfii molti foretti dotti f 
fimiirt tutte le arti liberali, nuovamente 
capitati à quella Corte, per ottenere ho - 
! fiorato luogo in Tarnafo tra i quali prò- 
pr>sta,e con f attor ruoli fuffragi fu anco vW'a'Y ahi e fianco fi f 
ftfn a meretrice de' Signor iToett Comi ci, ftraordinétri amen 
t e aiutata da Tubivi ferenti 0 , tanto par fiale di leiì che con 
tutti i vertucfi Toeti fece j coperte pr attiche > tjf occorfè,che 
mentre, accio ella fi pre fini affé auanti ^Apollo, (fi- il ver tuo* 
J ° » Senato per render loro le douute grafie del benefìcio rictr 
uutojefiu apertala porta dì Varnafo,fHluflrìjJìmo Signor 
Card naie e ffnndro'T acne fe-acccmpagn aroda vna co* 

mi tino d> 'Prelati Cuoi amorevoli fi oppofè àToidepèr impe* 
dirle l mtrata.ad al tane ce t filano andò .che feperfona tanto • 
fidegna ,e dalla qualcntw altro pere va afpctr orfiche fcavd* 
irpubbleiMoufua effere ammeffx in Tarnafi , per non me* 
dx*con fyorcttta tanto potente profanati quei vertvofi lutti 
gfri,OJjr Menano fi anz/i di qui?' Letterakyche con la voctt 
e off gli ferirti, tco'l buon e ([empi 6 della vita foro. altrui pò 
tettano n legnar precetti féutaruìn tutti i mod voleuaan- 
dajfrneg che faptttadt hauer molti V er tùo fi, thtbi quella ri 
plur rotte 1 batter <• btono ftgu; tato . Mentre il Cardinale di - 
cttuùquefhe parole, e che con fior fa grande fi adtpiraua per 
cacciar bade fuori della y porta ? ella da vha mollo nu* 
mero fa [quadra di. fieli + che facevano fpalla à Ter ertilo* 
cosi vivamente vmiurì'aiutata \chcà quell aperta fi diede 
princtp,o ad.evna pjo fra, peri colofy qufitone ; Ma U fui 

/ ì g<KC 
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trace Taide che fapena » che delìeriffi tutte , le quali per lo 
p affato erano figuiteper cagiondilei ella Mai fentpre haué[ 
ita ripidi ahi amanjfme pene con grati òfemaniére fece fa' 
tkre aà ogni imo , cb'ellatn mòdo alcuno non mtendeuà eh 
vol&co» violenta entree in Tarnàfi.maco labuona gr a 
tia dì tutti* con Jcddìs fat ione inparàcùladedì quegli lìlu - 
fri [fimi, & vertuofiffmi Trelath e che fe quei degm erano 
filma'? dtlUfiànfa di Tarn afa > cbe'àt tri pttt ebano dar ec- 
cellenti confegli , ottimi precetti dì prudenza' che a lei c on 
fomma rnètuflitia neoauano l' habitat* iti ttf&luogh.vefifr 
tondi* che fe bene per temi me di' ri scrofa gtunitia mèW' 
nofètua do iter le fila fianca tn 'Poma fi? c he nondimeno per 
fwgolarfrma grafia ekquer maggiormente voleua ncono- 
fcerla\che piu pii ria contr attintane, eche,quti*ht non amar 
nano divederla m Parnafo* intan'omlh mala opinione* 
c'baueuano dr lei*rrauano,che : porfmaalcuna non fi troua- 
uà in quei vertuofi luoghi % allaq <‘àle ella non haueffi potuto- 
dunque’. ricordi, che nè piu Mtfffftrii\ nepnt prudenti » da , 
qual fi voglia fapientiffmo Vi lofi fo Mòrdle fipoteuano or 
fpettare*chrtìUnontanto peracqurftarfe ermtà al fio no 
me de fideratto habttar tra t Vertuofi di, Parti afa , V™** 
per giouareà molti con perpetuamente andar perle firaaè 
ammendo Ogni vm à moderi amenti viuere nel fio vicina* 
tò,& à fuggir, tomaia morte ilbmttsfmo vitto di dit pul > 
tana aìlafompagna, quando non fi ha la cofcienXa , nettai ' 
auuer lenza» che .nelle Corti nonh unendo hauuta molti gar* 
vitori Cortigiani,* audacemente con gli moli loro hóue^ 
uano attaccate dt quelle alfe • nelle quali dalle coltellate > 
dalle colonnie* bruttamente fregiata > e dìsbonor at a hautp 
turno veduta la loro ripulsione > ethegh Qfficialt.j qual* 
andauano al governo delle Vroumcst nonda altra fi*J%*** 
maefira meglio poteuanoimparare la importante , edifìci* 
iisfima Vtlòfifia di ornar d* vngouerno danari* riputat iò- 
ne, che dahispoiche alle file T at di e {fot iatnent e era nota la 
gentil- arte di pelar con tanta dilxgeX'A* e deftra\zA la Gag* 
giaiclfell* puh tofio cantaffe, che (Iride fe> nellaqual pr attica 
ella fi dona il vantodi tofieffer [ingoiare > che mille volta 
haueua veduto, ifìm innamorati all 1 fiora maggiormente ar 
dt? dell- amor di ki.cht fidati nel vtMtCfcorticati fino all \ 
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a ffò; nudi digit haueua mandati al Lo [pedale di douc 

amoralehauemnofintte lettere amorofi . Che quegl’ tngor- 
dk, delle r tee beffe * che per ogni firada > -< perequi verfo 
fimpre /udapanpw. accumular e aro, àal («io tnfeltcffim^ef 
fempiodtlei ppteuamcfiianrfiy che t Thefin accumulati 
con le male arej/fiillagiuffiffma irceli Dio erqno-allafine 
mandar i,,m fuma* , perche di cosi gran sfumerò ’ di danari, 
dòt- delie vene df fiate amanti ella batteva fucebiati, e delle 
infinite ncchtfze, delle quali ellahautua fpogkateinfvì^. 
famiglie , altriauariT/non baucua fìtti ».(Jop-tppAÌqu^tq 
(ir acci, che ogni ^no le vedeuaindoffo ».e dhe fe d danaro ? 
che le era capitato -alle epani co fi haueffi, hauuta la lentqit- 
ttone di D o, come egli hauetM hauti! ormile mah dui ioni -che 
di_rH<ht%ze ella haurebì# uguagliate kqfiincipeffe pili f 4 
coleo fe. Che ppi dal. fu p %iqfò$che dfioi amiqjfintperflgfa- 
to-.daUe Infingile dalle fiali acre, con. fiqfrafieifafQfiuaa' 
defeare i. malaccorti giovanti cheltcapitastmo perle rna\ 
ni, dal perpetuo, rifa ych’eUa haueua in bpCCftfèdquali r^co- 
priua l'animo fu o rapacele. quel tdgltento,Yafiioj>pl 
la radeua fé nza discreti one,c fcqrt icona fenzjn pietaqu^fi 
vòglia polena tmpa rare, à non mai fidar fi delle apparerà ^ 
delle belle accogliente, delle grate parole, è delle CPriifi/ro- 
ferte altrui » e giammai non dar fi w preda ad, alcuno », fi dì 
lui non hjiucua prima, fat/aeffatt a ematomi*» merce chea 
* molte f ne pan nlùctua fa, faccia pareva bclipr*fpàto , & 
odorifero il fioche, q '*&ido poi dalle, fugace perfine erano 
loro alzatele veflfiefioperto l’ititiWpdili'jinimo , fi troua- 
uano e/fir fetenti carogne: piene d* pfaght puff(oler?ti , di 
/ fili ole vtrminofi dt animi fai fidi cuori in eftremo fraudo- 
lenti , in infinito mt erefidd-. Se nuoltò poi 'laide ver fi il 
tJMagno Cardinal Yarnefif, cesigli eh (fi. £ chi p;u di voi» 
Jllu fin (fimo mio Signore, quando inTarnafo kauerò aper- 
ta la mia cafi^daucra frequentar lamia [cuoia, nella quale 
imparerete quella importanti {firn aventi dell a neutralità » 
dell a quale ilSfipoti de’ Tapi ,140 fin pari , hanno tanta ne- 
ceffita, fetenza tanto pojfeduta da me, che meritamente po- 
tro tggtrla nelle catedrefTercioche mentre io viffi al mon- 
do giammai non offendo fiata finzjt vna ventina di Tanfili 
innata or alt di me » e per lagelofia , che regnar fi itole tra i 

-'V* 1 ^ *• • 1 4 

T 'Ap >r 



A 



Digitized by 



tjé Ragguagli di Paf nafe , _ 

gioì* ani fittati incignati tutti tfa'effi, co la fugacità rioditne 
no del mi o ingegno , con deprezza tate ho fèrhjfrtfaput» pro- 
ceder con e [finche piu toHo ho l cuòre , che poftel oro le armi 
jh'Hemdtit V col quale artifìcio da effi ho potuto cattar i/tìle. 
infinito', (inX* giammai perderne alcuno, precetto raro » CT 
arti fictif'càtìfingohre, come difficile hd effer praticato, Gr 
tifo i di V offra Signoria flluiìrrffìtna tante più neceffart o 
quanto chè non-Xàm'efo io, che coti li forti catene deHalibn 
dine (Inettamente ùhprigio-nati tengo ti amor ertoli amici -y 
jùh col debili fimo filo de' la gratitudine tenete legati <?««* 
chi battiti lenificati, il quale per vn' ombra di leggieri (fimo 
di/gufhhcfo dncomauert ente mente fi dia loro » fi tronca , e 
piiV io rbòMdjofirì pari cono fa * che per hauer commefa 
t' imprudenza di innamori# fi di vn articolar [oggetto non 
fola hanno precipitati gl’ intere (fi lorò,magrandemente riti - 
nata la fortitnadi Cjfielf amico , che volt u ano (falcare , con 
UgìofiégMndh Che hdno date à tutti gf amor moti l orafe- 
èfit4ci,fct0icabiente bòrnio poffe Ur'o bareni nelle mani, con 
"leqùilrh'anrid bìotenrati huomini'penahro granfimi, a c <w 
(VàcàmhtarYtl dr ferro della partialMtol r vieto dclt'ingra* 
Xiìtidirrtfm t 'eCOjè tanto ver e, auuert imenei tanto vece fa* 
fythYfìfòtoe fi Conuem) faranno o fervati da’ voflrt •» 

;* ; part'fnè'vofirt df'ufìi non hauer et e mai acca- :v*. 
v ' fì&k dì più doleriti dilla poéic fide de gli 

,* che dell’odio de'^ofrt poco » J * « 

apprese Me $òrì\ «fcv* ■> - 
fèndo regola nxtfìo ' r ^'A> ^ 

A av \ thè non dee ha/terc il • ,v \ : i.' v> , u 

brutto vitto di ' y T 

.■ imberrò-- l\?^ 0 

v& v i «b. :X 4 v\v narfig ™? 1 ^ v - MlA* 

di 

*Wv.< ,v wfòl [oggetto, chivuol battere -wsA 

il fegutt o di più fttoi ■ ‘ :yit * 

• ' • * '■"V' i a»toYiiéoli. '• ' 

-Q'\ a-f-V ■ , • \1 > . ' 
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- .PfOwirKia della Mar cani and aù>à q «c^a Ccrrejnel- 
f \ la élibblica Vdienza fi duole coti Tua Maeftà def caTo 
infelice occorfo a 1 Tuoi Marchigiani, alqnale Apollo 
» con (ingoiar dimoftratiohe cfi vera affetticne pone 
-•Compcrenre rimedio; r * 

*;.'**.' **t * w • A*"* 

; ìi^ g c V'jip iio ^xxvu- 
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\ > 01 {^ 4 T 01 { Marchiano, che lafettinntnapaf- 
) fata captiti àquefìa Corte hi eri accompagna* 

) to dalla maggior parte della Nobiltà vtrtuoja 
j fece lafifàfòtome, e pubblicarti trota, e t ’estif 
SSTI^tJS ttidivnàkfttgo Gr amagli a funerale fo r mpar* 
Ut mi vtmrando 

(ter consta Profonda nàegèhfy honorata la Mae ila di J*- 
pol&parlò isqueft ajTMifaSire- 

voi altri Trinci pi de t Lmus, che mi afcoltate , mentre le 
buone lettera fiorirono al Mondo , anco la 
fi Ùalò in eflh ohe hebb* grido Ù hauer Toet*,hlofofì,OrA 
m&mWfM*g&Xra*dt f™*?**^'?**^!: 

humtià gli Atonie ft ,di m>fh , onde alcuna #4^» 
inverni grandi de’ letterati fino 

ta klaMafamoftffìma Gretta', f^ndifimaM^reda 
t ut teh fetenzie . Ma poiché da Topoh Barbari ape&J T“ 
rono t tagliati K ò fatti morir dif ime ìLetter att i le 

lettele 'ancora sì fattamente’ feo „ 0 calpejlate da effì 

dopò gV incendi' di tante famofifUrne^tbltotheche 
■quali perirono^ le fatiche de'pihfamofi Scrittori , fn*b 
fi anco [mandala nobili fwa lingua-latina, a jt?: 0 P 
perdertela YaTfade i Dottori, dalMrthtìa dei quali e ”* 
l'ala vltimdfpiantatione delhtftobiltfjìma ff ouwc ff ll .t l 
iaMércà'v perchèdaUa [amo fa Citta di lefi , 
mi Marchigiani offendo prima chiamati 
dopò la' veramente lagrimeuole perdita , cMò detto^g 
fi fece de i Diflongi, fononmaflt Ticem\Afinv, ****** 
don ii vedere AAldMt j a aitai fi voglia alz 

*»T5 t 
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tra \ationefia accaddutag ammai,che à queTla della 7V- 

tt/ 4 n >/ # V ^ l! S ( i^ r f l i^^yer la perda* dt vrr 

fi 1 Dittongo talmente e. r mafia pana dell’ antica fuaripu- 
tatione, che gl infelici Ofài^fhigiammn piu nèpratucare, 
ne comparire pofiono inndotto alcuno di galantuomini , 

àjm • M con 

abbonda n i(fima copi a di lagrime fórrfif Oratore il fup ra- 
gion amento ,n e alcun Letterato fi trouò in quella udienza , 
che flraordwjria pajjlone non fentiJTe della dtfirati^de 

^lTr À ’ m rZ he ' ^ poll ° **& P^afi sfortuna- 
tiffimo di c os inoliti V rottine a g rande mente commojfofubi- 

IFTrtf 9 ' C ì£ ll oda ferttHre,e di fra frano 

ifdJ velT* 0a VW*, Reggente della fcanfo 

pc de ver fi, comando , che la prima fiUaba di ufi face (Te 

ojftruar fi tto grani pene ordinò , che ne (furio per 

l auuemrc ardiffi di chiamare t Marchiani fini , e/fendo 
veri (fimo, che la CMadre filatura con tanto %iuBarmfu- 
ratra le Saturni tutte dell' Vmuerfo battona fi minata f- 

^UompagnoT 1 vnonekaiieiiala f^pme aguale quella 



go ^^ lv ° ferrante cori;oYÌl 

ad Apollo chiede la copfirmatione del Xilolo di' Ma 
vece delia grana, riceuerdpoAadigraue 

? 
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fB * ° c ^( S ' A . L f r ° F errante Cordoua da gli 
rj* ! ' Spagniioli detto il Gran Capitano - con una 
Y'Whffimacomitiua d’ infinite ignori Co- 

■<! | ‘tigli anipì'u gfor ni fono comparite in Parva- 

**«*$?- J°'f con vna magnifica orattone àfuaMae- 
iion c •! n « mendonarrate le pm 
w” sfatte tngwrra.domandodaconfirmattone del melodi 
Magno dìe. dal confinfo di tuttala rmlit lauda tutti gi'tìi- 
^tonc di Europa gU era fiato dato . Con buoniffìmo occhio 
fu C «nfaluoyxcuHicda Apollo , Hquale gli ordinò, che in 
lenito dcffcfi tthprejifitc tutte militari » Uquali comandò 
*' ’ poh 
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poi, che da "lì Eccellenti s fimi Gmuannt Gwuiano Tonfano, 
da V rance (co Gu’CC'ard'nt,eda Monfigmr Kiutrendi finto 
Taolo Giowo,efat' amente fotfero etfammatt,e che diligen- 
te reiatione ne face (fero poi al Senato hiftorco , tutto affine, 
che quando fotfero trovate hauer que' reqwfm , che per otte- 
ner Inonorato titolo di Magno fono necetfrij , con aulenti > 
che bolle di fua Maefìà «telo confimi afro , In mano di 
que forno fi H fiorici con fegnò Confaluo vn molto compì; o 
commentario di tutte le fue imprefede quali da quegli huomi 
ni grandi con efqufita diligenza furono etfamtnate , e ben 
ponderate ,e poco appretfn di etfe in pieno Collegio fecero la re 
lattone , dotte quello conchifero, che a Confaluo dir/idoueua 
per nfpofia,tl quale etfendo fiato chiamato nella C urta di Ti 
to Liuto Trinci pe del Senato Htfiorico , a nome di tutto il 
Co! fe^ o gli dttfe , che con e fatta diligenza etfendo Hate co- 
fi derat eie fio mprcfe di guerra,quc’ Signori haueuano final 
mente conci» fo che delle cofede quali egli haueua operate in 
Granata, come di fa' font fuccedute fino l’autorità di vn 
Capitano nella facoltà del comandare a liti fuper torcete on 
do lo fide della Corte di Tartufi -non fi era tenuto alcuno , 
douendofi in cafì fimi li la gl ona tutta della vittoria al Ca- 
pitano Getter ale, che comandauaall etfercito » che quando v 
anco egh fofie flato Generale dell’tmprefadi cacciarne * 
CM ori dal Regno di Granata , que' Signori Hi fi orici ha- 
ueuano giudicalo, che ella w modo alcuno non era fi feten- 
te per acqufiare al Capo di lei il glorio fo titolo di Magno , 
poi che, tutta la Spagna armata hauefse fipuro cacciar da 
Grana' a quattro Mori di w fi tn fa' rioni , èra anione mino 
che med ocre. .Apprtfio figgi on fi Liuto , che le impreje, 
ch'egli haueua fa te m Mfnca nell’efpugnatione di ah uni 
piccioli luoghi, ancor' tfse erano fiat e giudicate indegne di ej 
fir'hauute tn con fider afone in vn figgetto,che chiedendo la 
gran prerogativa del tnolo di Magno, focena bt fogno , che 
)il Mondo mofìrafse d< hauer recate àfine imprefe ver amen 
te Magne , e che da' fuoifiritn chiaramente fi conojieua, 
che la riputar ton runa nelle co fi militari g fi cranio! a dal la 
guerra -eh' egh maneggiata haueua per l’acquijlo del Regno- 
di Kfitpoh, nel quale di (ègnalato, e degno di cofideratione fi 

vedevano le dm battaglie campalhuna fatta à Sminar a, e 

ì altra 
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fialtrA al Garigliano le quali , quando altrui bauefjer'o po*\ 
tutto acqu’flareil^loriofb TiroloTt Magnatosi grande erà* 
in Tarnafo il numero de'Btfiiarijdc’ Narfitti* da' Carli 
tyMartellfìde'Scandeibe<ri,c degli altri Capitani fame fi. \ 
c'haueuano QpeYat e co (è più memorande , c te maggiore neh 
Mondo farebbe flato il numero de' Magni , che de' piccioli. 
KmOd quelle Cofe replicò Con fatuo, Hhe li par turche nella guer 
ra Tsfapo/itanà non fi doueffe batter confiderai ione alle co* 
fi particolari . ma à tutta la no'iliffìma imprefa , ch’egli 
glorio fornente bave va recata al fu* fine , dt batter guada- 
gnato al fio l{e impegno fiorfd’ffimo.efort ffìmo.fyfpofi 
all’ bora Ludo, che anco tì fio acqui fi odi tutto il 1{egnoai 
7$ apoli da que* Signori era fi a 1 o hauufo in confìderatione , 
nel quale pareUA,che non poco ofe or affé la fuafanut, l'effirfi 
in anella imprefa piu adoperata la fravde, che la vera viri 
tiè mi li tare, e cte perciò l vir'uofo Collegio Uiflorico bave- 
tta giudicato all’ imprefa N apoldana poco ben convenir fi il 
nome dihonorato acqui fi o,c he però fipeffe,cbe pir certa par - 
ticolar prerogativa il glori ofo titolo di Magno filo à quelli 
fi concedei! a-cte con l'iìlr omento della vera virtù militale 
à fine recauantfnmprefe piene di fegn di atto valore > cte però 
à que' Signori del Collegio in modo alcuno non pareva y che 
Con fàtuo pretender yotrjfe d batter col valor delle armico- 
qutflato qxelKOgno di N apoli » nel quale da i malaccorti 
Ifè Napolitani come amico, ed/fenfòre eJfcndoJlato paca 
prima chi. mani y ve' maggiori bifognipoi di' quel'tn felici 
i{c, & all'hor*\«ppunto , cte il R egnoxuttoglt bautuano 
Sito in mano , bt ite cuore di pubblicai fi loro nemico , la 
qual aftione fi vanto gì or io fi rendeva chi T batteva effigui - 
fa , cte gli factffe meritar' il titolo di Magna, chef /Politi 
grò Hfflorco ne faceva giudice lo ileffoConfafuo . D iffe an- 
ta l iuto* che alle cofe rat contate fi aggiungeva?! fimnffv^ 
riffimo-xb’ egli fece ; indegno di vn par di Confaluozbe chie- 
dendo il ìitolodi- Magno vohuaeffer predicato il Vr orfa- 
ni ó del Mondo gpf*cte'dopc {'ncqui fio di tanto Regno, fin* 
Tfapunttrfnpere^tfficurar la fi a riputatione , ignorarli (fi? 
piamente fi tafeiòd firmare , per tffir poi levato dal gover- 
no di N apoli ,• eton dotto in ifpagna ad vn a ri legai tane * 
ftr fornir vii fioi giorni dt rabbia . ]E /clamò all’ bora Cara* 
‘S faltto, 
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faluo,e difje ' Che fine molto piu infelice di lui baìteua fot - 
to Vompe-o , e che nondimeno hauetta ottenuto il titolo di 
<- 7 A Agno . quello rijpofè Liuto, che fecondo g l’infiuH - 

■ti di Varnafo tutti quei, che per fare ex quitto di va' Im- 
perio , perdemmo In vitato facemmo altro fifte infelice pun- 
'to non ifeo! or auano lariputation loro v comtin ninna, par- 
atela [colorò tl Magno Vompeio, ilqual lo slejj.o genero (0 peti 
fiere (fé bene pài occulto ) hebbe fempre, che feppe effe qutr 
Ce far e . I n yltimo dijfe Liuto , che al defideno di Conjaluo 
grand’ffimo pregiudtdo faceuano i due inefcufabtlt erro- 
ri , che nel maneggiar l'imprefadel Regno di ìfapohegU 
commi fi poiché non fola troppo trapafsò t termini delia li- 
beralità , , e dell'autorità di Capitano all' bora che dopò tac- 
qui sio di tanto R<g/;0 hauendo beneficato numero grande di 
Baroni , di Capitani, e di altri buona ni illuftri,fi hautua 
acquiate vn feguito grande di foggeti 1 figliatati Jenz.a ha 
iter la neceffaria auuerteuja di lafitareal fuo Re commodi 
ta di poter fi moflrar grato vtrfo quei , che l’haueuano {'er- 
utto, e che con affabilità, e maniere lontane dall’ aulì era va 
tura , dalla fa (fattone , apertamente haueua moflratodi 
affettar quel feguito, e quell’amore de’ Baroni ìfapohta- 
ni, che con fommo fludio doueua effer fuggito da vn fuo pa- 
ri, mintflro di vn Re per natura fofptttofiffimo , col quale 
f ciocco modo di procedere l opofe in quelle gelo ficMlle qua- 
li fenfa Iantina della riputatone di effo Conjaluo egli . non 
feppe l tberarfi, e che ìegelofie di affettar la Signor ìacU’ Re- 
gni altruiitUgl’buomim faggi, ò non fi dauano , òfi compì - 
nano, mercè che l’ effer in queffi cafi tiepido , . altrui fempre 
nufetua coniglio mortale. Mirabile [degno le parole di Li- 
tuo cagionarono in Confaluo, ilquale non potettecontencrfì, 
che non dicejfe : Ch’egli con quella fedeltà banca [erutto il 
fuo Re, che ad vn Barone Casigliano fi conueniua,e che gli 
artifici di tradir’ il fuo Trncipe non erano noti in Spagna , 
e che trai Baroni della (ita Sfattone honor maggiore erari 
putato riceuerdd fuoi Re torti, che far loro tradimenti . 
qucfle cojè replicò Liuio , che fe egli cosi ben cUT. gobio ha - 
mua l’animo , domandale il titolo di huomo da bene, che 
fauorit amente gli farebbe flato dato, non quello dicM a- 
gno > tl quale ah’hora batterebbe mattato , quando co fa 
•dJìu ' più 
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piti glorio fa haueffe flimato morir Hit dt Tripoli, che confi' 
nato in vn viliffimo CaFìello di Spagna * filo per hquer me- 
rita o premiatale che non con altro guiderdone poteaejfer 
con •ricambiato, che con quella mgratitudine che li fu tifa- 
ta. jtihora Confaluo fèn^a punto portar rtfpetto a quell' au 
gufi* fimo luogo, nel quale fi trouamno [oggetti dt tanta 
eminenza. Uberamente efclamò , che ver fi lui fi proceduta 
co’ ternani di aperti finta ingiuFìitia, poiché dannandofi in 
lui la virtudi vnaìncon shwtifima fedel à, apertamente li 
faceuano fapere , che premi maggiori haurebbe ottenuti in 
Parnafi, quando vi f offe capitato pieno dt fellonie \:,e che 
f ingratitudine del He Ferdinando , non filo non ofiuraua 
la fua riputatione,ma che in infinito acertfcea le [ut glorie , 
e che la Hagion di Stato , la quale agli huommi inftgnaua 
Una furar le attioni loro col foto compajjo dtll‘intcrc]fe,non 
col braccio della nputattone, tra dottrina, che Piiifi conue- 
muaai He,& adogm ahroTrinctpe grande, che a’ Capita 
ni fuoipart ne’ quali gli fpergurt , * tradimenti, e le fellonie 
fempre erano Filmate infamie oue i guadagni de' J{egni fat- 
ti da ifuprtmt potentati ancorché t mefj.t.f offro brut tifi, 
mi, molte volt e erano chiamatigloriofi acqui FU. Con acerbe 
parole rtfpofi all'hora Uuio a Con film, che gli Italiani non 
tanto erano ignoranti, che beni fimo non [ape fiero, che il tu 
telo , che eghhebbe nell'tmprefa di ìsfapoli fu di Capitano 
tJMàtorxhe in Italiano fuona Generale, non Magno, 

■ e che egli troppo pretendeua di fi* che il Venfran 
do Collegio Hi fior tco anji haueua animo dt-\ ; 

> • ' • leu ardi bordello la Signoria, doue dal - v 

• •! la vanità de glt huomim ambi- ' 

tioft era fiat afepolta , che 
, voltjf anco cacciami 
. \ H pregiati fimo ti l J 

J tolodiMa - ■ Vt." 
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* kpprefTo la Monar-eWa tórófanno inftanzaiChejCon- 

” "forme all’vfò delle Nobtlr^di delle Repubbliche,!^ 
-c lo* le& co tiferei tar la Metcaiura,e da lei bruttamen 
-v.’te fono- /cacciaci. — *r. • * e* • *- 

* *\ • « v '!> * VJ* ****,'*." * * * • r , • 
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0 L T i labili Frane e/ì, dietim giorni fino , 
andarono à vifitar la Sereni ffima libertà di 
| Vwegia ,e tutto che grandemente awmirajfe* 
i ro le leggi egregie del vmer libero ,gli ordini 
F'.eccelient/fimi , co' quali ella fi mantiene in 
quella tncorotta libtrt d,c bora tanto rara è tra le genti; in - 
finitamente ancora lodarono , & mediarono la grandezX 
padella Nobiltà V eneti aria, e [opra t ut tele altre cofi gran 
mar aia glia apportò loro il veder e, che t primi Senatori di co 
si eccelfa Rtpubbl ca lìberamente r/ferciiauano quella mer- 
catura , che i loro 1\e di Francia haueuano dee Inarato ejfer 
cofa fùrdtda , e molto firanoparue loro , che alla Nobiltà' 
Frante fi cosi fermamente fojfe flato dato à credere , che tifi 
firatto delle armi , tl quale ordinariamente dijlrugge le 
proprie, fasaltadtspiu nobile fojfe di quella mercatura , che 
la eaja empi e d’oro; Onde alcuni Trace fi de Ila piu J celta No 
beltà, pochi giorni fo»o,comparucro atlanti la Monarchia 
loro, la qualehumihffimamente J applicarono , che rtmaneffi 
firt*ita,di voler per vnfùo pubblico editto dichiarare, afuoi 
Nobili Franceficosi horiora a cofa ejfer e attendere a' traf - . 
fichi della mtreatantia , come in molta nputahone ella 
era tenuta nelle famofifftme Repubbliche di fi neghi, di Gp 
nòna, di {{agugi,di Lucca, e diottre molte . liquefi a tanto 
iMpróutfanchtefla fuor di modo fi alterò la XJM ona* flora 
Francefe, e non altramente, che fi cofa dishontfhjfimale fofi 
fe fiata domandata con villane parole , e con brufea etera da 
J& difiacctò que ’ Nobili » t quali à grane ingiuria ranqndofi, 
che con torna acerbtjzA vemjfe ributtata vna richiesta,' 
eh: ejfi filma unno gtufliffima,comp artiere fubito auanti A- 
pollo talquale minuto corno diedero di quanto tmtffi , eia 

’ * loro 
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loro Monarchia era paffato , & appreffo àfua Maefìà fece - 
no la medefima tnflahzjd, M. pollo i che tende vhe la Ifo^ 
hiltàFrancefecofa molto giufta chiedere , alla Monarchia 
di trancia fece pàpere, che quando ella alla ìfobiltà del fuo 
Regno, nel particolar di poter fenfji incarico del fio bollo- 
re esercitarla mercatura , che defi der^ua, non bade ficca- 
to fiddisfat itone, egli non poteuanon gratificarla . La Mo' 
tiare biadi Frdfitta, vditacbehèbbe noùità, tónto grande » 
per rimediare alla immenfa mina che antiuedeua precipt- 
tofamente correrle addofso , comparile (ubilo aitanti Mpofc 
lo, alquale difie efser noto à fua Maefìà il vero fondamen- 
to della fu a grandez.ua , il piu ficurot (frumento della fua 
potenza , efser la fpada della fua muti a ìfolnltà , laquale 
col latte battendo beuuto /’ opinione > che Lefserctno della 
mercatura altrettanto era degno di perfine meccaniche $ 
quanto indecente adbuomim Tfobtlt e che’i mefher della,, 
guerra , l'efjercit io delle armi , erano i veri traffichi de pro- 
prie mercatanti delle genti 7y obui , e che d rumar quelli 
faldi fondamenti altro non farebbe flato, che affatto anni- 
chilare , non filo la gran machmà del Regno di Francia r r 
ma lepotentisfime Monarchie ancora di Spagliagli Inghil- 
terra , di Volontà > & altre , le quali tutte lem (finto cono * 
feendo la mee fitta , t hanno i Re grandi di perpetuamente 
tener (a hjobiltàdt Regni loro armata ,conmtflerioft or « 
tificijda penfteri de' traffichi mercantili l'baueuano tenu- 
ta lontana , e che ficuris finta co fa era , che conte prima la 
fa* Ifobiltà Francefe hauefse cominciato à gufiate la dol- 
ceZ.zn del guadagno del la mercatura > ancor che bora ella 
fi vedefsefolo efser nata alle armi, presumente nondimeno 
Ì£ bauerebbe gettatene' cantoni della fua cafa , t contino- 
ui guadagni de i traffichi anteponendo à i perpetui difpcndù , 
della guerra, t che l'effetto, che ne * Senatori partoriua l'vfo 
della Mercatanti a , chiaramente fi fiorgeua in tutte le Re- 
pubbliche , doue per ingordigia di mantener viuii.tr affili 
chi loro , fiuerchiamtnte fi vedeuano inchinare alia pa- 
ce . Riccgrdòanco la medefima Monarchia à fua Maefìà 
lanec/sfità, ch'ella haueua dalla fua ìfobiltà armata* poi 
che in tutte le fue piu importanti attieni haueua fpCrimen *■ 
tatfiifht ipochi tyebiU Imutumo fuptrattglt (fiere tttgran^ 
vW. - di 
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di comporli di Vlebei • merce che comparati otte alcuna non 
ft duna tra il vai oreria, fede della ?\ ? obi Ita -.che "nereggia- 
ua per meritar la buonagratta del fuo Vrtncipe . e per fare 
acqui fio della gloriale que’ fantaccini tolti dalle piaz.z.e,che 
filo per lo mifirabil fine di guadagnare il vii foldo di tre feti 
di ilme(e,crn"cuano la fpada. Que fi e ragioni della Monar- 
chia Trance fi fomm amente piacquero ad Apollo, onde egli po 
co apprcjfo-à que Mobili bronce fi, che ritornati erano per la 
nfpofla del ncgotio loro, diffe, che [opra la loro richieda ba- 
ttendo egli fatta matura rcfi.es pone haueua filmata non ef- 
fer cofa conuemente , che la ffobdtà Francefe,famoffpma 
app ceffo le Tfationi dell’Fniuerfo , per parer nata al me flit- 
re de! la guerra, e per hauer per fuo vero elemento l’ejfercitio 
perpetuo delle armi , con la fordide\ 7 a de’ guadagni della 
mercatantia voleffc bora 0 (curar la chiarezjz.a della fuaglo 
rtofaflobiltà, e che diuerfiffimi erano i firn delle fiepubb/t- 
che à quei delle M onarchity pe rche l'effcrcitio della mercato, 
tra , che c ol fiiocotiduino guadagno euidentemente miti hua 
gl’ ingegni, odio fi rendea i dipendi) della guerra, e difarma- 
ua le mani di quei, che vi applicauano l'Animo, non filo buo- 
no, ma mirabili (fimo eranelle Repubbliche , nelle quali iti 
perpetua gelo fia v'uendofi della libertà que * Senatori, che e- 
rano cono fiuti d’ingegno fola nato all’ejffercitio delle armi , 
«0» poco erano fofpettt alle patrie libere, le quali tloro Sena- 
tori più dcfiderauano (aggi,prudenti, e grandemente inclina 
ti alla pace, che fouer chi amento bellicofi , e folo dcftderofi di 
maneggiar le armi a con la rifolutione di quefie parole que * 
'Ff obih trance fi furono licentiatida (ita Maeftà. Vubltca- 
metefi dice in q riffa C or te, che per cosi fatta rcpulfii, si brut 
t amente nmafèrocffaccrbatt queiTs(obili,che vno di e/fi ad 
alta voce, fu vd>to dire,ò Iddio grandiffìmo, che inganni, e 
che frodi fon quelle- co le quali la Nobiltà delle Monarchie 
apertamente vien aggi rata, e trappolatale qual mente huma 
na può capire - qual legge di huomtni vuole , qual giu finta di 
Dio commanda che’ l guadagnar con la Mercatantia per fe 
fia riputata co fa vergogno fa ,\il rubbar con (e armi per al- 
tri fi a creduto effercitio honorato . 

"i*'' • ^ ^ . ..»v. v -v^ . - ♦ % • < 
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L* H ONORATO TITOLO DI 
MeiTcre,dopo l’efler caduto nella mifetia di vna m- 
fdicifiì ma conditone , vergonofamente è cacciato 
.. dal Regno di Na poli,nc (come egli fperaua) dTendo 
, flato riceuuto in Roma , per vienilo rifugio ricorre 
ad Apollo , dal quale gii è adeguata flanza di fua 
compiuta foddisfamone. . • * 

^A-GGV GÌGLIO XL. 

* ^ . » 

Ella Chiazzo , (così chiamano t Napolitani 
le pubbliche loro raunanle)cht due me fi fono 
fecero i Seggi d N apolidi fu rifiuto che da 
tuffo il R^cgno f offe dato lo sfratto al Titolo 
di Meffercton l\ a giunta di pensgrautjfeme, 
fè nel termine di tre giorni non •vbbtdiua , t 
perche à (futi già honorattffìmo ti tolo non ptirea di meritar 
quel pubblico /corno, per quietar que’ Trinci pi a quei Signo- 
ri, contro Imi grandemente fdegnanmt etniche fedi proda fi - 
fe in giudico di G'O.Scopad' rinomo Slanci udii, e di altri 
tcceilentfjfimt Grammatici , nelle quoti concludentemente ft 
prouaua . chei Barbari ,i quali di Settentrione dilagarono 
in Italia con l'ignoranza , c'haueuano delle cofe latme,non 
Colo corrotto haueuano il fvpremo titolo di tìerre , m Sire» 
ma che q afta ancora le genti , che fegw. rompo i Mutuano 
mutato tn Mcffcreaì quale il mede fimo finaua>chc mio He- 
r e, ciò e mio Signóre, e che vn titolo fuo parucol quale e fem- 
ere glorio fi Be di trancia honor guano le ferewffime perfo’ 
ne loro, indegnamente da gl' Italiani così venuta. frappa^ 
zato,e mal trattato . Ma perche a quelle cofe fu r/fpofto,che 
nell ' importante ma* erta tuoi arenati al vero valore de’ tito- 
lista che fedo ft attendeva à quello , che tffi correvano alla 
piazza , l'infelice A \ejfere fu /orfano di a fonder f in cafa 
di alcuni honorati vecchioni t qual ; acerbamente/ doltuar 
no che ancpdq p u vili bot egat così malamente vemjfe ol - 
jrargtafoq'tell'honoratiffìmo Mefftre, colquale fi ricorda- 
vano. che t paffn-i % Napolitani, glonofi, QT infinitamente 
venerandi renderono t tttoh delle perfine loro . alla fi ne 

A veden* 
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•vedendo fi il negano affatto dtfperato , lo sfortunato Meffere 
con l'ordinario Trocaccio nel me de fimo inflante f pofe in 
•viaggio per la volta di orna, che gli honoratiffrKi titoli di 
tjAi agnfiici, di Spettabili , di Strenui , e di Genero f per te - 
wa,c’ hebbonode’ medefimt affronti, afeoftmente fuggirono 
da Regno. Giunto che il tJM effere fu in I{ onta da qne’ Cor 
tigi ani,che molto tempo prima con indegnità grande fi era- 
rio ve fhu la giubba dell’ llluflre, del <JM olio llluflre e che 
fino tra poco tempo fierauano di mano metter l’Uluflri [fi- 
mo con pes fimo occhio fu veduto , per lequa/i difficili, odi tl 
tJM effere s‘ ine amino al la volta di 'Parnafo,douegunfè po- 
chi giorni fino-, e prefintato fi auanri apollo, prima li narrò 
l a crudeltà di tutte le fueperficut ioni , & apprsffo slrctta- 
rnente lofuppltcò, che qualche flanfa voi effe concederli , out 
haueffe potuto npofarfi . fin tanto che l'irfiuffo dell' ambi t io- 
ne, che anco gli huomin: buoni haueua ammaliati , ffofje 
• pari it 0 dal Mondo, eflremamente compatì -A pollo le perfi- 
cutioni fatte à quell' honoratisfimo titolo, e co' Signori Cen - 
fin hauendo prima comunicato il negociofece nfolutionedi 
flrct't amet eraccoman darlo all'Or at or Marchiano, che pur‘ 
all 'hor aera di ritorno per la Marca, dal quale con affettion 
grande di buoni sfmo amore effindo flato accettato , e con- 
dotto al fio paefi,per quefìo ordinano ffono hauute lettere 
di Maceratale' xif del corrente , le quali danno auwfo , che 
la cordiale ,& amoreuole nationc Marchigiana, non filo vo 
lontten ha ricettato il Meffere , ma che col B ridacchino di 
broccato con ogni pompa pofsibtle l’ha ammeffo nella fia 
pai ri a, e che il M effere in contracambio delle infinite corte - 
fie r ictuut e, tl giorno dopò tl fuo arnuo, a 1 Marchigiani in fó- 
gno tl uero modo di cuocere vn buon ptffo di lorica arroflo , 
e far con e fa il [apor ito pari vnto, con lafctar' andare su per 
lo cammo quel fumo, che a’ 2 \fapolitam,& alle altre ìfatio 
m, che piu (ludi ano alla vanità di parere che alla fiflanza 
di effere firue per companatico . 
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di ordine di apollo 

i Cenfori di Parnafo hauendo pubblicato vn rigo 
rofò editto contro grHippocritijper vn gra- 
ue particolare fcoperto loro daPia- 
tonc fono forzati moderarlo « 

iA G G V A CLIO XLL 

Tubblict Cenfori di quefio fiato efjendo venuti 
in chiara cognìtione,che certa bontà, che mo- 
dernamente fi fcuoprc in alcuni Letterati di 
Varnafo e tuttamifiuraai artificio fa appare n 
za, e ehfodafalfìtà,c che V infornai Hippocri - 
fia ogni giorno pitene pii animi di ciafcheduno mamfefia - 
mente vaferpendo, affine che morbo tanto contagioso nonap 
pt/h tutto Tarnafi,di ordine efprejfo di fua Maefìa fei gior- 
ni fono contro gl' Rippocnti pubblicarono vn fiuenffimo e- 
ditto , & è (lata co fa degna di flupore infinito il veder, che la 
fte/fo P afone da i vertuofi tutti dt Tarna/b J limato ride a 
detta fchiette/za, tir il verotffemplaredi vn huomoda be- 
ne,fi prefintò /àbito auantt il Tribunale de' Cen/òn ,tir a- 
pesamente opponendo fi all' editto riputato tanto buono, con 
la filita Jàa libertà di ffe, che per l’aperta ignoranza, che gli 
huomini moderni mofìrauano nel far certo giudtcìo della 
vera qualità de' co fiumi altrui , pernitiofiffima rifolutione 
tra da Tarnafo eflernnnar tutta quella Hippocri fia, con la 
quale in quelli tempi infelici -.ance gli huomini buoni erano 
forzati foftent are la riputation loro, perche le perfine fchiet 
te,gl'tngegni aperti, gli animi liberi, inimiciffimt degli or 
tifici], e delle doppiczzjedquah ne' tempi paffati,come Semi- 
dei delle genti furono ammirati, & honorati, dagli huomi- 
ni del prefinte ficolot in tanto non piu erano fhmattebe la 
tiobiliffima virtù del ragionar con la verità in bocca, la fin - 
golar dote del proceder libero , non co fi fante , non virtù 
amabili ( firn a. -ma erano Rimate fiurilita,vita rila(fata,pro 
ceder ffcenttofo , co fiumi /corretti, per le quali coffe , anco 
Quegli huomim dt perfetti [fimi cosìumi,e que' mede fi mi, eh e 

tfammtnauano prima k tanto lodata via dsl bene v 1 nere, 
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Se tatari, i quali capitali (fimi nemici fi meffaauano del - 
fHippocrtfia,pcr mantener fi nondimeno con vitto tanto (ce- 
lerai o quel credito , che col viuer vertuojo apertamente fi 
perdeua.à lor malgrado erano forzjiti mantener fi in crede 
to con l' Hippocrrfia.il coniglio di Tlat one dai Signori Cete 
fòri talmente fu Amato buono , che da efjl fufubit o abbrac- 
ciato, di maniera tale,che con vnnuouo editto, che pubblica 
rono, acerbamente effendofi doluti, che in quella t anto depra 
uata età, per grana filma calamità degli huomini buoni > e 
per infinita venturade' ribaldi, piu venendo cen furate le pa 
role libere, allegramente dette in pubblico da vnhuomo gio- 
viale» che qual fi voglia federatela, che gli Hippocntimo 
dernifaceuano in fecreto, ^Apollo ( anco afro mal grado) a 
tutti igalant'huommi dell'vno , e l'altro fifioconcedeua li- 
cenza di poter finz.<t incorfo di pena alcuna, fruir fi dell ot- 
tantefima parte di vn grano diHippocnfiafina . 

L’IMMENSA MOLE DELL’IMPERIO 
Ottomano, la qualeanco dai piùintendenti Poli- 
. tici era fìimata eterna , cosi hora da fe fteffa 
. va diftruggendofi, che minaccia pre- > 
fentanea ruina. .... 




T^*AGGV*AGLlO Xtlb 

L vaili (fimo edificio dell* Imperio Ottomano > il 
quale ( come e noto à tutti quei , che pratica- 
no in Tarn a fi ) di circuito e cosi grande , che 

r i fimbra vn'immenfa Città , le mura del quale 

da que Trincipi(ancorche barbari, & ignoranti delle buo- 
ne lei ter e) fabbricate con fotnma eccellenza di yna ottima 
architettura politica , fono di cosi fai da materia, e così he* 
rìintefi fi veggono i Bai «ardi Ideali, le cortine terrapiena - 
te,le fìjfei riu eliini, le fiarfe,e le contrafe arpe da tutti 

quei, che poco fa lo contempi duano , non filo col Mondo era 
iìimato eterno, ma diceano ancora, che per quegl’ Imperano 
ri ogni giorno piu ambitioft di renderlo con la fabbrica de 
gli acqui fi t di nuoui appari (.menù maggiore , par tua che a 

v » K } gUlJA 




*1®. „ . Rapita glidrPàfftafo; 

gui/a dell* \Aurea cafà differone doueffe occupar 'Pornajo 
tuno;da pochi anni in qua, non filo i f or a ffimi Edoardi di 
auriSì del Senta», delta Giorgia, deila 'Di or bieca, e qua* 
Jt di tun a r^rmenia, affatto fonò caduti ù terra ; ma quel 
forti fimo deli rifila Minore ha geìWÒéo'fìlargo pelo , che 
minaccia reti a ruma, di modo , cbcdW-muriche portuario 
già eterni bora come materia dénlffinfa da loro fìefftfi ve? 
gono rumare, e dileguarti nbuità da quale t rifinita mar*ui- 
gita rende a quei , che la rimirano; e certo còn raro e firn- 
pio dall' tnfl abilita dille grandette humahef perche d gli 
occhi de mortali non altra cofapi'u mofìrando fi potente , ed 
eterna che gllmperij grandi , con facilità nondimeno , e 
preflejja indicibile fi veggano rumare . Perche fi altri 
vuol demolire vna torre fabbricata con falde mura , fa 
hi fogno, che molti giorni vi stenti prima col canone , o 
co' picconi, e larouert anno fa , fenza che altri lungo tempo 
con la Scure vtfitdi intorno, non può effer atterga; ma per 
far precipitare qual fi voglia grande, e potenti Imperio,, ba- 
tta filo vn foffio (anco tenue)d'inntlì* di Principe, o di am 
bition di priuato, c habbia feguito,danari, ingegno e che foto 
lo faccia vn poco crollare , che prima cade > che minacci 



ruma 



IL PRINCIPE DI EICON A 

pervn fuo Ambafciadore mandato in Parnafoda A- 
poJIo chiede il priuilegio di poter tra la Nobiltà del 
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Macftàgli vien negato. 
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Rw* G G V A G L I 0 XLJ1J. 



K nbafciadore del Principe di Elicona > che 
giorni fino comporne in Parnafo , kieri fu 
r adotto all' vdienfa di ^ spallo, al quale dif- 
d ci fuo Principe dopò . l'hauer abbellito il 
floridi (fimo Stato di tutti quegli ornarne n 
ti fmgolartxhe altru'rtguardtuoh rendono i Regni gran-, 
di , fòla li mancano » che la Ifohdtà molto ttumeroja, che 
ci haueua in fiutata, perpetuamente fi mant me Jfe nel de- 
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coro della fuagrandez.z.a , e perche conofceua , chele falò 
ricchcz.z.e erano quelle , che in vn continouo (plendore con - 
feruauano le famiglie Jllufìn ; preutdeua ancora, che la 
2 fpbiltà del (ito Stato, per l'ordinaria fecondità degli huò- 
mini , tra hrieue tempo farebbe ritornata all’antica Jua 
'Viltà, quando da i molti fratelli in piu parte foffero (late 
diuifele hertdità de ' Tadn loro ; e che le fame fi ifobilta di 
trancia, di Spagna ■ di Germania , di Volontà , e di altri 
Regni , per lo folo beneficio della Vrimogcnitura per m- 
finite cent in aia di anni fi erano mantenute grandi , per le 
quaicofeil fio Vnncipe ( dinoti (fimo di fa UWaeflà) 
humdt ((imamente la fupplicaua , à degnar fi di concedagli 
uri ampio pnwlegio , da poter tra laTfobiltàdtl fuo Sta- 
to infinuirt il beneficio della Vrimogewtura • K^dll'vdnt- 
bafciadorerifpoje^sd pollo , (he ben Jfimt) ftorgeuache il 
fuo Vnncipe non ben penttrauala domanda , che li face- 
va fare , poi che moflraua di non bene haucr cogniti one di 
quel che importi in vno Stato , co' ricchi patrimoni)^ con le 
prctenftoni di Nobiltà , mettere le coma di T oro in teff a, 
^fidenti di Lupo in bocca alle mitiffimeVecore ,attt ad 
ejfer con amendue le mani munte , e col forficione dello (ìra- 
paz.z.o tofate > quando erano i dtfar mate della pret enftone di 
quella borio fa ìfobiltà , che altrui foto infognando la (igno- 
ri l’arte di comandare, mirabilmente faceua conofiere tutta 
la ferini bruttezza dell' obbedir e , e che quei Votentati, i 
quali ne gli Stati loro , con Ptn (fluitone della Vnmogeni- 
tiira , haueuano cercato di fondare , e di mantener grande 
fina tnfigne Pfobi/tà, fi erano alla fine auueduti , chefcioc - 
Coment t haueuano fatti Capi à que ‘ Vopoh, i quali quando 
per lor guida haueuano J< oggetti facolto fi, e di riguardo uo- 
letyobiltà, ad ogni Vnncipe erano fpauent tuolh'e che le fa- 
móglie grandi in ogni Stato non ad altro ferwuano , che per 
lanternoni, e per fanali , che ne' tempi piu bui delle rtuolu- 
tioni, chiaro lume facevano alla Tlebc, che cammina allo 
ficuro : tnconuemente che cagionati a, che ncjzhStatt ouefi 
tr ouana numcrofalfobiltà , ^fiacca b> figno *) che i ■ Principi 
i viueffeto co' puntigli de i nfpetti,trauaglio mfopportabt- 

le , del quale affatto mancavano que' fiegni, che non hauen- 

do impedimenti tali > à gran rag, one viri , & ajfolu i pa« 
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droni chiamar (ipotecano degli Stati loro quei, che li peffe- 
deuano,e non foto nella Francia, e nella Fiandra, ma che in 
altri Regni ancora, infiniti erano gli effempt dtquet 'Ff obiti» 
che nelle brutte folleuationi cagionate daeffi, fino haueuano 
ardito d'mti'olarfi Padri della Patria , e ven Protettori 
del Popolo, e che per giungere al fèditiofi termine di non fo- 
to tirannegiare t Popoli, ma fino di dar leggi al Principe lo- 
ro naturale erano giunti alla infoiente temerità di innovel- 
lare le armi fèditiofamente pigliate contrail Signor loro, co 

10 fpeciofo,t carit attuo prete fio della pubblica viti ita. M. 
queflo rifpofe l’Mmbafctadore,che il foto effempìo della bel- 
lico fa Nobiltà di Francia haueua indotto il fuo Principe à 
tanto viuamente defiderarla ne! fuo Stato, per che chiara - 
mente haueua conofciuto , che dalla fola glorio fa Nobiltà 
Francefe erano fiate fupera'e le fellonie di qttei,che sfacciat- 
ti (firn amente contro il R e loro fi eranofolleuatt,e che il nobi 

11 (fimo R egno di Francia armato di vna,non meno numero 
fa, che bellico (à Kfobtltà, al CMondo twto haueua fatto co - 
nofcere,quanto in vn Regno vaglia fmfhtut ione di vnamt 
merofa Ifobiltà, poiché ella fola con lafuainwtta fpada ha* 
ucua fmorfato il fuoco di quellefoUeuat ioni Francefi,cht in 
•un Regno prìuo di tanto beneficio hauerebbe arfb eternameli 
te. Replicò all’kora n pollo > che il tutto farebbe flato vero, 
quando le folleuationi di Francia , delle quali egli ragiona- 
ua,dal fola Popolo fojfero (latefufcitate,ma che chiar amen 
te da numero grande di Tfobili dt quel Regno, effendo elleno 
fiate de fiate-molto ridicolo alle genti era quel Medico, che fi 
gloriaua di felicemente hauer curato quel male, del quale per 
la fua craffa ignoranza egli era fiato fola cagione, e che ogni 
faggio "Principe, in tanto doueua guardar fi dal fallo grandi f 
fimo di alleuarfi compagnie fratelli nel fuo Stato, che quei 
eJMonarcht piu ficuramente fi vedeuano regnare al Mon- 
do, che tra la loro grandezza e la baffe7za de’ loro fudditi , 
fapeuano far nafcere fproportion maggiore. C he à (ita Mae - 
flà, al turi del Beffa ignoranza, faceua naufca il Capere , 
che in 'dfTK cgno principahffimo d’Europa fi troua (fero fud 
diti di tanta vanità , e bona, che conia fuptrt a pretetifton 
della Kfobiltà loro tant' oltre fojfero arrivati, chef no ardif- 
fero dire, che cosi erano ìfobth come lo filffo He ; quafi che 

tra 
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tra le fu fa, e gli alberi di naue , tra le mofche > e gli elefanti > 
tra il comadare,& il firuircfojfepoffibtle dar fi propor non? 
alcuna, che grandemente non foffe ridicola, in infinito qcUo^ 
fa . E figgìunfe apollo che per cosi moflruofa petulanza, a 
gran ragione gl' Imper adori Ottomani principali i(tru 
mento della ficureiza , e grandezza loro balenano tt/ma- 
tOìil non voler negli Stati loro, ne meno l’ombra dt prete [io- 
ne di Nobiltà alcuna, e che quei , che bene addentro penetra- 
vano gli effetti,che in vn Regno cagionaua la Nobiltà, non 
tanto biafimauano la nfolutione di quegl'Imperadori,come 
imprudentemente faceuano alcuni poco intendenti delle co~ 
fe del mondo; perche que ’ "Principi grandi, che ne gli affare 
delle co fe loro foto figuiuano la fòfì-:nza,e no l appare za in 
jfommo odio haueuano l’oflent attorie di quelle Co fi, che Pf re ~ 
turno, e non erano , e grandemente abborriua.no veder, cheti 
7y obile, ancor che nc' maneggi della guerra, negli affari del- 
la pace foffe finza efperien^a, valore, e finza prudenza al‘ 
«una, con la fola pretenfione nondimeno della vana A 7 obli - 
tà fuafiimaffe douerglifi que' gradi della mihtia-che l "Prttt 
cipe tanto e neceffitato conferire alla foia virtù, & al meri » 
to di que ' Capitaniìche fitto la celai a haueuano fatto canti 
loti crine>e con perpetuamente nelle fationi di guerra veftir 
la Corazza, incalliti haueuano il petto, e la fin iena, t che piu 
di qual fi voglia altra cofit odtofi rendeua cosi fatti foggetti, 
il vederli ofhnatiffimi in non volere, anco nell età lorogio- 
uamle,vbbidire a comandameli di que Capitani inuecchia 
ti nella guerra che effi meno nobili filmano delle perfine lo- 
ro, pretenfione per certo in foppor tabtle, voler con pazza oflt 
natione,che i doni della fortuna dal "Principe fieno riputa- 
ti beni dell’animo . In vltimo poi dffe apollo , che fimma 
crudeltà iniqui (firn a ingiuriti a gli parea che foffe , che tra 
que’ fratelli vgualt non foffero le faco/t adì , che di comune 
hauean il padre, e la madre. Che ben lodaua,che al primoge- 
nito qualche progatiua fi doue(fe,ma che pero f acca bi fogno, 
eh' ella foffe tale, che al Mondo capo lo moflrgiffedella cafa, 
non padrone de’ fuot fratelli, e che la riccaifgiusìa "Primo - 
genitura , che i padri doueuano lafciare nelle cape loro , era 
la carità-.l*amore,e la concordia tra fuoi figliuoli, e che non 
folq imprudenza grande, ma fomma crudeltà tra introdur 
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traifrìuAtf quella primogeni tura, che nel pìngue depprin- 
dpi cagionando fi andati tantograut , quanti nelle carte al- 
tri ne vedeua regi flrati, fi/o per beneficio di quella pubblica 
pace era tolleratala quale non goder ebbono Topoh all’horA 
che i fiegnifoffiero flati diuifib'li,e che laTrimogtniturafit 
'Principi filo portando il beneficio , che i [oggetti. efilu fidai-. 
I hereditadi paterne, per fo (tentar la vita loro erano forcati 
pigliar Jo/do da attendere à qutll’.e(fercitiò della £u*r 
ra,col qual e t Trinci piaflìcur ano gh Stati loro, là mtd finta 
abbondanza di huomim militari, che con tanta ingiù fiuta, 
e pe filma fiddisfat t ione de' loro V affinili fi procacciavano , 
pot titano nceuere , quando all’ hertditadt paterne batte fiero 
ammefii tutti i fratelli , che quella fola era lodeuole Tripjo- 
gemturachenon i Principi , non i Padri, mai fratelli fleffi 
concor demente fondauano nelle cafi loro all' bora, che vn fo- 
1° ^attendendo alla propagation del (àngue, gli altri tutti fi 
affati cattano per augumentnre il cotnmun pa' rimonto . i/ip* 
pre/fi poi forni pollo il ragion amento della fitta rt fio ft 4 
con dir, eh egli affilut amente al Trincipe di Elicona negaua 
la Trimogemtura,c he chtcdeuaperchepiu non poteua rimi- 
rarle horrende Tragedie, piene di fiere macchinai ioni * che 
tra fratelli , fi ordtuano in quegkStati,doue vitteua Vvfio 
della Tnmogemtura > mercè che gli eficl tifi dall’ ber (diradi 
paterne forte alcunadt crudeltà, e Ui perfidia non laficiauano 
intatta, per correggere la brutta iug inflitta , che era fatta 
loro;oltre,cbe ogni Tnmogemtura fondandofi con ifiaroi - 
meni o grande di [angue , non gli daua l’animo difiaper tro * 
uare forma alcuna di priutlegio , con clan fole tanto 
inette, e di tanta validtta , che haueffiero forzai * 

" . diprohibtre , che i [oggetti eficlufi dall’ he- fifi^ 
redttadi , c on vn pugnai e in mano. m - ; , 

offe iofi non di ce fiero il refi a- V « ; a - .fi 
. .. mento de’ [padri 

. ' loro, 
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IL DVCA D’AVLA NEL SVO NVOVO 
Principato de gli Achei , con efquifira diligenza ha* 
uendo fatto carcerare, vccidere, e poi fègreiamente 
nelle ftefle carceri fepelliredue de’ primi foggettidi 
quello Statoci cosi crudcl attiene eflendo accufato, 
- atlanti Apollo fu ffìcien temente difende fe fteflò . 




TfJlGGVsAGLlO XLIV . 

0 C 0 dapoi chel Ducaci' Aha hebbe piglia 
to il pofjejfo dei nuouo Vrencipatato de gli 
Acheiìdelquale appieno fi fenffe con le puf- 
fo! e, quell ‘ingegno feuero,cl:è tutto e fèndo ac 
cortey^a , tutto vigilanza , con tutti quei 
requi [iti p arcua procreato dalla datura » 
che necefarij fono advn frinctpe , che ficuramtnte voglia 
dominare Stati nuouamtn'e conquidati ; dapoi' che esat- 
tamente hebbe ofièruato gli humori , egli andamenti tutti 
di alcuni principali foggetti del fuo Stato , fomma curapofe 
per ventre in corninone di quei , che quelle molte folleuat io- 
ni Topolan baucuano J ufcitatejequali lo Stato libero degli 
C-Achet haueuano precipitato , e finalmente con mano toc y 
cò i mali tutti pajjati hauere bauuto origine deli ambitiont 
di due huomini molto fiegn alati , i quali e fèndo facolto fi , li- 
ber ali, maniero flambato fi al termine, dt efièr di genio fopra 
l’vfode gli huomini priuatt fitibondi della dominatane * 
quali t adì -,c he in qual fi voglia Repubblica corrotta , & in 
ogni Trincipato nuouarhente fondato , formidabile ren- 
dono colui, chele poflede ( e per tal cofe fui Aeratamen- 
te amati dal Topolo J il Vrinctpe , per afficurar la quie- 
te del fuo Stato, cofanecejfarijfima fi imo leiutr dal mon- 
do / oggetti tanto pericolofi , di modo , che con deflréft 
z.a , e fegretezjZM mirabile amendue gli hebbe nelle mani , 
e con ncceffaria rifilutione>e degna definir fife tireolui>che 
feppe porla in eficutione , nell' bora mede firn d , che furono 
condotti prigioni ', fegretiffimamente li fece fcannare , e fe - 
pel lire. Quella tanto crudele , e rifoluta attione , infolita ad 
vdirfi t e veder fi in vm Stato, cbegiammai non hauendo co-, 

■ . * * ' nofiiu- 
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nofciuta fertsjtu, non haueua notiti a de i fiuti i rifentirmn- 
ti 5 che fogliano farei Tnncipiper gelofie di Stato * cosi co- 
me alla ifobiltà diede quel contento > che dar fiale la cru- 
deltà di vnTrincipe motto , e ffer citata contro quegli am- 
biti ofi capi popolari » che con le fèditioni loro battendo abu- 
fatala libertà bruttamente l'hanno precipitata nella Ti- 
rannide, cosi di fommofpauentofu alla Tlebe, laquale tut- 
to che contro il fio Trincipe grandemente foffe infuriata * 
quando non dimeno fi vide priuat a de fitot Capi, ne cuore* 
ve ingegno hebbe da muouerfi ; ma [come in fomiglianti ac- 
cidenti e fuo coEumcJ l'm filtrila cangiò mila marmiglta » 
V ardire nello fp attento » l' operar con le mani attioni piene 
di rrfentimento, nelle querimonie dt parole , nel minacciar 
quella vendet tacche da fi non haueuagenio da faptr effegui- 
re . Il fine dunque de' fuoi rancori fu , che au ariti fri pollo 
così gran richiami fece contro il Trincipe, che fua tJMacr 
flà Erettamente gli contati dò, che per gtufhficarfi da quel- 
la imputat ione quanto prima compari (fe inTarnafi. Obbe- 
dì il Trincipe , &à fia (JWaefìà hauendo rapprefentata 
la qualità degl'ingegni feditiofi di quei tali*chiar amente le 
tnoHrò > che per afficurarfi nella Signoria del fio nuouo 
Principato , era Stato forato feruirfi dell’ordinario ri- 
medio di leuare t capi alla Tlebe [editto fa , dt che poco mo- 
rirò Apollo di rimaner foddisfatto : perche al Trincipe 
dijfe, che fe bene la morte dtque' due fedii iofi era necejfa m 
ria,ch'eglt nondimeno non poteua approuare il modo, che fi 
tra tenuto, perche , e la riput ari on propria , e gl' inter effì lo- 
ro di Stato grauemente offendeuano que' Trinci pi , che 
nell' import anti[fima rifolutione di leuar la vita ad alcun 
lor Raffililo non cammwauano co’ piedi d'vna regolata* c 
bene ordinata giufiitia, echeiTrincipi Erettamente era- 
no obbligati far pale fe ad ogrivnola vera cagione * che 
gl' mduceu a ad incrudelir contro i loro fidditi, e che. non 
filo per giuEification del Trincipe > ma per ifpauentar gli 
altri dabfri&Hoperare* il caftigo del delinquente necejfaria - 
mente doueua’ejfer pubblico • E [(angue rimafe tl Trinci- 
pe per quelle rifolute parole dt pollo, ufi in fua dtfefa ri- 
fpofi, cheque' due /oggetti cosi ardentemente erano ama - 
fidai Topolo , che quando co' termini ordinari/ digiuniti* 

fiffl* 
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fi foffe proceduto contro effi, & il catligo (come cono fceua , 
voler' ogni douere) nella pubblica pialla fojfe flato effe- 
gutto, euidenttffimo pencolo fi corretta , che'l Topo lo tutto 
ìtonfi foffe folleuato per ritorti d cAitmflri della Giufti- 
ti a , al qual difirdine quando anco conte guardie degli 
huommi armati fi foffe potuto prouedere, che nondimeno 
cofa ficura era , che la morte pubblica di [oggetti tanto 
principali , e dal popolo del fuo Stato tanto teneramente 
amati , così fatta pietà, e tant a alter ation di animi ba- 
tterebbe cagionata ne' fuoi P afalli ,chc fe non in quell' mf\ art 
te j col tempo almeno cofa alcuna intatta non batter ebbono 
tralafciata per vendicarla . Tutti ri [petti , che l'haueua- 
no fatto fuggire V ordinano rimedio di purgar' il corpo del 
fuo Stato da que' maligni humori , de quali lo vedeua ripie- 
no, con quelle canonichemedtcine , che fteur amente con la 
copia di piu per nino fi humori , chehauerebbono deilato, 
notabilmente hauerebbono aggrauatoil male ; che tnuutl 
precetto politico era , che nelle pialle, e negli altri luoghi 
pubblici, conio fpett acolo folo di [oggetti meccanici, dal 
commetter JcclerateZz.e fiauentar fi doueua la vii cana- 
glia , ma che i perfori aggi qualificati , amati da' Topolt dei- 
fa vita de’ quali per la fola quiete degli Stati l or 0,1 Trin- 
cai fi afficurauano f ac tua bi fogno , che in luoghi fegret 1 [fi- 
mi allacattur a haueffero congiunta la morte, elafepoltura* 
per che ne gli alti catafalchi ; il far mostra di (upplicij di 
huommi grandemente fegnalati,non ifpauento , ma rabbia 
grande di vendettagenerauain ogni vno. Interrogo all’ bo- 
ra * Apollo il Trincipe, quanto tempo era, ch'egli haueua no- 
ttua delprccctto, c 1 haueua detto, rifpoftil Trincipe , che 
fino dalla fua prima giouaneffa l'haueua imparato da vn 
Fiorentino , fuo mattonella Tolitica ] all' bora di mo- 
no chiedete pollo ai Principe per qual cagione nella tan- 
to memoranda, e funefla rifolutione;ch'egli fece nella caufa 
del Trincipe di * 4 gamonte,e del Conte di Orno, haueua prat 
ticato il contrario, arditamente à fua Maeftà , ri fio f e il Trin 
ape , che diuerfi erano gl'tntereffi di colui , che vna Tro- 
lànciagouemaua come ministro > dall' effondi effh Trinci- 
ale affolutOjC che la Isfatura miglior ingegno haueua dato nl- 
l'huomoper ben gommar le cofe proprie , cheffattidel fu? . 

Tadro- 
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Padrone^ che molthcbe nel reggere gli Stati altrui pareuat* 
no et echi-, nel proceder poi alle bi fogne proprie piu occhi ha * 
umano di *Argo . 

VN SOGGETTO MOLTO PRINCIPALE 
della Prouincia di Macedonia, con falario grande ef- 
fendo ftipendiatodal Principe dell'Epiro , poiché 
vennein cognitione della vera cagione, perche quel- 
le penfioni gli erano pagace, magnanimamente le 
rifiuta. 

i , • k ‘ . * r * ; > s 
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L Principe dell' Epiro , cioè con graffi [alari) 
trattiene ipiù principali [oggetti de gli Stati 
di alcuni Potentati vicini , juot diffidenti» 
molto tempo è ebegra fomma di danari paga 
ogrìanno ad un prtncipaliffimo Barone del- 
la Macedoniamolto amato -, e di gran fegmto 
tra quella nat ione . Quelli fermamente efftrìdofi dato a cre- 
derebbe la liberalità del Principe di Epiro vfitta verfo lui , 
procedeffeda mera affettion di animo >e da vna fi atramen- 
te , affine di liberar fi da ogni altrA fuper tonta di Principe , 
e’hauejfe potuto dtflurbarlo nel fuo feruigiotper meglio po- 
tere afftflere a quello del Principi dell' Epiró vendette la no 
biltffima Baronia>chè eglihaueua nella LMacedoma^e del 
danaro ritrato vn bdhffimo Stato comperò ntll'Epìro-, doue 
andò à farla fua flanza,cÒ animo thè l’ Epiro f vjfe per l'au 
uenire la vera fua Patri a >e con a/ftduità> o fede Irà si gran- 
de tutto fi applicò al feruìgio di quel Principesche a nella di * 
ligenfas e nell' accuratezza vfata ne gl’ importanti negocij* 
che gli erano commtjfi , fuperaua qual fi voglia altro fir - 
utdorfdi quella Altezza. Ma oc cor fesche e fendo egli anda- 
to al banco per rifeuoter il femeflre della fua [olita penfione» 
con ilìupor fuo infinito trouò , che di ordine de tT he] or ieri 
gli era flat^/mta.dtlla qual nouità r gli [uh ito fece auutfa 
to il Principe " f.ol quale molto fi doìfè, che mentre i meriti 
della fua ftruitu crefctuano > gli fojfero (cernati i premi} < 
Salat amenità colini rtfpofi all K hora il Principe , c’bauen- 
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do egli mutai a patria , e di' amico effendofi fatfb fuofìrùot 
e^lt non piu era il cafo per lutjlquale da fuoi pare quel com-r 
peraua , ch'egli nel fuo filentto poteua intendere per df re t- 
none, che dellafedeltà, e della di ligenfain tutti i fuaibi fo- 
gni, a miglior deruta abbondanza grande ne haueuada fuoi 
Zaffali. Intefe ai’ bora quel Barone dotte arrimuano gftn- 
lertfft delle peri fiom , che’l Trmcipe dell' Epiro gli haueua 
aj[egna f e, e grandemente arroffitofem 3 con animo grande 
tosigli rtfpofe, Sereniffimo Signore, la riputatione , conia 
quale io viuo nella mia patria, in tuti e le guerre, che nell’e- 
tà mia fino fùccedute in Europa ho comperata diece libre di 
fangue l'oncia . V offra ^Aiteffa non mi h abbi a per cosi 
prodigo , che io per tre [oidi la lira •voglia bora venderla à 
lei, e dopò queflo hauendo fatto ritratto della nuoUa Baro- 
nia , che nel’ Epiro haueua comperata , fi l: cent io da quel 
Tnnctpe, e fùbtto ritornò alla fua patria , per quella Jua no- 
hi h (firn a rifoluttone ammirato , e lodai 0 da tutu , imitata 
da pochi • : 

' f • ' V *V m f- 

PER L’INFELICE MEMORIA £ ELLA 
perdita delle Deche di Tuo-Liuto , il decimo giorno 
di Luglio è in Parnafo mcfto,e lugubre, 

•' *» ’ "N ‘tt 
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Ieri che fummo a * dieci di Luglio , per antico 
vfodi Tanta (0 è [lato giorno lugubre, perche 
fi sà certo, che in fimi l giorno di wfeliciffima 
memoria, per l'incendio della Biblioteca Ca- 
pitolina fu fatta quell a grandi (firn a perdita 
della maggior parte delle pretiofiffime Deche 
di Tito Lmio Vado u ano, che con vere lagrime piangono, & 
am ari [firn am ente fempre m f u piangeranno gli amatori delle 
buone lei* ere T nel qual giorno per fegno d: (Ir riordinarla, e 
grandi (fimamcfhtia l’ Altrio il Regai palazzo rutto d: fua 
MaeFlàJe Baft/iche,i pubblici Ginnasi), & t ’fnfamofi Fo- 
ri fi videro coperti di Cotone, e la sìcjfa Biblioteca Delfica (co 
fa infoia a in qual fi voglia altra occafione di cafo infelici (fi 
mo) tutto quel gì orno fi vide chiufationoratiffimc ejfiqux 
-AH fino 

\ 
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™ a & tore f*ll{ e incendio haueuano cagionai o,occorJè, 

facrilegyosilmbre men^ ^ verame „ t edavn inuma 
che vn tenerezza di animo fi fenuf 

compuntane di ««wr Goffrare à tutto il veri uofo Colle- 
fe commettere , o c fc C °^J amente li Mena , appreso ogn 
zio, che quella perdita inflnitamen uppe tn cosi gran 

vno vole([e ,/ piu poster e(]er vdttoMan- 

pianto,che a }lorat ? r 'f J c % en \i(fmi Signori Cenjon Itfof 

{ i etter ato acquieta* 
Vedetta, che tacejfe) eRendoltp £ g , e che per ca - 

re, Apollo, che all e If € ^[^l„ ao fiura nube , impattate 
gion del lutto era ricopio d vn j che ran- 

de quello flrepito, per poter ^TvioUnU àe'fuot raggi di- 
to dirottamente piang a Celare Caporali , il quale 
rado la de 

9 ,mn vrl‘P^Tf.ùnr*** 

m perdute, perUqude trma 

affettationeincostfattcri 
M fa proruppe ogni vno, 

che Cordone 

, V alate f ano > laquide nel fuome^ff^ 1 ^ 

terrottadal pianto ' 

ttratt,per lo molto rtfo, che Ji ^ 

f tee da tutti,non pote- 
te e(fer condott a 

al fuo fi- 






Centuria Seconda. 



i6t 



«AVENDO APOLLO AD OGNI 

Nacione fabbricato il fuo fpedale de'matti per lo po 
co numerojchefc ne trouano tra Fiorentini lofoppri 
me, e le intraredi lui applicai quello de’ Lombardi, 
per J’ecceflìuo numero, che ve he corcoi rono aggra- 
uato dafcuerchia fpcfa,è grandemente indebitato. 
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Erchecon la lunga fpenezjt fi e •venuto in chi a 
ra cogniti one, che italioti* al cuna, non fi truo - 
uà, la qual e non produca copia grande di paz- 
fiy .Apollo per [occorrer /tome è fuo coftumrj 
in tempo opportuno alle mi ferie de gf hmrninì 

f ui molte centinaia di anni fono , a ciafcuna Esattone fab~ 
ri co il fuo [pedale de' Matti, iquali affine che tn effi con l'- 
abbondanza di tutte le coffe neceffaric foffero curati qualche 
dalla diuina g.ufhtia col feuero cafftgo della diminutione 
della mente de' misfatti loro erano puniti '• dotò di molte ric- 
che rendite. E percioche lo fpedale della nobili ([ima Ffation 
Fiorentina, per lo poco numero de pdfjj, che ella produce, fa 
ninna, ò pochtffima.fi; fa, c per lo conir ano vedendofi > che'l 
concordo depdfz-i Lombardi è così grande, che lo fpedal lo- 
ro non e capace per rtceutrh tutti, nè può fùpphrt alle graia 
fpefe,\ch’ egli è fornata fare : Sua Maefìà alcuni giorni fono 
di mot o propnofupprejfe / o (pedale de’ paz zi Fior enti- 
ni, e le intrate di lui applicò à queilade ’ Lombar- 
di, per l a m *ggt or parte tmpazxjti nella brut- 
ta indegnità di far lo fgherro, à fom' 
mo /sonore tenendo fi quella Fio- 
bil Ffationeja brutta ver- 
gogna dt menarfi die- 
tro vna lunga co '■ 
dacciad'tn- 

Um, - . . 

taglia canto - • o ^ 
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fono finte fatte à fcrittt tanto f amo fi, e fornita che fu la ce- 
rimonia , Bufati Volat erano con vnalagrimeuole or attorie 
deplorò tanta perdita, ,& apunto all' bora, che egli era nel fer • 
uor maggiore della fua inuetttua contro l'ignoranza dique’ 
facrilegucosì lugubre incendio haueuano cagionato, occorfe, 
che vn leggiadnffimo Toeta,ò che veramente da vn* intima 
compuntane di lìr aordinaria tenerezza di animo fi fentif 
fecommouere , ò che con moflrareà tutto il vertuofo C olle - 
gio, che quella perdita infinitamente li dolcua , appreffo ogni ■ 
vno voi effe acquiflarfi riputatone , proruppe in cosi gran 
pianto, che al l’oratore, impedì il piu poter effer vdito >ne{an- 
cor che di ordine degli Eccellentiffimi Signori Cenjori Itfof 
fe detto, che tacejfe) ejfendofi potuto quel Letterato acquieta- 
re, apollo, che aU’ejfequie fi trouaua prefente , e che per ca- 
gion del lutto era ricoperto di vna ofcura nube , impatiente 
di quello flreptto, per poter rimirare infaceta colui, che tan- 
to dirottamente piangcua, conia violenta àe'fuoi raggi di- 
radò la nube, e conobbe effer Cejare Caporali > il quale 
non ejfendofi curato di veder le Deche,le quali di 
! quel mirabile Scrittore fbnoauanZate , con 

tanti vrli piangeua quelle , che fi era- 
no perdute, perlaquale flrana 
affett adone in così fatte ri- 
fa proruppe ogni vno , 
che l'or none 
del 

• Volate fono > laquale nel fuo mtfz.o> fu in - 
tenuta dal pianto vmutrfale dt* let- 
terati, per lo molto nfo,chefi 
fece da tutti,non potè - ' \ 

te effer condotta 
al fuo fi- ' 
ne. 
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HA VENDO APOLLO AD OGNI 

Natione fabbricatoli fuo fpedaie de’matti pcrlopo 
conumerojchefcnetrouano tra Fiorentini Io foppri 
me, e le innate di lui applica à quello de’ .Lombardi* 
per recceflìuo numero, che ve he concorrono aggra- 
uato dafcuerchia fpefa,è grandemente indebitato. 

A ^ G G V ui C LIO XLV1I. 

Erchecon la lunga fper’eza fi è venuto in chi a 
ra cognitior.e > che italioti 3 alcuna non fi truo- 
uaja quale non produca copia grande d: paz- 
Xjì ^Apollo per Joccorrerfiome è fuo cofìumrj 
_ , in tempo opponi' no alle mi ferie de gl 3 huomini 

S ia molt e centinaia di anni fono, a aafeuna ‘Natione fab~ 
neo tl fuo fpedaìe de’ Matti a quali affine che tn efjì con 
abbondanza di tutte le cofe necejfaric foffero curati quei, che 
dalla diuina giu fitta col faterò cafhgo della diminutione 
della ment e de’ misfatt t loro erano puniti ‘ dotò di molte nc - 
che rendite. Eperciochelo [pedale della nobili ffima hfation 
Fiorentina, per lo poco numero dt paZjj, che ella produce fa 
ninna, ò pochi (fimafpefi, cper lo contrario vedendofì > che’l 
concerfo de'paZzi Lombardi è così grande » che lo fpedal lo- 
ro non e capace per rt ceti crii tutti, ne può fuppltrt alle grani 
fpefe,\ch 3 egli è forzato fare: Sua Maefìà alcuni giorni fino 
di mot o propriofupprejfe lo /pedale de 3 pazzi Fiorenti- 
ni ,e le intrate di Ini applicò à quellade ’ Lombar- 
di, per la maggior parte impazzati nella brut- 
ta indegnità di far lofgherro, à fom' 
mo honore tenendo fi quella No- 
bil Nationeda brutta ver- 
gogna di menarfi die- 
tro vna lunga co 
daccia d'm- . .. 

fami " r-, 

taglia canto - * 

. ni, „ 
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i6i Ragguagli di Parnafo, 

* 

I CAPITANI DA MARE Dì APOLLO 
in vna loio Congregationehanendo latti molti 
decreti vtih alle cole della rmlitia loto. Sua 
• Maeftà ordina , che fieno intimati a* 
Cortigiani , è comandata loto 
la puntai’ofleruan- 
za di elfi. 

\iAGGVxAGL10 xLVllì. 

E molte Congregai ioniche per piu giorni han- 
no fatte t Capitani da Mare di Sua Mae(ìà no 
prima di hten hebbero fine;onde /’ Eccellenti f- 
fimo Generale % Andrea Daria con le confi itu- 
t ioniche in effe hanno / Idnhte . questa matti - 
va e anda f o ad %. Apollo per hauer da Sua Maeftà il Placet./* 
è ri faputo, che gradi ffima [addi sfatti ove ha dato à Sua Mae 
fià il Decreto .che vide fatto per li Galeotti , iquah all’ bora» 
che dal Comtto della Galea fino battuti , non pojfonortuol - 
tarfi à guardarlo, non riparare il colpo , non doler fi di chi lo 
batte e molto meno ingiuriarlo , fitto pena, facendo il con- 
trario, di triplicate battiture , ma con animo tanto pati ente 
deono riceuer le sferrate, thè la moli a loro humiltk mo- 
ttetti Cornuto à pm toflo con efft vfar la pietà » che' l'gigore . 
apollo, dopo molto l’ hauer comenda’o ftmtl Decreto, vol- 
li , che gtudicialmente fojfe intimato à tutte quelle perfine 
i mi fer abili .che per gli occulti demeriti loro, dal giudici o di- 
vino in kgma , & altroue fino condennateal duro remo 
della Corte filo affine, che talmente imparino à fopportar co 
pacien^a le battiture de gli FìrapafJj , (e sferzare de’dif 
guslhcht da * Padroni loro ricevono nelle Corti, che non per 
occafione di mormorare > ma fi ne firutno per t (ìr omento di 
pigliar cuore nelle tnbulatiom,e con maggiorammo arran 
care il remo del buon firuigio, e conejfo violentar tl ^Princi- 
pe à più toUajvfar ve> [beffila liberalità, la gratitudine, e la 
piaceuoleXza,(he araddoppiar le battiture dellt di [corte fie, 
le s ferrate de mah trattamenti, merce che le mormorano - 
ni eie querele di chiamar ne ehjgufìt che fi riceuono il fio 
aD I i bigno- 
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Signore ingrato* cosi in Itu generano l'ofìinatione di non be 
neficare chi per altro con e (fo Ini ha qualche m cnto , come i 
cancheri ,e le altre befìemmie,chet Galeotti mandano ai Co 
miti fono la vera calamità delle baftonate .» ce fa tanto p u 
•ver alquanto per maffma irrefragabile tengono t Trinci pi, 
che l'inimico fcoperto,et il Cortigiano difguflato.f)\ ffaant 
nomine, non fubftantia. 

NATALE CONTE HISTORICO 
per hauere in vn congreflò di Letterari detto co- 
fa j chegrauemente offefe J’animo di 
Apollo, da Tua Maeftà Teucra- 
mente è punito. 

G G y AGLIO XLIX. 

ETfTRjE li giorni pafsati fotto il portico di Mel- 
pomene » Klatal Conti Hifìorico Latino , con al- 
tri molti Letterati di quella Corte dtfcorreua,del 
la gloria di que' Trincipt grandi , cioè delie hono - 
rate attieni loro erano memoria hanno lafciata al Mondo 
come e coflume de gl'Hifionci * l’ occupatane di vn I\egno 
da vn Tr inope potente fatta , fenza titolo alcuno di buona 
gtuflitta, chiamò glcnofo acquiflo. La qual parola da vno 
di quegli fptriti maligni , de’quahfempre fu piena l’aere , 
e la terra , efendo fubito fiata riportata ad apollo , Sua 
Mae (là in tal furor Hi [degno entrò contro fatale, che nel 
punto i fi efio , che lo fececondur prigione ,vsò il rigore di 
probi btr li per tt e anni l’wgrefso nelle Biblioteche;tuttoche 
•Apollo da piu principali Hi fiorici di quello Stato fa (lato 
Jùpplicatoà voler con quel fuor ertuofo procedere co qual- 
che termine di mifertcordia , egli nondimeno non folo rifo- 
lut amente ha fimpre negato di volerlo fare , ma libera- 
mente ha detto » che non altra fcelerauzjLam aggi ore tro- 
uandofi al Mondo , che l’empia licenzia , laquale molti 
‘Principi fi hanno vfurpata, di r uh bar fi inflettagli Stati, 
atttone che l Mondo tutto ha empiuto di quf lagrtmeuoli 
di [ordini, che tanto affligganoti genere Humano, troppo 
atroce iniquità gl i pareua , chefojse , che nel fuo Vtrtm- 
■ Li Jo 
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174 Ragguagli di Parnafo , 

fi Sta! o fi fojfe trottata Letterato alcuno di tanta perfidiai 
cioè glorio fi acquisii haueffi chiamati quegli fieleratr/Jimi 
f urtid quali fi commettano con vn milione di circondante 
aggrottanti.- d 

LE PI V PRINCIPALI MONARCHIE 
dcH’Europa*e deli’Afia , refidenti in Parnaib , in vn 
punto inedefitno cadono inferme , nè dal grande E- 
fculapio,da Hippocrate, e daaltri fuffictenfi Medi- 
ci Fifici , ma da vn valentiffimo Matelcalco fono ri- 
fanate. < * 




\A G G VAGLIO L. 

Infinita mar attiglia ad ogni vnodiTarnafò 
ha dato l o drauagante cafi, che in vn giorno^ 
mede fimo e fucceduto , dellagraue infermità 
l di alcune principali Monarchie di Europa , e 

dell'Afta, di modo , che molti han filmatoli 
tutto e [fere fato cagionato daputrefatttone di aererò da infe 
Itcìafipttti Cele fi. [Apollo à tutti que ’ Voten tati, non filo ha 
mandati medicarne ti predanti [fimi, ma i piu principali Me 
dia di que fa Corte > e fino ha comandato che lo dejfo grande 
Efculapio affi fi a alla cura di e [fi, di modo,che da’ Medici di 
tanta eminenza rimedio nejfuno e dato lafaato intatto tac- 
ciò Trincipi tanto grandi rteotenno la pnfiina loro buona fa 
Iute, ma il tutto è dato indarnpìp er ciò che di marauiglia , e 
di fpauento grande ha empiuto i Medici tutti, il veder fi, che 
fé bene ì medicamenti erano genero fi [filmi, & appropr muffi- 
mi al male, in tanto nondimeno non oper aitano gli effetti 
delle particolari loro vertuduche la Manna, gli feiroppt I\p 
fati folutiui,e la dejfa Sena , ancor che data in molta copia , 
piu toHo cagionauano fiamme fiitiche'ffe, che oper afferò le fi 
lite euacuationt loro per le quai nouitadhper certo grandi, à 
fipientifiimo Efculapio, e gli altri Eccellenùffimi Medici (li 
manda, cfoppr debokfva della vertu. natiuala atura ce- 
di [fc alla potenza del ma!e } come cura di fpcrata abbandona- 
rono gl’tnfermi. Tra tanto accade, che vn Letterato!? oliti - 
co per fimphee compimento di vifita fin à /aiutar vno dc[ 
«V i. .i ' J Uria- 
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Trtncìp’ infermi fuo antico Signore , dal qual intefe prima 
la qualità del male ,c he lo teneva aggravato, ed appreJJ'o vol- 
le Japere i medicamenti , co ’ quali egli era flato curato, e ri * 
cenata, c’hebbc la fedi sfai ione, che de fideratta grandemente 
biafimò i medicamenti vfutt , e grandi (fimi richiami fece 
contro que ’ Medici, iqualt pubb/'Camente nominò ignoran- 
ti } e poco appreffo in molta diligenza fece chiamare queìl'ec 
celiente Mar e [calco diTarnafo che eprepoflo alla cura del 
forno [(fimo Cauallo Tcgafeo.Coflui ej fendo /libito compar- 
jd,tion [do ( come ordinario co fiume è de Medici) dalla boc- 
ca dell'infermo non fi curò di intendere la fioria del fuo ma - 
le, ma fenz.a toccargli il polfo, ò vederle vrine, conobbe [ubi 
to la qualità dell’infermità, & incontanente col J angue dì 
Drago, col bollo Armento, con chiare di vouo,e con molta ci 
matura di panni hauendo fatta certa fua compo fittone, di ef 
fa impiaflrò la vita tutta à que' Trincipi, a’ quali poi nelle 
gambe, e nelle braccia fece gagliarde Strettoie . e poco appref 
fo per firoppc diede loro à bere vn folutmo clifìerio-.che poco 
prima era flato ordinato da Galeno , quefli medicamenti , 
che da Efculapio da Hippocra'e , e da altri Medici piu prin- 
cipali grandemente furono dannati, e fcherniti, conia po- 
tente vertu loro in pcchtffimchore à que’ Trincipi diedero 
tal (alate, ch’cffi fubito furono veduti vfcir diletto, correre, 
e con gagliarda* maggiore [altare, ch’eglino hautffero fat- 
to giammai . Onde i Venuofi tutti di Tarnafo poiché vi- 
dero effetti di tanta mar autgli a, grandemente morati iglia- 
ti rimaftro,che gl’ Imperi] , i I{rgm,egli Stati grandi , nelle 
in fermit adì, nelle quali per li loro cbfor dirti iticorreua- 
* no, non da valenti Medici Tifici co’ Keubarbari , 
e con gl’ altri Canonici medicamenti ba- 
rn ani, ma da gl’ ignoranti (fimi Ma - 
v " • refe ala con felicità grande ve- 

' ni (fero curati con be • 

1 ’ ^ v.' - fhalt ricette da 

. -;V\ wCaual- -r ; •/ 
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Ragguagli di Parnafo, 

Padronesche molti, che nel reggere gli Stati altrui pareti** 
no a echi, nel proueder poi alle bi fogne proprie piu occhi ha' 
umano di *Argo> 

VN SOGGETTO MOLTO PRINCIPALE 
della Prouincia di Macedonia, con falariogrande ef- 
fendo ftipendiarodal Principe deH'Epiio , poiché 
venne in cognitione della vera cagione, perche quel- 
le penfioni gli erano pagace, magnanimamente Je 
rifiuta. 

Kaggv gìglio xlv. . 

L Principe dell' Epiro , che con graffi falarij 
trattiene ipiìt principali {oggetti de gli Stati 
di alcuni 'Potentati vicini , j noi diffidenti > 
moli o t empo e chegrd forimi a di danari pai* a 
ogn’anno ad un principali (fimo Barone del- 
l a Macedonia anolto amato, e di gran [erutto 
tra quella naùone . Qjsfii fermamente effóndo fi dato a cre- 
derebbe la liberalità del Principe di Epiro vfata verfo lui , 
procedere da mtraaffettion di animo,e da vna finceramen- 
u, affine di liberar fi da ogni altra fuper tonta di Principe, 
c haueffe potuto di turbarlo nel fuo fèruigioyper meglio po- 
tere afftflere a quello del Principe dell’ Epiro vendette la no 
bltffìma Baronia, che egli haueua nella <JM acedoma,e del 
danaro ntrato vn belliffimo Stata comperò nell' Epiro, doue 
andò à far la fua fianca, co animo, che C Epiro f offe per l'au 
neutre la vera fifa Patria ,e con affidmta, o fedeltà si gran- 
de t utto fi applicò alferuigio di quel Principe, che>e nella di - 
Itgenfa, e nell accuratezza vfata ne gl’ importanti ne^ocij, 
che gli erano commeffi, fuper aua qual fi voglia altro fer - 
utdoredi quella -AhezzaMaoccorfe,che effóndo egli anda- 
to al banco per nfcuoter il femefire della fua folitapenfionc, 
con iTlupor fuo tnfinit o trouò , che di ordine de tE he] òneri 
gli era li at a. della qual nouita egli (libito fece auuifa 
to il principe , ol quale molto fi do! (è, che mentre i menti 
della fua ftruitu crefccuano , glifojfero (cematti pretoif « 
Salatamente à cofìui nfpofe alEhora il Principe, c’hauen - 
:;,v v; do 




Digitized by Google 



t 



. CenturiàSecenda.,3 ij<p 

do egli mutata patria , e di amico ejjcndafì fatti fuo ferito > 
«rii no n piti era il cafo pn tuia! quale da fioi pari quel com T 
peraua , ch'egli nel fuo filenno poteua intendere perdifirpt- 
tione,che della fedeltà, e della diligenza in tutu i fùai bifo - 
gm,à miglior derat a abbondanza grande ne haueuada fuoi 
id affali. lntefea‘1’ bora quel Barone doue arnuauano gl in- 
tendi delle penfiom, che’ iVnncipe dell' Epiro gli haueua 
affegnartiC grandemente arroffitoftne 3 Con animo grande 
cosigli rifpofi, Sereniamo Signore la riputatione , con la 
quale io viuo nella mia patria, in tuli e le guerre, che nell’e- 
tà mia fino fùcCedute m Europa ho comperata diece libre di 
fangue l'oncia . VoLìra ^iiteffa non mi babbi a per così 
prodigo , che io per tre foldi la lira logli abora venderla à 
lei , e dopò quefìo hauendo fatto ritratto della nuoUa Baro- 
nia , che ne l' Epiro haucua comperata , fi licenttò da quel 
Trincipe , e fibito ritornò alla fu a pai ria , per quella Juano- 
brl tffima rifiluttone ammirato , e lodai o da tutu, imitato 
da pochi . "■ *•«'. .r:,i 

PER L’INFELICE MEMO À I A JD.E L L A 
perdita delle Deche di TuoLiuk) , il decimo giorno 
di Luglio è in Parnafo inefto,e lugubre » 

G G V sA G L I O XLVI. 

\ \ 

Ieri che fummo a ’ dieci di Luglio, per am ico 
vfidi Tarnafi è flato giorno lugubre, perche 
fi sà certose he in fi mi l giorno di wfeliciffima 
memoria, per l’incendio della Biblioteca Ca- 
pitolina f 'sfatta quell a grandi (firn a perdita 
della maggior parte delle pretto fi (fune Deche 
di Tito Liuto V adottano , che con vere lagrime piangono, (fi 
amanffimamente fempre mpu piangeranno gli amatori delle 
buone lettere , nel qual giorno per fegno d: (ìraordinana, e 
grandi ([ima mefiti ia T Altrio il negai palazzo tutto di fua 
Maefìaje B a fi li che, i pubblici Ginnasi), (fi itrkfamofi Lo- 
ri fi videro coperti di Cotone, e la Sìeffi Biblioteca Deificalo 
fa infoia a in qual fi voglia altra occafione di cafo mfelicfiì 
mo)tutto quel giorno fi vide chi ufi Honoranffime ejfiq u:e 

1 fino 
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fono fate /Atte a ferini tanto famofhe fornita Che fu la ce- 
rimonia , \afacl Volat erano con vna lagrimeuole orattone 
deplorò tanta perdita,& apunto all'hora,cht egli era nel fer • 
uor maggiore della fua imettiua contro l'ignoranza dt que ’ 
faerileghcosi lugubre incendio haueuano cagionato ,occorfe, 
che vn Itggtadrtffìmo Voeta,ò che veramente da vn intima 
compunttone di liraordinaria tenerezza di animo fi fenttf 
fecommouere , ò che con molìrareà tutto il vertuofo Colle- 
gio, che quella perdita infinitamente li doleua , appreffoogn’ 
vno voleffe acquiflarfi riputatone , proruppe in con gran 
pianto, che all' oratore, impedì il piu poter * effer vdtto,ne{an- 
cor che di ordine degli Eccellenti {fimi S ignori C enjon ItfoJ 
fé detto, chetacele) ejfendofi potuto quel Letterato acquieta- 
re, apollo, che all 1 esequie fi trouaua prefente , echeper ca- 
gion del lutto era ricoperto di vna ofeura nube , impatiente 
di quello firepito, per poter rimirare in faccia colui, che tan- 
ti dirottamente piangeua, con la violenta de fuoi raggi di- 
radò la nube, e conobbe ejfer Cejare Caporali , il quale 
non ejfendofi curato di veder le Deche, le quali di 
! quel mirabile Scrittore fonoauanZate , con 
tanti vr li piangeua quelle , che fi era- 
no perdute , per la quale flrana 
affettatone in così fatte ri- 
fa proruppe ogni vno, 
che l’or none 

del ■ 

• Volate Tono > laquale nel fuo mtfzo^ fu nh 
terròtta dal pianto vmuer fale dt let- 
terati, per lo molto rtfo,chefi 
■ - fece da tutti,non potè- V. 

te ejfer condotta 
al fuo fi- 
ne. 
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HAVENDO APOLLO AD OGNI 

Nacione fabbricatoli fuo {pedale de’ma tri perlopo 
conumerojchefcnetrouanotra Fiorentini lofoppri 
me,ele innate di lui applicai quello de’ Lombardi, 
per I’eccelfiuo numero, che ve he concorrono aggra- 
uato dafcuerchia fpefa,è grandemente indebitato. 

A G G V ji G LIO XLV11. 

Erche con la lunga fperiezjt fi è •venuto in chiù 
ra cogniti One-, che Èfauon' alcuna non fi t ruo- 
ti a Ja quale non produca copia grande dipaz- 
Zjì Apollo per [occorrer fiume e fuo coflumrj 
tn tempo opportuno alle m: ferie degi'huomini 
già molt e centinaia di anni fono, à cui (cuna 7 Sfattone fab- 
brico il fuo [pedale de’ Alate hi quali affine che in effì con l'- 
abbondanza di tutte le cofe noce ([arie foffero curati quei, che 
dalla diuina giufìttia co! feuero cafttgo della diminutione 
della mente de’ misfatti loro erano puniti ' dotò di molte ric- 
che rendite. E porci oche lo fpedale d.ella nobili ffima ìfation 
Fiorentina, per lo poco numero de pafjii, che ella produce, fa 
niur.a,ò poc htffimafptfh, cper lo contrario vedendo fi , che’l 
concorfo de'pafzi Lombardi e così grande, che lo fpedal lo- 
ro non e capace per riceutrli tutti, nè può fupplirt alle gratti 
fpefe ^ch’egli è forzato far e: Sua Alaefìà alcuni giorni fono 
di moto propnofitppreffe lo fpedale de 3 pazzi Fiorenti- 
ni, e le intrate di lui applicò à quella de' Lombar- 
di, per la maggior parte impazzjti nella brut- 
ta indegnità di far lo fgherro, à fotti' 
mo honore tenendo fi quella TSLo- 
bil Sfattone, labrutta ver- 
gogna di menar fi die- 
tro vna lunga co *. 
dacci ad’ in- 
fami v. r ^ . ; 

taglia canto - - • * r 

• ; - c * 
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* 

I CAPITANI DA MARE Dì APOLLO 
in vna loro Congregationehauendo fimi molti 
decreti vtili alle cole della rmlitia loro. Sua 
Maeftà ordina , che fieno intimati a* 
Cortigiani , è comandata loto 
Ja punta l’ofl'eruan- 
za di effi. 

\xA G G V xA G L ì O XLVUI . 

E molte Congregai ioniche per piu giorni han- 
no fatte t Capitani da Mare di Sua Maeflà no 
prima di hten bcbbcro fìne;onde /’ Eccellenti fi 
fimo Generale Mndrea Boria con le confiti it- 
ti oxr che iti effe hanno (labili te. quesìa matti- 
na e anda' o ad % Apollo per haucr da Sua Maeflà il Placet .fi 
c ri (àputOjche gradi ffìma foddtsfat rione ha dato à Sua Mae 
fià il Decreto, che vide fatto per li Galeotti, i quali all' bora» 
che dal Comno della Galea fino battuti, non po (fono rtuol- 
tarfi à guardar lo, non riparare il colpo » non doler fi dt chi lo 
batte e molto meno ingiuriarlo, fitto pena, facendoti con- 
trario, di triplicate battiture , ma con animo tanto pat finte 
deano riceuer le s ferrate , thè la molta loro humtltà mo- 
tta il Comttoàpilt roflo con tffì vfar la pietà » che' ^rigore» 
*A pollo, dopo molto l'hauer comendao fimil Decreto, vol- 
le , che giudici alment e fojfe intimato à tutte quelle perfine 
i mi fir abili. che per gli occulti demeriti loro, dalgtudiCto di- 
urno in f\oma, & altroue fino condennat e al duro remo 
della Corte filo affine >che talmente imparino à fipportar co 
pacierfa le battiture de gli Hrapaffit , le sferzare de’ difi 
gushyChe da 'Padroni loro rtceuono nelle Corti , che non per 
occafione di mormorare > mafie ne fieruino per ifiromtnto di 
pigliar cuore nelle tnbulatiom,e con maggior' animo arran 
care il remo del buonfiruigio,e con (Jfo violentar tl, Princi- 
pe à piu toQauyfiir ve> fi effi la liberalità, la gratitudine, t la 
piaceuolefzaàhc araddoppiar le battiture delle di [corte fie» 
le sferrate de malt trattamenti , merce che le mormorati - 
ni eie querele di chiamar nt di fgu fi i che fi riceuono Ufuo 
- J i Ì Signo- 
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Signore ingrato, cosi in lui generano Folli natio ne di non be 
neficare chi per altro con cffo lui ha qualche m trito , conte i 
cancheri ,ele altre beflemmìe,chc t Galeotti mandano a i Co 
miti fono la vera calamità delle baronate , ce fa tanto p u 
vera, quanto per mafiima irrefragabile tengono i Trinci pi, 
che l'inimico fcoperto, et il Cortigiano ehfgufiato. Differant 
nomine,non fubftantia. 



NATALE CONTE HISTORICO 
per hauere in vn congreflò di Letterati detto co- 
fa > che grauemenre offefe j’animo di 
Apollo, da Tua Maeftà feuera- 
mente è punito. 




G G V AGLIO X Li X. 

F-H TfEli giorni pafsati folto il portico di Mel- 
pomene > ìdatal Conti Riflorico Latino , con al- 
tri molti Letterati di quella Corte eHjcorreua } del 
la gloria di que' Trmcipt grandi , che delie hono - 
rateai noni loro erano memoria hanno lafciataal Mondo 
cornee co fiume de gl'Ht(ìorici , l' occupai ione di vn egno 
da vn Tnncfpepotent e fatta , finza titolo alcuno di buona 
gtufhtia, chiamo glorio fo acqui fio. La qual parola da vno 
di quegli furiti maligni , de’quahfempre fu piena l'aere» 
e la terra , e fendo fubito fiata riportata ad apollo , Sua 
Maeftà in tal furor Hi fdegno entrò contro Totale, che nel 
punto i fi efo , che lo fece condur prigione > vsò il rigore di 
probi bit li per ite anni l'tngrefso nelle Biblioteche;tutto che 
•Apollo da pii* principali Ut fiorici di que fio Stato fa flato 
Jupplicatoa voler con quel fuo Ver tuo fo procedere co qual- 
che termine di mifrtcordta, egli nondimeno non foto rif- 
iutamene ha fempr e negato di volerlo fare , ma libera- 
mente ha detto , che non altra fcelerauzzamaggioretro- 
uandofi al Mondo » che l’empia licenza , laquale molti 
Trinapi fi hanno vfurpata, di rubbarfii inficiagli Stati, 
attuine che l Mondo tutto ha empiuto di qui lagrimeuoli 
di (ordini , che tanto affigganoti genere Rumano, troppo 
Mi oce imqutt a gli partua > chefojse, che nel fuo Vtrtuo- 
♦ Za f 
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fi Sta'o fi fofie trovato Letterato alcuno di tante perfidia , 
che glorio fi acquisii baruffe chiamati quegli federati fimi 
f urtid quali fi commettano con vn milione di circondari^* 
dggrauanti. • 

LE PI V PRINCIPALI MONARCHIE 
deU’Europa,e deli’Afia , refidenti in Parnafo > in vn 
punto medefimo cadono inferme , nè dal grande E“ 
fculapio,da Hippocrate, e da altri fofficienu Medi- 
ci Filici , ma da vn valentiffimo Matefcako fono ri- 
fanate. 

* ' , » / 

G G V G l l 0 L. 




Sfinita marauiglia ad ogni vnodiTarnafi 
ha dato lo flrauagante cafò, che in vn giorno 
medefimo e fucceduto , deflagrane infermità 
di alcune principali Monarchie di Europa , e 

dell' Afta, di modo , che molti han (limato il 

tutto e (fere fiato cagionato da putrefai tione di aererò da mfe 
liciajpetti Celcfi.Sdpollo à tutti que * Totentati,non folo ha 
mandati mcd:camett predanti fìmi^ma i piu principali Me 
dici di quefìa Corte > e fino ha comandato che lo defilo grande 
Efctilapio afiìfia alla cura di effigi tnodo,che da' Medici di 
tanta eminenza rimedio nejfuno e flato lafiiato intatto } ac - 
ciò Trincipi tanto grandi ricoverino la pnfitna loro buona fa 
Iute, ma il tutto e dato indarno;perciò che di marauiglia , e 
di fpauento grande ha empiuto i Medici t ut tisi vederfhcht 
fe bene i medicamenti erano genero fi (fimi, & appropnatifii- 
7 »! al male , in tanto nondimeno non oper aitano gli eff etti 
delle particolari loro vertudhcbe la Manna, gli fetroppt I{p 
fati folutiuhc lafieffa Sena, ancor che data in molta copta , 
piu lofio cagionauano fomme fìtti cheffe, che operajfero le fi 
lite euacuanom loro per le quai nouitadiper certo grandi, il 
fipienttffimo Efculapio,egLi altri Ecccllentiffimi Medici (li 
mando. elisir debolezza della vertunatiua la Tfatura ce- 
di fe alla potenza del male. come curadfperata abbandona- 
rono gl’infermi. Tra tanto accade, che vn Letterato!? oliti * 
co per fimphee complimento di vifita fu à f aiutar vno <&. 
«\ i f' ò T rin- 
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Trincipi ìnfermlfuo antico Signore , dal qual intefe prima 
la qualità del male .che lo renetta aggrauato,ed apprefjò vol- 
le fapere i medicamenti , co' quali egli era flato curato , e ri - 
ceuutafihebbe la fodisfatione , che de fi derapa grandemente 
biafimo i medicamenti vfati , c grandi [fimi richiami fece 
contro que' Medici, iqualt pubblicamente nominò ignoran- 
ti ,e poco appreffo in molta diligenza fece chiamare quel Tee 
celiente Mare [calco diParnafo che e preporlo alla cura del 
fnwofffimo Cauallo 'Pcgafco.Ccflut efftndo fubito compar- 
fiinon fola ( come ordinano co fiume è de' Medici) dalla boc- 
ca dell'infermo non fi curò di intendere la (lori a del [ito ma - 
le, ma fenz.a toccargli il polfo, ò vederle vrine, conobbe fiubi 
to la qualità dell'tnfermità, & incontanente col Jàngue dì 
Drago, col bollo Armento, con chiare di vouo.e con motta ci 
matura di panni hauendo fatta certa [un compofitione,di efi 
fa impiastro la vita tutta à qr/e' "Principi, a' quali poi nelle 
gambe, e nelle braccia fece gagliarde Strettoie > e poco apprefi 
fo per fi roppc diede loro à bere vn fluttuo clifìerio-.che poco 
prima era flato ordinato da Galeno , quefli medicamenti > 
che da Efiulapioda Htppocra'e, e da altri Medici piu prin- 
cipali grandemente furono dannati, c {iberniti, conia po- 
tente vertu loro in pochi ffmc bore à que' Principi diedero 
tal Jalute.cb'ejf fubito furono veduti vfctr d,t letto, cor rere, 
e con gagliarda maggiore faltare, ch'eglino bau e [fero fat- 
to giammai . Onde i V ertuoft tutti di Varnafo poiché vi- 
dero effetti di tanta mar auiglia, grandemente marauiglia * 
ti nmaferoxhegl'Imperij, i [{egm.egli Stati grandi > nelle 
infermit adì, nelle quali perii loro d/f ordini incorretta - 
no, non da valenti Medici Tìfici co' Keubarbart , 
e con gl' altri Canonici medicamenti Im- 
mani , ma da gl' ignoranti [fimi Ma - 
v <■-/ ■- refcalci con felicità grande ve- 
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ni [fero curati con he- 
fiali ricette da 
■ * \ * Caual- 
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GLI ACHEI PER L A*> CR VDELE 
efTeaitionedel Ducad’AJua fatta contra i due capi 
del Popolo ftraordinariamenreinfuriati con le armi 
pubbliche io cacciano di Stato, - . % 

KAGGViAGllO LT*- 

11 .a ■' 

Kntre il Duca d'Alua nel fioVrincipato degli 
Achei dopo il rifèntimento > che fece contro i 
due primi fogge* ti del "Popolo del quale fi e 
fcrittocon le pi (fate, con vfitr fiuerità grande 
di molte occifioni .cercaua di afficurarfi in tfla 
tedi negotio della quiete del fio principato-, fempre piu è an- 
dato di fficult ando t fi, non fempre ejfendo vero, che l’ estirpar 
ne’ primi anni dagli diati nuoui e (ò fuetti, i foggetti per no - 
bil’à,per feguito per valore e per ricchezze più eminenti, li 
beri » "Principi dalla gelofia,che hanno della TSfobiltà,e del 
! Popolo . Perciò che alcuni principali huo mini Achei » come 
prima videro manomeffi quc'due perfònaggi tanto principa 
li filo perche dal popolo molto erano ama f t, e filmati, come 
in fifpetti tali accader fio! e, in loro medefimi cominciarono 
à temer la Beffa ruma . E perciò che gli huominì di valore 
lungo tempo non fanno viuere nella paura , e per non perico- 
lare, non fola flradamolto fi cura Bimano il precipitare , ma 
quando tl viuere quieto, e fenfa fofpetto non e loro concedu- 
to, baìdanzjo fament e fi danno in preda all at emerita ; molti 
de' piu principali ingegni degli *Achei fi fecero capi del po- 
polo > arrabbiato dal dolore di veder ,che delitto degno di 
morte foffe flato giudicato l'amore , che fin [(cerato egli por - 
tana à que' due foggetti che fine haueuano fatto tanto infe- 
lice. Di maniera tale, che la feuerità del Duca d\A!ua ope- 
rò l'effetto, che fempre cagionar fuole in quelle nuoue T tran- 
n ■ di Acquali per le atroci di fioràie > che regnano tralaìsfo" 
bdta,(fr è^Popolo, fi fino intrufi nelle patrie libere , di riw 
nire in vna perfetta carità, in vno fuifeerato amore tl popo- 
lo con la TV obltafolo affine d< ricouerar con l'vnione quel - 
la libertà, cheper le pafz.e di feor die ciudi al ri ha perduta* 
Onde il popolo tutto degli Achei guidato dalla ffcbiltà, in 
V* T vrt 
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vn giorno determinato pigliò le armile fatto empito contro 
il Trinctpe loro, con facilità grande lo cacciarono di Stato , 
e già fono due gì orni tcbe'l Duca d’ A Ina f uggendo fi rie one- 
rò in Tarnafo,e fubtto fu à far rtuerenaa affa Mae [là dal - 
laquale, non foto con peffimo occhio fu veduto , ma piti che 
mobo fi dolfe con effo lui-, che cosi malamente fifoffe incan- 
nato de! concetto, nel quale lo baueua . Il Duca 'volle all' bo- 
ra jcufarfi, e molte ragioni addurre in fu a d fcolp*. quando 
xA poi logli comandò che tacejfe , & apprejfo h dffe.che vn 
ffo pan pur doueua ffpere,cbe per indur vn popolo nato libe- 
ro-ià qutetamentenceuere tutta la feruti uffommaimprudc 
z.a era{com: baueua fatto egl ) vfar nè primi me fi te cru- 
deltadi ì e le fcopcrte immanifad' contro ifoggetti grandi 
dello Stato lequali ponendo 1 popoli in aperta k fperatione » 
ogni poffibil firada tent aitano ver leuarfi dal collo quel pe~ 
fante giogo della feruitìt>che <ff ne pur erano vfati di vede - 
re, non che difopportare,e che negotio tanto importante feli- 
cemente fi recaua a! fuo fine, folo con lalungheT^adeltem- __ 
pOyà poco,à poco, thfenfibtlmenreintroducendo la feruitù ne * 
popoli, e (pollandoli dellaltbrrtà , fi chef [fi nedcll'vno, n'e 
dell’altro fi auuede fiero . Dijfe all' bora il Duca > che dalla 
profirittione di sluguflo, con la quale in vn fol giorno fpe - 
gntndo la più corr aggio fa Nobiltà Romana affatto leuò 1 ca 
pi al popo‘ o^baucua impara' 0 -.che i nuota Vrincipatifi fon- 
dauanoco’l termine vfatodalui-confegho che anco baueua 
imparato dal M agno Tacitocbe Uberamente diceua.biìhii 
aufuram Plebeni principibusanioris.Taci.lib.i.Aniia. 

sì qutfle cofe replicò si pollo -che colui nelle fue r / folti t ioni 
bruttamente preapi tana fempre , che con gli e ([empi delle co 
fi paffare regolando le preferiti fue ai noma mede fimi requi - 
fin, de freffe circo[fanz t e, i non battendo che quelle, e he per fi - 
cura fua norma egli fi era poflo ad imi torce che egli doueua 
confderare,cht nelle nuoue Signorìe fola quel Trmapeficu - 
rumente poteu a por in atto pr attico quel prt ceno T ar quinta 
no di tagliar la cima à 1 papaveri troppo grande, che fan 0 
(cellieri ‘traente feppe porre in (fecuttcne il LsM agno Augu- 
sto che le c ir co f larice me de [me baueua di quel grande lm- 
per adottai quale armato tr citando fi, e vitioriojo ,ncn foto 
ficur amente pot et t e farla tanto f am off pr offriti ione, ma co 
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le armi medtfime,con le quali bauttta Annichilatala T^obil 
tà Romana,facilmete beerebbe potuto abbattere le fòlleua 
tioni tuttePopolari, che foffero nate in JRom a, appòggi o t che 
non battendo il Duca nell '< vfar la crudeltà / ìeffa , che felice - 
'mente haueuapratticata ^ugu fio grandemente fi era tro- 
ttato ingannatole che l'effempio dello sfortunati [fimo Duca 
di Athene,daFiorerim chiamato alla Snrnona dellapatria 
loro,fimihffimo effendo à quello di lui , chiaramente faceua 
conoscere ad ognuno, che i 'Principati, ne' quali altri per le 
dui li dijcordtc de * Cittadini era chiamato, non coniejubite, 
e feuere crudele adì vfate contro i [oggetti piu principali del- 
lo Stato fraffìtur aitano, ma con l'artificio di mantener vitie, 
& grandi, tra la Nob<lià,& il Popolo, quelle diwfiont, che 
dalla [Repubblica battendo cacciata l'anrcaliberta,vì ham 
uano introdotta lanuoua feruitu-.eche Principi tali [opra tue 
te le cofi co ogni pojfibile fludio loro doueuano guardar fi dal 
far'attione di tal di (gufi o pubblico, che hauejfe potuto indur- 
re il Popolo alladifperatione di riunir fi con la N cbiltà : e 
che egli ogni giorno pili fi chiarina, che l'ingegno Spugnino- 
lo mirabiliffimo era per ben gommare que' Popoli, che ejfen 
do nati, e perpetuamente uiuuti fòt io le Monar chiesi ceueua - 
no tuttala Jeruit'u,machenel dominarle 2y at ioniche ò per 
tjfernate nella libertà di larghi priuilegi , ò che dalla libertà 
nouellament e effendo pajfati alla feruitu, nec totani li 
berta tem,nec totani fernirutem pati poflimt, 

: - - Tac.lib.i.Hjlim* negotio poco accommo - 

dato agl'ingegni di quelle 
chehauendo, Promprumada- 
' • fperiora ingenium.Tac. 

lib.i Ann. Straordt- 
nariamente e- 
rano 

Prompriferocibus. 

j Tacit.libro i.' * * • 




Centuria Secunda. 



i<$5> 



VNCAVVLIERE ITALIANO 

in premio di molto fangue fparfo in feruigio d’vn 
Principe grande,da lui chonorato di vn nobilifltmo 
ordinedrCaualleria , iiquale da* Cittadini della Tua 
. patria poco eflendo ftiinato,ad Apollo , chiede con 
quai ragioni può moftrare à que’ Tuoi derifori , che 
egli tanto più riccamente è flato guidcrdonatOjquà- 
toil premio £li è (tato contato in moneta di honorc, 
non in fc udì d’prOjO d’argento . 

GV BAGLIO Uh 




L Caualiere Itali ano, che fino dalla fettimona 
pajfatagiunfe in questa Corte, con apollo ( >io 
come altri credeva) ha trattati nego ci/ pubblici 
di Vrìncipe alcuno, ma cofi fue particolari \J>- 
che e (fendo flato introdotto all’ udienza di S- 
M'gli ha fatto fàper,che in una importatiffimaguerra più 
anni hauendo egli fruito vn Vrìncipe grande, tngviderdo 
del molto fangue -che v'h ave a fparfo, e del molto danaro, che 
vi haueua fpefo, da ql liberali (fimo Vrincipe con l'ordine no 
bih [fimo d'vn'a Caualleria era (lato premiato, e chegnito al 
la fua patria, da que firn Cittadini, che no altra cofà più am 
mirano,chsl danaro in con! ari, quel nobiltjfimo premio era 
flato fcbtrnito;cheptrò burnii ffmamentt f tpplt calia S-M- 
che li faceffe gratta di fomminiflrarl tutte quelle ragioni » 
conlequah eglihauejfe potuto convincere que' [noi derifori . 
t A quello Cavaliere rifpoje apollo, che col conto della rendi 
ta annuale della Cornatela dell’ ordine della fua Caualleria 
[ufficienti (fintamente batterebbe chiarito ogn‘ vno.Ma repli- 
cando il Caualiere, eh' tl fuo ordine di Cavalleria era ferina 
l'vtìleàella Comeda;li dffe apollo, che incos) fcarfotermi 
ne trouadofi le cofe (ite, che vn' ordine di Caualleria punì 0 di 
honorem di riputatone aggiugefcà colui , che loportaua,p;u 
di quel ch'egli con le fue honorate attieni fi haueua ac quisla 
to prima, era cofa cbe con ragione alcuna loncludent e non fi 
patena prouarc ma che ingratia de' Trincipi fi credeuacon 
laJchicicXz.fi della mmc>con la [empiici tà del cuoce . 

; • ’’* E S- , 
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ESSENDOSI APOLLO AVVEDV-TO, 
che l’vfodell’ottanrefima parte di vn grano di Hip- 
pocrifia , ch’egli a’ Tuoi vertuofi haueua conceduto, 
cagionaua peffìmi effetti, Ipervn Tuo pubblico editto 
non folo reuoca fimil gratia, ma contro gl’Hippocri- 
ti fulmina pene fopra modo rigotofe. 

G VJL G LIO LUI . 

E l{gli ordinari) pafiati fu fritto, che qui ga 
hmt'hu omini di queffa Corte, che feguono il 
nob Itffimo precetto del, Beneviuere,& far- 
la ri ,per non effer moflra ' i àdito dalla mal i - 
tiofa,e pejfima canaglia di que' Hippocritoni» 
o di vita nlaj[ata,d: coflumi [corretti, hanno 
l'honorat a libertà di procedere, e di ragionare col cuore per 
lo mez.z.0 di T /afone furono forcati chiedere a * Signori Cen 
fon licenzia di poter [eruirfi di vn poco di Hippofia, la- 
quale con peffima confeguenza ottennero , poiché ben tofìo 
Ji anniderò, che lo federato vitto delt'lìippocnfia, [miglia 
quel morbo contagio fi . de/quale altri non può pigliar così po 
co, che in vn' attimo non ne appelli tutta la fui per fina’, di- 
[ordine , che vertffmo hanno prouato i galantuomini , 
che fi Cono nominati , iqualt ancorché in femmo horrort 
hatie fiero vitto tanto nefando , e che per con fi qu ernia odio 
mortale portafiero à gl' H ipocriti, quella ottante fimo par- 
te nondimeno di vn grano dt Hippocrifia, che pigliarono fu 
[ufficiente per ammorbare in pochi giorni tutti t [inceri, e 
fchictti coflumi loro ,* perche così fattamente fi innamorerò 
no del credi 1 oe s' inebriarono della r -putatione-che quella ap 
parente mode (Ita ■ quella fini a di uot iene , quella fimulat a 
Carità arrecati a loro che ni anima , OT in corpo fi diedero in 
preda à quell' borrendo vitio , che poco prima tanto detefta- 
nano ■ & il tutto con tanto di [ordine delle cofidt qucflo Sta- 
to , che >n pochi giorni Tarn a fi tuto fi era ;mpocritito.,A- 
pollo come pri mantenne n> corninone dt tanto inconutnitn* 
te, fermi ([ima rifluitone [ce di volere tn ogni modo fino 
dall vii ima radice c fi ir par dal fio Stato pianta cotanto ve- 
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fenofa;e cono {cencio che i Cancheri, e le piaghe infi (lolite han 
no bi fogno dieffer curate col fuoco , e co’ rafoi,dt rna.no diede 
ad vno Clraordinario rigore , onde (JM arredi mat'ina m' 

'Kofi ri fece pubblicar vn' editto , nel quale a qual fi voglia 
per fona (aggetta alla fua giuri dittione Erettamente comari 
daua. che nel termine di tre giorni affatto hber affé f animo 
fuo dalla federata Cporcitia dcll'Hippocrifia dicht aràdo, che 
dall' bora egltcaffaua, annuii aua, e per caffi. & annullata 
voleua , che fi baueffe la licenza , che poco prima a' gai and 
huomini haueuano conceduta i fuoi Cenfòri dell'vfo dell'ot 
tante fima parte di un grano d'HippocnfiaU che paffati i tre 
giorni , iquali per v/nmo termine perentorio affegnaua ad 
ogni vnotque' tutti, che di cosi infame deli to foffero trouati 
co/pcuoh.non folo aperti nemici dxhiaraua delle Sereni ffime 
vertudi, incapaci di fama glorio fa , inbabili à poter gì ani- 
mai confeguire honore , ma al tJTrlondo tutto li puhbhcaua 
creature vitupcrofè fuer^ognate, infamie che dall' bora con 
tutta la pienezza della poteflà , ch'egli haueua fopra i fuoi 
ÌMterati fino li dìchiaraua vergogno fi ignoranti. Di piu af 
fine che moFlro tanto borrendo dà 'fuoi vertuofi eternamen- 
te per lo tempo auucniref offe fuggito, dctef}ato,& nbb or ri- 
to, che comandaua , che i conofciutt colpcuoli di cosi atroce 
delitto {come diffidati, membri putrida , e fegregati dal cor- 
po de' letterati •da,' Voeti Jatirici co mordaci ver fi , da gli Cu- 
ratori con le pungett inuettiue,e da i Vertuofi tutti con ogni 
forte di arme atta à vituperar la fama altrui, impune potef 
fero ejfer ftpergognati v taperati, in f amati , e che non folo 0- 
gm forte, e qualità di tefhmonio per inhabd (fimo ch'egli fi 
fofje pienamente prouaffe l'accufa data contro alcuno tnqui - 
fico ai delitto tanto ne fando, ma che per ogni mimmo ftgno » 
confettura, fofpttt 0,0 tnditio, ancorché molto remo 0, che fi 
fioprffe 0 notafse in alcuno diefier Hippocrira, a qual fi vo- 
glia forte di huomo fo fise lecito manometterli co' baffoni, la- 
p d >rh con le fafsa'e, e che per condannar qual fi voglia di 
cosi fatto vi fio {ufficienti ffime prone fofiero hauute , e ripu- 
tate il molto fcandahXfarfi di coje di poco r moment o,lo fpef 
fo parlar d’ carità [enfi malfar elemofina'l'hauere indofo 
la toga fpclata.e pofseder buona in tratt Ricomparire in p’af 
fa p onero ìQT in cafit viuer deltf iofamcnteibaucre una aua. 

ritìé 

. -Digitized by Google 



\ 

\ 



Ì 7 Z Ragliagli di Pamafo, 

ritta diaboliche fare oflcntatione ai vna diuotione dngelik 
ca; parlare adagio# con la voce fioca# [otto colore di bin fi- 
ntar i vttif pubblici, atrocemente d r male de prillati, por- 
tare il collo torto pieno di humiltà , dr batter l’animo fnper- 
bo# predicare ad altri quello, che apertamente fi vedetta, che 
non oper aitano effi. Troppo rigor ofo a' migliori Letterati di 
qutflo Stato parve l’editto di Sua UM aesìàà quali affine di 
affìcurare la vita# la riput attori loro dalla ignoranza della 
vii Vlebe , che non ha giudici o da faper di [cernere la finta » 
dalla vera bontà fi prefintarono aitanti ^Apollo, alquaie fe- 
cero infianzàxbe con pene crudeli ffime per feguitati, e puni- 
ti fojftro gli federati Hippocriti,mapern fènza chsglthuo- 
tnmi [inceri , le perfine dabbene corr (fiero pencolo di efiex 
mal trattati# di (fiero, chegh (ìrologi Giuaiciarij# gl’ Hip 
pocriti erano certa rafza di huomim,che fiempre fi sbandi- 
nano , e fiempre di effe fi vedeuano piene le Cittadi, non già 
perche ai Trinctpi mane affé l’autorità di terminarli dagli 
Stati loro, ma perche i mede fimi "Principia che li prohibiua- 
tiogli accarczzauano, e che la vera teriaca? vnic a ricetta , 
per medicar la peile deU’Hippocrrfiaera jc che i Principi 
quei foli [oggetti ambino fi di gloria , fitibondi di ricche 
ze, auidi della buona gratta loro annaffierò ,accarefifp fiero, 
arricc fifiero , & efalt afferò, che col faldo merito delta vera 
ver fu affiti aitano le dignitadije ricchezze# la buona gra- 
fia de' Superiori, e che quegl’ Hippocritoni, che col manto di 
vna [anta humiltà , con artificio grande ricopriuano vna 
■Diabolica fitperbia -, col velo della pouertà , vna ine - 
ftinguibil [ite dell'oro , con la coperta del difiré%z.o del 
(fiondo vn’ejfecranda ambinone di dominare l’P niuer- 
fo, lafeia (fero vivere nello Stato loro dell'apparente humil- 
tà , della finta pouertà, della fimulata filitudinc, della vi f a 
ritirata, configho almeno, per queflo ottimo, & eccellenti (fi- 
mo# he con e fio t Principi erano ficuri di non errare , perche 
fi la pietà, fi 1‘ humiltà fi il dfire/ffp della vanità del Mon 
do, della quali alcuni tanto apertamente fanno oflenta - 
itone erano vertiidt vere,eco(è , che fi facevano di cuore-, 
con fimil modo ai procedere altri da.ua loro gitilo > fi fai fi 
con le armi loro medejìme fintamente vtniuano puniti , « 
**shgatt,eficndQ vertffìmot che no con altro miglior termi- 
na 
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mi Trincìpi chiariuano gl' HippoCritt,che àguìjàdi ( pittaci 
lafci or li cuocere nel brodo dell’ acqua loro. 

FRANCESCO GVICIARDINI IN VN 
congreffodi più Vei tuofi hauendo dette parole 
molto pregi ndiciali alla riputation del Mar- 
chefèdi Pefcara , qneli’honoratidìmo 
Capitano alianti la Maeftà di Apol- 
lo fuftìcienufTìmamente giu- 
ftifica fé ftefio. 

C G V JL C L 1 0 LIV. 




E1{CHE a D on Francefio Ferrando Daualo 
CMarchefe di , Ve far a , alcuni giorni fono 
fu ripor tattiche in vn congrejfo de i più fegna 
lati Hi fiorici di quello Stato di Varnafò,Vra » 
cefo Guicciardini malamente J parlando di 
lui svolto l’haueua intaccato ncll’bonore.Qud Capitano di 
natura altiero, efopramodo fuperbo, per l’ingiuria fattagli 
dal Guicciardino di modo fi alterò , che rifentitamente con 
^ Apollo fe ne dolfe,dt modo, che Sua Mae flà, alla quale il prò 
ceder molto circospetto, e l’ejjattiffimaprudez.adel Guicciar 
dino molto note fino,rifpofi,al Marche fe, che non potendo il 
Guicciardino hauer parlato di lui eccetto, che da neri dico Hi 
Fiori co- e no co paffion’ alcuna di animo mal’ affetto, prima, 
che altro deliberar in quella cau fa, per compimento di buona 
giudi ti a, in •un contradntorio giudicio vo letta intendere a - 
mcndue: che quando poi haueffe cono fiuto, che’ l Guicciar-. 
dino nel ragionar di -z in fuo pari ingiuFlamente 1‘ haueffe 
lacerato nell’honore, tal partito hauerebbe pigliato , che e- 
gli compitamente fi farebbe chiamato foddis fatto : e que- 
llo detto per li pubblici Curfòn incontinente fece fapere 
al Guicciardino , che’l. vegnente giorno alle dicioito bore 
comparile aitanti lui , per giuFlifcarfi delle parole , che’l 
tJìlarchcfè di Tefcara pretendeua , ch’egli haueffe dette in 
pregiudicto della fua riputatione . indila fama di questa 
imitò, illetterati fopr smodo curtofh [pesando in quel con- 
, ' ^ ** • tra- 



Digitized by Google 



174 Ragguagli di Pamafo , 

tradii torio giudicio di vdtre vna vertuofa » e molto botto» 
rata difputa.tn numero grande vi concorfiro . Il Gmcct or- 
dini dunque nell' fora terminata effondo comparfo aitanti 
» Apollo . al Mar chef di Tefiara , eh' mi fi trouaua prefinte 
liberamente diffe , che apprejfo Carlo Quinto Imperadore 
ben poteua hauergli acqutfìato molta grafia , l'hauergli 
/coperto la congiura» che molti Tnnctpi di Europa ordi- 
uano contro lui, ma che quell' anione nel cofpetto del Mondo 
tutto gli haueua arrecata infamia eterna » non foto perche 
ne II' opinione della maggior pan e degli h* omini fermamen 
te rimafi la credenza , che da principio egli hautjfe hauuta 
int emione di mancare à Cefire: ma perche quando anco gli 
foffe flato fedele » ad ogni vno parue cofa di grande infa- 
mia, che con tante froeu, e con tanta duplicità , egli hautjfe 
dato animo a' Trincipi tanto grandi » & allettatigli à far 
feco pr attiche di congiure per batter poi occafione di mani - 
feflarli, e far ft grande de' peccati procurati con Ulti finghe, 
e con le fallacie . ^ incor che ad ogni vno grandemente ver- 
gogno fa par effe l' àc cu fa, che contro il CM. arche fi haueua da 
ta tl Guicciardini . Quel Capitano t ut t aura , al qual e an- 
co ne' cafi difpcrati fempre crejceua l' intrepidezza dell 'ani- 
mo fuo inuitto , nfpofe al Gutcciardino , effer di jf etto ordi- 
nario » ma però molto in fopport abile de gl' Hi fiorici tutti 
fuot pari , pigliar' errori graui nel voler penetrar gli oc- 
culti fenfì dalle anioni di quei, che nella pace, e nella guer- 
ra haueuano operate cofe importanti > e nel render di effe le 
vere cagioni far giudici) tanto temer erri) » che non poche 
volte erano veduti vituperar le altrui honorateatttom » 
e lodarle vergognofe , e che fortemente rimaneua fianda- 
ItJzAto , che contro huommi » che con la penna loro ogni 
bora altrui apportauano vergogne grandi , btafimi irre- 
parabili » dal Vertuofo Collegio de' Letterati non fojfero 
pubblicate feuere leggi » lequalt ccmandajfero > che gl’ Hi- 
fiorici ( come alla profeffion loro ben fi conueniua ) filo fi 
occupajfero nella f empiite narrai ione delle cofe accadute » 
e che’L giudicio di effe , e gl'intimi fenfì , che vi haueuano 
hrmuti i Trinciai , lafciajfcro al giudicio di chi leggeua , e 
ch'egli con quel rifpetto » e con quella r merenda » che gli 
fi connetti uà parlare in quel luogo, dime tu tua tutti quei* 
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che ordinano di dire , che egli, da principio , che Girolamo 
tJMoronc gli fcuoprt la Congiura , che da’ maggiori Trite* 
cip t di Europa fi ordina contro Ce far e , haue/fehauuto arti - 
modi mancare al filo Signore . Terche quei , che haue- 
uano cogntttone dei veri termini Volitici , esattamente 
conofieuano, che nella communio ottone , che ad vn offi- 
ciai grande altri faceuadt vna congiura, che fi ordina' con- 
tro il fio Trinctpe , in quell'atto fleffo fibito doueua rifol - 
uerfi , fi gUcomphua accettar fimil partito , ò rifiutarlo ; 
perche la perpleffità, vfata in cafi fimi li, da’ Trincipi, era 
interpretata precipitofi rifilatone , animo infracidato 
già , nonché contaminato del morbo della ribellione » eche 
egli non già > come mconfideratamente haueua ardito di 
dire il Guicciardini , per malignità di animo doppio » nè 
per comperar fi co’ peccati altrui U gratta del fio Signore , 
diede animo al Morone , & allettò t Trincipi, che cercaua - 
nodi farlo folleuare, àfcuoprirglii particolari tutti della 
congiura , ma per obbligo firtttijfimo , che egli haueua alla 
fua npu lattone , per compitamente fare il buon firwgio del 
fio Signore, e perche così lo violentò tlnegocio ardutffìmo > 
che egli haueua per le mani, mercè che piaghe tali non ben- 
date con i’ ignoranza de’ particolari , ma /coperte con l' ef- 
fetti ffim a cognitione di tutte le piu minute arco flange , da 
gli accorti minifin,deono effer dedotte alla cogmtione de’ 
Trincipi loro , e che al fuoi pan in negotio di tanta gelofìa » 
il mostrare vna minima negligen7ji,vn Itggitr peccato di 
ommt/fione , farebbe fiato filmato mancamento di tanta 
vergogna, che gli hauertbbe apportato danno infinito, b;a m 
fimo perpetuo e che molto chtara era la ragione : perche chi 
vdiua machmarfi Congiure contro il fio Trwcipe- doueua 
ben aprir gl' occhi, allungargli orecchi , & vfare fquifitifs . 
diligenza per ben intendere, e fcopnr tutti i particolari 
che altramente operandofi,con molta ragione apprejjo il Juo 
Trinctpe altri entraua in concetto cti feruidor molto inetto, 
e di c JM iniflro poco fedele, e che cafi tali le negligente an • 
X} crudelmente vcntuano punite, che fcufate.che però prima , 
che egli a Ce fare nuelajfe la Congiura , comi ben conofceua 
conutmrghfi , volle informar fi di tutti t particolari delle 
perfine > che la trattammo > edt ogni altra necejfirta ctr- 

(offan^ 




I7<? Ragguagli di Parnafo , 

toflanzà't che non credeua thè in quell' honoratì (fimo luogo 
fi trouajfe alcuno , che esattamente non conofcejfe, che non 
altra difgrati a maggiore , ne altro negociodi piu certo pe- 
ricolo poteua capitare alle mani di Soldato alcuno honorar 
tocche da Vrittcìpi grandi e (fer ricercato di tradire tl fuo Si' 
gnore:pcrche lo sbrigar fi da negotij, dotte le preghiere de gli 
huommi Votemi par , c’habbiano forza di violente ne- 
cejfttà ,in modo#he altri fatui la riputai ione# la vita, non 
era attiene dahuomtni do7 zinali , e che per fuggir di far 
naufragio in [cogl io di tanto pencolo , da \glt huomini fug- 
gì altrui qucflo filo rimedio eratnfegnato , in ognifua at- 
tiene talmente viuerfempre honorato, ecostambittofimo- 
flrarfifempre del buon feruigiodel funVrincipe , e tanto 
pubblicamente far’ oflentatione di efferati do diconfeguir 
tutta la buonagratta dt lui , che qttefle buone parti , qtiefìe 
homratequalitadi '• fpauentmoqual fi voglia à conferir con 
alcuno negotij tanto federati . <JMa che queflo precetto, an - 
cor che grandemente fojfe flato offeruato da lui , che non pe- 
rò puntogli haueuagiouato , c ch'egli non fapeua con qual 
fua anione dtshonorata,con qual fuo vitto di au aritta, e con 
qual'inditio di animo inchinato à commetter feeleratef- 
zey haueffe dato ardire ai Principi congiurati contro Cefo, 
re à fargli conferir dal (fiorone coja tanto lontana dal 
fuo genio , tanto contraria alla fua natura . Ch'egli non ne- 
gala dopo la nobili jfima Vittoria di Tatti armila quale heb - 
be quella parte , che per rei at ione di CMonfignor fuo Tao - 
lo Gì ouio fapeua il Ùflondo, come malriconofctuto# poco 
premia ’o , non rimanere dtjgu flato di Ce fare , ma che non 
gli pareva, che fimit accidente appnffo Trìncipi tanto faggi 
haueffe domito e ffire filmato [ufficiente, per cercar la fùa 
ribellione . Terche ,fetl (uo difgufìonafceuadal ramma- 
rico > ch'egli haue.ua di non poffedere appreffo il fuo Signo- 
re quel luogo dt gratta » che stimai! a doutrfi alla fua fede » 
benejjì donatario confiderare , che [coprendo egli la congiu- 
ra, w mano gli hautuano dato lapretiofa moneta , con la- 
quale molto commodamente quel rimanete della buona gr a 
tia apprejfo 4’ Imperatore poteua comperar/i , che conòfctr 
uamancargfi per ottener poi da lui la fuprema dignità del 
Gemrdat o> & tl mbihftmgoutrm > da Ita tanto ambito 
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del bucato dì*JMilano,c' hebbe poi ■ Che ad huomo, che ve- 
raprofeffione f acena di honorato Soldato , affronto alcuno 
piu vtrgognofo non patena effer fatto , che ricercarlo di cofè 
vitupero f -perche colui che con alcuno venuta ad atto . ale, 
chiaramente mostrali a di batterlo ni concetto di hi tomo in- 
chinato à commetter (celeratez.z,e • Che quella tanto figna- 
lata ingiuria fattagli dal Uiorone j impedito dal buonfer 
utgio del fuo Trinctpe , che da lui altra rifluitone rie cr- 
eati a, non potette , (come cono fc tu a contieni rglifi) vendicar 
col pugnale, e che quando il fuo debito verfò Ce fare non lo 
haueffe mo/fo , comcg randtmentc muouer 1 0 doueua, à pro- 
palargli tanta machinattone , certa co fa era che piu di ogni 
altra forza fingerlo doueua la rabbia di vendicar fi deliri 
fegn alata ingiuri a , cheque Trinchigli fecero > quando 
moftrarono di batter 3 vnfito pan m concetto di huomo tra- 
ditore, e vanamente ambittofi . £ che (Implicita grande 
farebbe fiata la fua .quando fi fife lafciato imbarcare dal- 
le prome [fedi quei , che per premio della fua fellonia t’ ac- 
certati ano di volerlo far Hfe di A’ apolli perche à gli huo- 
minì della Spagna , dal [angue de’ quali egli fua gloria ri - 
putaua effer difiefo > piup-aceuanot piccioli CM arche fa- 
ti di Tefcara, guadagnati con la fedeltà , e con valorofa- 
tnente maneggiar le armi in feruigio del fuo Trmcipe-, che 
i J{egnidt ìfapoh acqui fiati con le federate ani de' tra- 
dimenti . Che Franco (co Dauolo non cosi era leggiero d'in- 
gegno j nè cosi poco prati ico delle cofc del UH ondo, che be- 
ni (fimo non cono [effe » che 1 Trincipi collegati , che tanto 
off et t aitano la firn ribellione , piu minutano à disturbare 
a Celare /’ intiero acqui fio del Ducato di Milano , che à far 
lui Re di ìfapoh > e che cosi à lui , come al UH ondo tutto, 
per tanti calamitofiffimi e [èmpi fucceduti , pur troppo era 
noto ì che i Trinctpigrandi dopo l'hauer per vari firn loro 
ben’imbarcato nelle fperan\e vane , & aggirato nelle fel- 
lonie di certo pencolo , vn (oggetto ambtttojo , e dopo à vo- 
glia loro effer fi bendi lei fintiti non filo perche Grauio- 
rum facinorum miniftri qnafì exprobrantes afpiciucur 
TacA.i+ An-mapcr dar’ ejfempio a’ fitddit Moro, di non co - 
metter federatele finali , comed hnomim comptttffima- 
mtm infaminosi fattamente abbandonano la protezione , 
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che effi i primi erano à darhin poter del "Principe loro gran- 
demente adirato j come per lafctar gli effempi troppo odiefi 
de tempi moderni .nell' 'età paffuta il Mondo tutto vide fare 
k Carlo Duca di Borgogna ver fio lo sfortunato > e mal con - 
figliato Conte di San Paolo, infelic/ffimamente imbarca - 
to da lui, e che fi bene gli Spagnuoli in concetto delle genti t- 
rano di hauer il capo fiuerchiamente pieno di vento di ambi 
tionc , che però non era di quel vano , col quale alcuni Prin- 
cipi grandi d'Europa modernamente haucuano gonfiati mol 
ti palloni trance fi , e non poche pilotte Eiammghe . M<* 
che gli huomini della fisa Trattone , dffictltffinu ad tffere 
imbarcaci n di' ambit ione dtconfeguir per ili rade indiret- 
te grandezze fini furate , filo pece auano nella bona di Jo- 
uerchtamente voler 'effere hon orati, & appresati ne' cari- 
chi , che da Principi loro col fedel fcruigio haueuano meri- 
tati , e che lontani (fimi erano dalla ’eggierefjia di ambire 
per vie oblique , e ver^ognofe quelle grande'fj.e » alle quali 
con ficura quiete , & honorato ripofo fi accorgeuano di non 
poter giungere, e che’l far fi Zimbello dell' altrui ambitione , 
per ejfer poi ridicola fauola del volgo, erano legger effe ab- 
bornte nella fua Spagnai che troppo vana [ciocchefz.a fa * 
rebbe fiata in vn (ùo panfil lafciarfi perfuadcre , che’l ì{e- 
gno di Napoli, fimpre Plato hereditano nel fangue R tale , 
CT il quale non fi trouaua memoria di huomini , che giam- 
mai per fùo Signore haueffe voluto accettar Barone alcuno 
del Regno , ancor che ne haucjfe hauuti de' potenti ,e de gli 
ambino fi, & il quale con ejfufioti grande di [angue, con le ar 
mi piu volte haueua cacciati i Principi nati del tfioriofo fan 
gue Reale di Francia, c'haueuano cercato di dominar lo, ha- 
ueffe poi uoluto riceuerelui à molti Baroni di quel Regno in- 
feriore^ di Sfattone tanto efifa à i Napolitani. Che ne' Pre- 
gni hereditarij , come era il Napolitano i Bj vi nafieuano , 
non fifaceuano,e che quegli /ciocchi, t quali per altra firada 
che per quella della Itgittmafucceffiom del fangue Reale vi 
afptr auano, faliuano il monte delle mif erte, per cader poi con 
prectpitiodi vergogna maggior e nel la prò fonda valle del 
tupeno e che fi pur' alcuno per mefjjo della fraudo vi giugo 
ua,cbe fomigliaua quei ndtcoliRe della Befana, che per dar 
trafililo alla brigata poco apprejfo mac auano t chc erano/}*- 
v t V- ti ere a- 
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ti creatile che a lui mai sepre nel cuore era fiata fitta la ri - 
ffolut ione con laquale fermi (firn amet e conofceuadi effer na- 
to di p;u toflo voler morir glonofo Capitano , che J\e fuergo- 
guato; e che i titoli maggiori di M archefe, piu fi era forcato 
di meritare -che haueffc ambiti ,e che nella lettione delle cofi 
paffatc,e nella confiderai ione delle prefenti, battendo egli no- 
tato , che le congiure tutte con alti penfieri fi comincia - 
zumo ridendo, e che con fini ha fi (fimi fi terminauano pun- 
gendo . fi coment au a di feruiretl 'Principe, che gli haue- 
uadato iddio con quelle facoltadi,chegli era piacciuto do- 
nargli , perche le troppo immenfe grandezze, che i Princi- 
pi flranieri promettcuano a fino i pari, erano euidentiffimi , 
rompicolli . Di tanta fod.disfattione ad apollo fu la difefa 
del Ptfiara-, che al Guicciardini , il qual pur dteetta, che al 
tJAl archefe infamia eterna haueua arrtccata L'allettar con 
tanta dupplicità i Primi Principi di Europa à fare fo- 
co pr attiche di congiure , e per hauer poi occafione di ma- 
ni fieli arle,rifpofe , che'l Pefcara non haueua allettato Pritt 
ape alcuno k tramar fico congiure contro l'Imperadore , 
per r tue 'arte poi con filo profitto , nel qual cafo bruttamen- 
te farebbe ine orfo nella pena dell' infami a , ma che con fiu» 
fomma lode haueua v fate le dupplicitadi neceffarie > e vcr- 
tuofiffime , per fi opr ir e i complici della congiura , & ogni 
altro particolare conferitogli , 1 quali per lo compimento 
del buon ficrmgto del fio Signore doueuano effer faputi da 
lui, e che la lode che fi doueua al. CJW archefe tanto era mag 
giorc j quando egli con la fitta honorata fraude haueua fii- 
puto vincer gl 'mg anni di Principi tanto artificio fi , e che 
egli in quella occafione co fi compiutamente haueua fatto 
fuo debito, che da ogni honorato Capitano, a/quale foffe 
accaduto il mede fimo infortunio , tneritaua di effer imi- 
tato', perche nelle Congiure, che fi comunicavano altrui, 
e chi accettava , CT operaua, e chi nfiutaua , e taceua , in- 
correndo nella pena mede firn a, in negoci] tanto pericolo fi 
fano con figlio era precipitar nella fubit a , ma però 'chia- 
ra nuelatione d’impreje tanto infelici , e che ndle mor- 
tali ffi me infermità delle Congiure , ver. 1 [fi Ai 1 erano 1 due 
t^afortfimdelPolittco Htppocrate , che Qui deliberane 
defciuerunt , echein ciuimodi conliJjs pericuJofius eft 
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■ deprehendi,quam audere;c che quei , che erano ricercati 
di entrar nelle Congiure erano [ciocchi, e crudeli (fimi Ma- 
cellai di loro Re (fi [e in cafi tanto rmfer abili filo Jiponeuano 
allentigli occhi la confolatione della vendetta , i beni delle 
nuoue ricchtfzjede feltcitadi de’ Principati, e de 3 Regni, che 
per premio di così [celerai e attieni erano propoRi loro figgi, 
e verfò loro grandemente carit attui quei, che firn pr e auanti 
gli occhi teneuano dipinti i laccide forche, t le manale, veri 
guadagni -, acqui Ri certi degli huomini ambitioft , delle peri 
fine di [per a* e, delle genti balorde . 

AL VERT VOSISSIMO GIOVAM FRAN- 
cefco Pico non dfeodo riufeito il concordar le diffe- 
renze, che vertono tra Platone,& Arifìotile,Apoiioà 
que’ due gran Filofofi comanda, che in vna pubblica 
difpuram ogni modo debbiano terminarle, laquale 
effendo feguita>pur da efla fi partono difeordi . 

T^AGGV AGLIO LV . 



A fatica, che (come per le paffute fu [crittojdi or- 
dine di Apollo intraprefe la fenice de Ver tuo fi il 
Conte Giouan FrancefcoTico dalla Mirandola, 
di conciliare infume le immortali dtjferefe, che 
vertono tra i due [upremi lumi della Vilofofia , "Piatone, dr 
AriRotilc,w tanto c (lata indar no, che ne à firn MaeRà,ne , 
àfioi Letterati hauedo data [odi sfati ione alcuna, in Parnafo ’ 
ha accefi il fuoco di nuoue, e molto piu arrabiate difpute', on- 
de la Maeftà di Apollo j> quiete del [no Stato, f> la cocordia 
de’fioi y er tuo fi, ef la riputai ione della ReJJa t ilo fofia fino 
dal primo giorno del mefi paffato fece chiamar afe Plato- 
ne, (fi AriRotile,a‘ quali co feuerojùperctho dijfe,cbe una ef 
sedo la verità di tutte le [tè\e,graue danofaceuano alla Fi- 
lo[ofia,co la diuerfità delle loro opinionùcosì m alamele lact 
ridala, e ch'egli som amente amaua la pace, è la concordia de’ 
fuoi Letterati,e che anco gli era noto, che la moltitudine delle 
Sette era la tkra pietra di quegli fi adaliidd quali negli S f <* 
ti nafceuanopoì mali grauiffimt ,e che per ottener da effigi- 
la co cordi a loro dannale tanto ntttffiria.CQwfceHacJfer al 
--li - ! - * - 
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i fuo Stato gli piaccua di vfiir con amtndue il rìfpetto dt non 

por mano al/a violenza,ma che ben fi grufi cuna loro-, chegra 
li filma co fa gli farebbe Fiata che amendue alla Tilofofia fa- 
ce (fero il zrand’honore di concorrere :n vna mede firn a opi- 
nione nelle piu grani differenze ,che ver fiutino tra e (fi . Toi 
voltata fi Sua UFlaefìà ver fio Crisi ot ile li d'fie , che no gli 
arrecaua riputatone -ne gli articoli di maggior rilieuo del - 
la Yilofofia difcrepar da quelle opinioni , che nelle ca'tedre 
gli haueua lette vn Maetlro della qualità di V lato ne: (fi ap 
prefio poi dtfieàTlatone che di fimmo preludino era alla 
fua riputazione > che' l Mondo tutto vedefie dalla fua Scuola 
effere vfetto vno Scolare tanto rubello- A II' bora e Tla‘ one> 
(fi Cnfiotile-prontiffimi fi mofirarono di voler cedere all* 
opinioni del compagno, qual bora co' [ufficienti argomenti , e 
con buone ragioni fu fièro fatteconojccr loro migliori, e con- 
cordemente vennero inqucfioappnntamento s di cimentar fi à 
filofi folo-fenza gli affittenti Tadnnifi difputa fornita, in 
due cattedre, con la ragione in mano . 7 'fon foloficcettò ci- 
polla co fi gl orto fa disfidala per con folat ione de'fuoi curio- 
fi vertuofi , nell' bora medefima nella porta del Gitwafio 
maggiore della Tilofofia , e negli altri pubblici luoghi fece 
affiger editti, ne' quali tutti i Letterati erano inuitatià ve- 
der così honorato.e vertuofi [pett acolo, (fi acciò qua ,c' bab- 
bi t ano in lontani pae fi, haue fiero tempo da ventre in Torna 
fo per interuenir'à così honorato duello, affignò à quc'Ft lo- 
ffi il t er mine di venti giorni da comparire in campo . Fra 
tant o per commodità de * V ertuofi attorno l'atrio maggiore 
di Frani a furano fabbricati molti palchi, & il, giorno della 
difputa àa Cdriano-.da Orlandola Cipri ano, e dagli altri 
Ivlufici piu modernità piu chori furono prima calate le fca- 
uiflìmc compofitiom loro, con l'accompagnamento, non fi o 
degli Organi-,delle F iole, delle Crpt, e degli altri flromen 
ti piu grani, riceuuti ne' concerti de "lt buomini Vertuofi ma 
fconforweal difetto dell'età moderna) coti l’internento del 
Lento, del Cornetto, della Ttorba,e dello He Jfo F iolmo, poco 
dnmZ^ canato dfi concerto ignorante -di que' [rimali Sonato 
ri, che per. le piavi li bettole vanno furfantando . Fornita 
efe fu la Muffa,: due f amo fi (fimi T aladini della Fi le fifa 
c Òparutrqi incapo,, e fii bore c annue durarono Icdifpntc lo - , 
tAnwttk Mi ro 
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ro t ma non pirò giammai fu poffibile, che vi feguiffela con • 
cor cita de fiderata; poiché mila Lotta Vtlofcfia curio fi ffima , 
e delìt iofiffmaà gli animi de * V ertuofifolo fi veggono for- 
Xf di. braccia di fedi argomenti , egagliardie di fchiena di 
efficaci ragioni , deBrtfze mirabili di piedi, di apparentìffi- 
mt dimoììrationi , fenfaperò , che vi fogna mai quell'atto 
dell* vlt ima forzai, che e Vvnico diletto de’ V ertuofi Spetta- 
tori, di veder gettato in terra l'inimico t abbat luto, e conuin • 
to con la forza degli argomenti irrefragabili 5 perche i Filo- 
fofi Lottatori fé bene rifolut amente fi veggono andare die 
prefejon le diflint ioni nondimcnoxhe frequentiffime han- 
no per le mani , con facilitàgrande fi mantengono fempre 
in piedi . Diedero però que’ due gran lumi della Fi loffia 
tal fòddisfattione a' circondanti , che in infinito ammira* 
rono lo Beffo altiffmo intelletto humano, il qual e con l' ec- 
cellenza della fua fpeculatione hauendo varcati tutti i C te- 
li , non folo t fattamente ha faputo conofcere la quantità , la 
qualuà>& i moti di èffhtna fino e giunto alla cognìtìone di 
aio Beffo, ddla diuina natura del quale molto bene sà ragio- 
nare. Con queBe marauiglìe dunque » e con altrettanto con- 
tento de* Letterati hebbefine ladifpu’a , come fé tra que* 
due fimmi Filofofifoffe feguital'intierariconciliatione, e 
la perfetta concordia . Solo apollo con l'cuidente meBitia , 
che fu veduta nella fua faccia conturbò l*allegrefza vni - 
uerfale'. onde il grande Auerroc li chiedette fe forfè A rifia- 
tile , e Platone non gli haueuono data la fòddisfattione , 
ch’egli defideraua , al quale con vn* intimo fofpiro , che gli 
vfu dal cuore nfpofe Jdpollo,che que* due Trincipi della Fi 
loffia compiti ([imamente haucuano fo dentata l’opinione » 
che di cffifi haueua: ma che inquella difputacofatale ha- 
ueua veduta , che perpetuamente haucr ebbe tenuto afflitto 
f animo fuo,percioche egli era forzato piangere la conditio- 
nt di queBo Secolo infinitamente corrotto, nel quale ne gli 
animi de gli huomimtant’ oltre eraarriuatalaftnfualità , 
ch’eglitfke vedeuale occulte paffìoni altrui , chiaramente 
haueua fcopertq,che molti, anco da lontani pae fi, erano con- 
torci à quelle aifpute , piu per dar prorito à gli orecchi , con 
vdir le mu fiche , & t fuoni , che per pafcergli attimi , con 
Afte vertuofiffipn , j quali dijfe ejfere fiati introdotti nel 
>. Mondo 
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tdM ondo da gli federati Cantinbanco , i quali nel difetto di 
fouer chiame»' e mefehiare il di le t tettole con l'utile tant' ol- 
tre erano pajfiti„che nelle compagnie loro battendo amine [fi 
i Zannìj Tant aloni. i Grati ani, & t Dottori CouelU Giano - 
la, molti concitano adeffi piu per gufo di ridere , con udir le 
facetie* e l e lafcme loro , che per comperare t medicamenti 
utili a i loro mali* 



CONSALVO FERRANTE CORDOVA 
dal venerando ColJegiode gl'Hiflorici non hauen- 
do potuto ottener la confermatione tanto desidera- 
ta da lui del Titolo di Magno,ad Apollochiede altro 
luogo in Parnafòjdi doue è anco (cacciato. 
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STR EMO difpìacer d'animo fenti Confai- 
uo Cordona per la repul fa x'hebbe dall eccel- 
fo Collegio tìt fianco all' bora, che gli negar o- 
a no la confermatione del Titolo di Magno , e 
per far efperienfafe anco in Tarnafo t fatto - 
. . r * y c leraccomandattoni de' Trincipi erano 

Jufficienttptr condurre i negocij doue non voleua la giu flit ia, 
per aiuto rtcorfè al fuo Re Ferdwado al quale hauendo rac- 
contato il [ito bfogno da queljagace Re li fu rifpoUo,cbe m 
concetto di fempliee l'hauercbbc tenuto ogni uno , che l'ha - 
t*(J]e veduto fauorire vn fuoMiniflro per ottener quelTi- 
tolo di Magno ,che lutfaceuapicciolo , e chi’ egli non hautua 
genio da commettere tl graffo errore di cercar, che ad altri fi 
accrejceffe quella gloria, che grandemente ficmaua la fua ri- 
putar ione, e che la contendagli dettaua di non contrauenire 
a quella ben ordinata carità, laquale Erettamente Voblìgar 
ua a cercar , che la glori a tutta del l'acqui (lo del Regno di 
J\ayoli piu fi deffè alla fta prudenza, che al valor di ìui.On 
de per cosi rifiuta , & acerba rifofia molto ejfendoft Con- 
Jaluo addolorato, fi prefentò fùbito auantt Apollo, eglidijfe , 
che poiché al P'ertuofo Collegio de gl 3 Hi fior t fi era piace iuta 
non giudicarlo degno di hauer luogo traT opto. Alejfndro, 
C urlo Imptr udore, egli al t ri, che p le lorogloriofiffme attio- 

AJf 4 m 
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ni bàttevano meritato il T itolo di cMagno,li faceffe almeno 
gratta di porlo nella [quadra de glihuomini d'arme di Sua 
Mae fidatila quale egli vedeva il famofo Belli fario, Bar - 
iholomeo d' Aluiano,Tictro Flaaarro, Antonio da Leua , il 
Conte di Tifigli ano, "Lorenzo da Ceri,Ó“ altri molti ftgna- 
lati Capitani . Grano fornente à Con (alno concedette Apollo 
Ingrati a, che dtfideraua;ma occorfi, che mentre alla prejen - 
2 „a dt fita MaeftàiCon timer vento de t primi J oggetti milita 
ri di quella Cori e, fi faceva la cerimonia di confinarli la fo 
lita fipraueUe-.il Fifcal Boffio accusò Confaluodi J pergiuro . 

* Apollo che in fommo horror e ha huomini incolpati di poca 
fede ver fogli huomini, non che quelli, che /pergiuri fono fla- 
ti verfo Iddio, tre giorni di tempo diedri Fifcaledi provar 
quella accufa,e tra tanto comandò che nel nrgotio di Confai 
no fi fòpraf edeffe .Confai no per quella brutti ffima imputano- 
ne gravemente effendofi turbatoci Fife al Boffio differitegli 
fimpre haueua fatto profefftonc di huomofedeliffimo , e che 
non filo maravigliato , ma fortemente fi andai i^zato rima- 
neua,chead vn fo pari,nato,& allenato in Regno, dove la 
fedeltà verfo tifo Re, & ogrìhuomo priuato forma al pari 
di quello, che in altra parte del Mondo fi face ffe, f òffe data 
così federata accufa- A Con (alvo rifpofe il ho (fio, cheli pia « 
ceffo di raccontare tl cafò deìlaprigionta del Ducadi Calati 
ria,come pa(sò, che da quello che in lei occorfi, fi farebbe chia 
n tocche egli contra ragione non era trauagliato.Diffe al l'ho, 
ra Ccnfaluo , che nella Rocca di Taranto battendo egli affé • 
diato il giovane Duca di Calauria figliuolo di Federigo vlti- 
mo Re di ìsfapoh, all' bora che quel Signore fece r folutione 
di render fi . capi tu lò con effo lui, che libera autorità li conce - 
deua di poter * à fia voglia ritir arfi doue\megho li partita , e 
che alla fa promeffa acqui fio la fede dell'o(f(ruà 7 a col giti 
r amento, che fecefipra la faCro finta Eucariflia. ma che co- 
rra facendo poi al giurarne to fi affteurò della perfina del Dii 
ca,ilquile con buone guardie mandò prigione in Spagna Sde 
gnatiffimo fi moslrò all' bora Apollo contro Confluo , egli 
dijfe che così empi a, & esecranda anione affatto indegno lo 
reti deua della l*ertuofa (lonz.a di Tarnafo , che però quanto ' 
prima vfiiffe dal fo Flato. Tutto confufo,& attonito rima- 
fi Confino, persosi hormdafintWMtfbe vdì fulminata fi 
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contro » & in fa ai (colpa dife, che quantunque egli cono f- 
cejft queir att ione bruttiffima,che violentato nondimeno dal 
buon feruigto del fuo I{c, era (lato forzato farla , perche ap- 
preso i buone P olitici e (fendo regola molto trita > che i "Prin- 
cipi ficur amente non pojfeggonogli Stati conquifiati, mentre 
quei vtuono,che ne fono (lati cacciati, affatto compiuta chia 
mar non fi poteua la nobilis finta, Vittoria del l' acquino del 
Regno di Ifapoli, quando egli nonfofse as ficurato della pcr- 
fona di quel Principe. In tanto da Kslpollo buona non fu te 
nuta la Jcufa addotta da Confino, che molto piu ejfendogbfi 
refo odiofo , liberamente gli dijfe che in ogni modo tradue 
giorni haueffe sfrattato da Parnafo , doue non voleua, che 
hauejfero ricetto quei , che nelle attioni loro haueuanomo- 
flratodi piu (limare il vii ferwgio de gli huomìni , chela 
pretiof buonagrazia di Dio . All' bora i tJM aeflri delle Ce- 
rimonie di Sua tJWaeflà dalla fianca cacciarono Confino, 
il quale mentre fronfolatisfimo fiendeua le (cale del Reai 
pai affo, al fifcal Bosfio dt(fe,che aperti s fimo era il torto, che 
gli venuta fatto, perche Ce fare, che per fare acqU' fio dell'l m 
peno Romano, non folo violò le leggi bimane, e le dittine, ma 
che fu primo autore della fceltratisfima fenrenz.a , che per 
cagion di Regnare tutte le co fé altrui erano lecite, glorio fi fi- 
fimo fi vedeua hauerc i primi luoghi in Parnafo, di doue egli 
con tanta ingiù Ritta era cacciato . Si e ri fipuro, che à Con- 
fino liberamente rifpofe il Bosfio , che l'efsempio di Cefirc 
non quadraua ; poiché altra cof tra far cojc brut te per ac - 
qutfiarà fe (ìefo vn Regno , al tra commetter la per dar- 
lo al fuo Signore ; che però dalle leggi di Dio, e de 
gli huomini , maggior cafbgo mentaua il Ruf- 
fiano, che per la folamahgnità di vn'- 
animo grandemente deprauato fi\di- 
lettaua del mal' operare , che co- 
lui , il qual per fragilità 
del forni te carnale com - 
metteua le for- 
me at io- 
ni. « 

/ 
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PER FORTVNA DI MARE NELLE 
fpiaggiedi Lepanto vna barca carica di Arcigogo- 
Janti hauendo fatto naufragio, ancorché fimil gente 
fopramodoodiofa Ha ad ApoiJOjSuaMaehà nondi- 
meno fa loro buoni trattamenti. 

- * ■ . 
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fpauènteuol fortuna di mare-che per li rab- 
biosi venti di Lebecchio fi cagionò li giorni paf 
fati-, alle fpiaggiedi Lepanto fpinfe vn vafiel- 
lo, al fioccar fio detqualeperciochefi vede tea, eh’ 
egli era carico di pa figgi eri , cor (èro i Topoli 
tutti di quelle rttiiere,& il tutto con tanta felicità. che fi be- 
ne la barca fi ruppe > faluarono nulladimeno p: u di ottanta 
perfine xhs ui erano dentro. Ver ordine d'^A pollo quegli huo 
mini fubito furono commodamete alloggiati , & appreffo fu 
rono domandaci, che e/fi fojfero, d’onde veniuano , & ouean 
dauano Rifpofiro c fiere idrcigog olanti tutti di Itali a, di do - 
ue poco prima fi erano partitisi che come fua MaeFlà intefiy 
ancor ch’egli fia bum ani (fimo, così mt enfio nondimeno è l’o- 
dio,ch‘ egli porta à qt/tflt crudeli (fimi nemici del genere hu 
mano, che vicino fu à pentirfi dell'aiuto dato loro, (limando 
indegni dell'altrut mifericordia quegli fi eierati , che non in 
altro effircitio con fumano la uita loro, che in inuentar quel- 
le esecrande angherie , con lequah molti Vrincipi moderni 
Crudeli ffimament e flagellano i mi feri popoli loro. Diffiro no- 
dimeno alcuni Ver tuo fi , che in quella l; arca tr Quando fi nu- 
mero tanto grande di Arcìgogolanti-.che veniuano Alt alia* 
faceti a bi fogno tenere per fermo, che in V ama fi arreccaffi - 
ro la buona none Ila-, che i Vrincipi I talianihanefjero fatta la 
genero fa rifolutione di c [purgar gli Stati loro dalla bru ’ tiffi 
maimmonditiadi quella fielerata Canaglia: Ceni andò poi 
*Apol!o,che quegli A r cìgog alanti fi ffiero doma dati per qual 
enfi fi erano partiti d’ Italiane ver fio dotte andavano, i quali 
rifpofiro, che hauepdo e (fi in T (alta felici ffimament e poslo fi 
ne a tutte le inuentiom pili fittili- da votar la ber fa de' Topo 
h, per empir quella de "Principi , poiché à quella efiremità 

mag- 
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maggiore, allattale potè un giungere l' artificio tutto de] Tan- 
te loro haueuano tirato Timportantiffimo negocio delle Ga- 
belle, ti e piu auanfando loro in Italia materia da poter ope- 
r are, haueuano trafcorfa la Tranci a. e poi la Spagna, ne' qua 
li nobili fimi Tfegni talmente fi erano por tati, che nell'vno, e 
nelTaitro, eterna memoria haueuano lafciato del nome fiore 
tino, e Genouefc.Che poi hauendo tentato d’intrar nclTjngbil 
terragne' Tatfi baffi-rie Ila Germania , e nella Tolonia, Tro- 
uincie piene d'oro, e di habitat ori grandemente facolto fi t 
doue fpcrauano di operar marauiglie grandi, da que ’ Topoli 
nati alla libertà, e che dirfipoteua-che erano pecore, che foto 
per certaricognttione di padronanza a’ Talleri loro danno 
vìi poco di latte in vna ptcciola mi fura bollata dal lorcomu- 
ne,e che (come fi vfa altroue ) non vogliono tollerare di effer 
mont e à drferettione, Jeuer amente ne erano fiati cacciati col 
basì one. Onde àguifa di f amo fi T rot ani guidati già da E- 
nca,c ol picciol lor V afeelto, che uedeuano tutti, anclaua.no Co l 
cari do il mare per trouar nuoui Topoli, e nuoue fianfe, doue 
a laude. àglono,& beneficio de' Trincipt,gr à quella perpe- 
tuarle fola t ion de' Topoli , che cagiona il regnare ficuro , ha- 
nefiero potuto esercitare il talento loro.gr aprire vna botte- 
ga della loro xArcigogolaria . Vdite,che hebbero i Letterati 
qucflecofc, molti di e (fi infamemente fupplicarono Sua Ma 
eTla a far le pubbliche vendette di tante 7\ 7 adoni, chcper la 
maligna à di quella vitupero fi rdfifa di huomini dagli atta 
ri Trincipi col rafòto di e fiorbitant/jfimc angherie erano fia- 
te /corticate , facendogli abbruciar nelle reliquie di quella 
loro b arca. Ma apollo f alto giudico del quale fupera ogni 
prudenza human a, poiché tntefa hebbe la brutta profe filone 
di quella gente ribalda, comandò, che loro fofiero raddoppia 
tC accrefciuti, i buoni trattamenti, e poco ap- 

preso hauendo loro fatto donar danari, e molta vettouaglia , 
limando in Coflantinopoli, con ardine, che vedefiero,fec$n 
gli e fi orbitanti ^4rcigogoli loro pottuano ndur l'Imperio Ot 
tornano, capitali [fimo nemico delle buone lettere, à quello Sta 
to c.i defilatone, e di dt [per adone, nel qnalsfit gloriavano di 
haucr condottala Trancia, la Spagna, c Tirali a . 

PER 
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PER LETTERE INT ERCETTE AD 
vn Corriere, che da alcuni Principi era fpedito,al La 
go Auerno,vengonoi Popoli in cognirione , che gli 
odij.che fi veggono regnare tra le Nationi deU’vni- 

uerfo/ono cagionati da gli artifici} de’ Principi loro. 

• . * . * 
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Rw 4 i confini ài Tir. do, e ài Libetro , Lunedì 
notte fu affannato in Corriere ttraor dina- 
rio, che alcuni Trinciai grandi in molta dt- 
ltgmXahaueua.no ficdito ver fi il Lago duer- 
no « E percioche il Corriere non fu moleflato 
ftella perfora- fi e creduto l’eccejfo non ad altro fine ejfere fia 
lo commeffojche per leuargh le lettere, come figuì j percioche 
folo li to/Jero il piego, che egli haueua diritto alle tre furie in- 
fernalifiLdlettoX e fi font e -e Megera-dalie quali, e certo con 
ifcandalo molto grane fi e (coperto -che alcuni Trincipi gran 
di falariano effe Fune , filo affine , che non filo tra le À r a- 
tioni diuerfe-ma bene fpeffi trai fu àditi di in flejfio Trinci - 
pe [sminino, e nodnfiano perpetue gare, eterne dtfcordie . E 
per colmare i di fiuti i, in effo piego fu trouata ina lettera di 
cambio di d ecemila ducati per la paga din fimefìre.l popo- 
li figgati à que ’ Trincipi , c’hanno feriti e quelle lettere per 
alcuni loro Deputati le hanno fatte pr e fintar e ad^dpolloy 
Col quale acerbi ([imamente fi fino doluti , che i Trincipi lo- 
ro, che non in altro piu deono inuigilare,che alla perpetuapa 
cedali' inanime concordiamoti filo de’ fùddtti loro parti- 
colari. ma di tutte le 1 Sfationi ancor a. à danari contanti com 
pr afferò le feditioni altrui, & i loro propri ) mali, e che rio pri 
ma che all’ bora erano lenuti in c ogni t ione che per li fili ar 
tfieij-eper le fole machinaùom de’ Trincipi, tra le T^aticni 
aiuerfe fi ledeuano quelle diui fiorii , e quegli odij naturali » 
chefonola lerapadtce di que’ mali-che tanto afifitt t o & op 
prejjo f engono il genere Humano;tuttiecceffi, e brutture, che 
quando fo (fiero effer minate dal ondo altri fìcur amente 

(attuerebbe goduta la confiolatme di vedenti F r ance fie amar 
■ yfi x \ l'ingk- 
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Viriglielo Spegnitoio il trance fé, il Tedefco l'Italiano* che 
tragli huormm tutti farebbe feguita perfetta pace-buona co- 
tordi a.Mem re quefii Deputati cosi ragwnauanofu veduto , 
che dagli occhi d pollo , per compunti on grande di quel 
che vdma, vfiiuano abbondata ’ffìme lagrime’ onde da i cir 
collanti fu ere dut o che fua Mac (là in qualche e(cande(ccn?a 
douejje prorompere contro que' Trincipi , che di così bruta o 
eccejjo erano accufatt, quando egli così dtffe. Fedeli (fimi miei , 
altrettanto grauhquanto vere fono le querele voiìre;ma fap 
pi attiche gliecctffi de i quali bora vi dolete^non dalla mala 
natura de t rtne ipi , majol o fono cagionati da i [editto fi ingc 
gni de popoli , i quali con l' in Viabilità loro operano , che non 
Jiapoffibile , chelapace vmuerfale del genere tìumanocon 
altro piu cerio tsìromentofi confegutfca , che con fiminare 
tra le vfatiom quelle difcordte* quelle diutfiom-, delle quali 
voi bora t ani o vi rammaricate ; perche la lunga fpenenzA 
ha fatto conofeere à t Trincipi, che la gran machina del fi- 
eramente Regnare, tutta Vìa fabbricata fopra il faldo fon- 
damento del btn diuidere;&cofa chiara e, che ipopoli fenZa 
iVnnciphche li reggano da esfi (lesfi in piu crudeli feditio- 
m precipitarebbono di quel l e , che per l a pubblica pacete per 
l o bene vmuerfale di tutti altri [emina tra esfi . Tutti 
malfdilettisfimi mteijnecrjfarf ancor che à me 
gr andemente dolga di vede te , che la infir- 
ma a delle difeordte vniucrjali > che 
regnano nel genere tìumano non 
con altro piu pr e fante me- 
dicamento può efser 
curat a , che con 
l'amara me- 
dicina , 

c'hora mi dite tanto 
farui nan- 
fe a . 
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IL NIPOTE DEL PRINCIPE DE’ 
Laconici dopò ia morte di Tuo Zio douendo ritorna- 
re alla fortuna priuata,poca verni di animo ben corti 
poftcmoftranei far cosi pericoloiopaflaggio. 

GGV G LI 0 LlX . 

L Nipote del Trincipe de’ Laconici 3 il quale me 
tre fuo Z io di gl orto fa memoria vtjfe con ftra- 
ordtnanaautontà gotternò quello Stato , per 
l'eietnone , che li me fi paffuti figut del nuouo 
Trincipe > due giorni Jono domita ritornare al- 
la vita priuata , e pera oche il dtuider da vnhuomo, che per 
qualche tempo habbiagufl.it a la dolcezza del regnare da do - 
mi rrattone i ecofi molto più fpauenteuo/e , che la feparatton 
dell' anima dal corpo, & altre volte effendo accaduto iti Var 
nafo.chein fomiglianti-Signon: la fouerchu ambinoti di do 
minare dt modo ha fojfocatala virtù dell' burnì Ita e qut fpt 
riti V itali della moderai ton deli' animo che vma foflenta/do 
la verta del cuore di vn gemo ben compoflo,che con fcanda- 
lofa renitenza hanno fatto cosi gran p.iffiggio.xApollo mojfo 
à pietà di cafi tanto lugubri , per veder dt fiìuar in quel tre- 
mendo punto la riputation di Signori tanto fegnalati, molti 
anni fono infili ut in Tamafo la cantateuol topagma della 
! Vieta , nella quale i primi Vilofofi Morali dtqueflo Stato fi 
veggono Jcritti . La notte dunque che precedette alla matti- 
na, nella quale quel Trincipe doueua far anione tanto fpa- 
uen tettole, on fi gnor B^cuertndtffimo Trame fio Tetrar- 

ca col fuo vtil libro de remedijs vtriufque fortuna . Il 
Dottiamo Girolamo Cardano con la fiia opera de v nliraie 
capienda ex adiierfis 3 cr il fapìentijfimo ^innto Seneca me 
ritiffìmo Trior della compagnia con gli feruti pretto [i del fa 
piettffimo Boetio Seuenno deConfoIatione Philolophiar, 
furono à trouar quel Trincipe al quale con lungo giro di bel 
Itffime parole annunciarono l’hor renda tmoua del ritorno , 
che la vegnente lattina far doueua alla vita priuata. ^Au- 
ut fi per certo dohrofi (fimo , (fili quale con tanta aiterà' ioti 
di animo $ commt ioti di fpirito fu vitto da luL che co (In- 
• li "t da» 
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da, che affordauano egri vno,convrli, che fino giungeuano 
al Cielo , comincio a rammaricar fi , era doler fi della (ita 
perù er fa fortuna dalla quale di cena di effer fiato afa sfi na- 
to, efelamando, che a penagli kaueua fatto gufarla d.olcé 7 
Kf della domwationeja foauità dell' Imperare s cbe lo preci- 
pitarla nella mi feria della vita pn nata facendoli forbir l‘ar 
tnara medicina di cangiare il comm ari dar e nell'obedire,on - 
de l infelice nel paffo acer bis fimo dell’agonia di tanto fio 
infort unio,à que‘ S ignori confort attiri fpejfo raccomandaua 
l a Ju a riput atione,& infant emente chiede a di non e (fere in 
quella f un yrgentisfima mcesfità abbandonato . All'hora, e 
■Seneca, cf il Cardano, cr il Tetrarca con carità indicibile 
abbracciarono quel “Principe, il quale carame te confort atta- 
710 a tnoslrar Cuore in quella fila auuerfita-.eper maogiormc 
te confilarlo ogni loro mduftrta pofero m lodargli Ta felici- 
tà della vitapriuata,i contenti della vita quietajabeatitu- 
7 ic,che altri (ente ntlfiologouernarfi fe fìefo, clecofe fue, e 
fpejj o gl i faceuano ripeter con il cuore quelle parole del Ma- 
stro delle fent en\e Politiche, Qnamardiuim,qua fubie- 
òèum fortuna: regendi cun&a onus,Tack.l]b.i.AnnaI. 
parole Santissime, c lequalt quando fono manicate da pala- 
lo, che di efje jappta guidare il vero faporc fino di tanr'aeffi- 
c ac ta .che hebberogiàforyadi indur l'anima del grande Im 
perador Carlo Quinto piti di ogni altro indurato, efi ofina- 
to nell' ambinone di regnare, à ritirar fi in vn Monafero, c 
Uff 1 Evenuta. Ma à quei} e con folationi, cosi bruttamente fi 
efinaua quel Signor e, che a quei V entrandt confortatori più 
di vna volta di (fi, che tl pripor la vitapnuata in regnarci 
ra par ado (fi (opra modo odtofo, concetto che fi dictua con la 
bocca,e che non fi credeua col cuore , dottrina, che da quei fi 
cercau a di perfinadere al triti, che fomm amente la detefiaua- 
noV enuta la mattinante! Signore fu fogliato di tutta la 
Jua ghindatone del comm andare, atto else fece con tanta paf 
fiondi animo, chei Confortatori non potendo fifencr m lui 
gli (piriti della pacienzA vi ut, tre volte tramortì loro nelle 
mani, onde l' infelice Principe femiuiuofk condotto fuori dt 
pai affo, il quale come prima vide tl crude fipatibulo della ca 
Ja pnuata precipito in agonie peggi ori) di modo, che ì Signori 
Confort <u on grandemente fudauanoper ridurlo ad vfiir nel 
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putito di tanto pericolo quella ver tu dell' animo ben campo- 
fioche pii huomini di gagliarda compleffiont fanno moflrar 
ne' enfi auuerfi, quando con allegria grande per libera elee 
itone moflrano di far quello, che da dura neceflìtàfonofor- 
Tari eseguire . Ma quelTrincipe nel fuo infortunio ogn bo- 
ra piu Pifferando fi, cosi fattamente arrabbi arniche pubbli- 
camente chiamaua ognvno ingrato-, e fconofcente,e chiara- 
mente fi cono fceua, che piagli tormentami 1‘ animo >e gli af- 
fiiggeua il cuore ,la felicita del nuouo Trincipè, la grande!^ 
*7 a* de' fuoi Tftpoti,le profperità de'fuotpik intimi Serutdo 
rincari amici, che la propria fua calamità. Arriuato ch’e- 
gli fu alla cafa patcrna,non hebbe cuore di vederla, fempre 
con la coda dell'occhio fidamente riguardala doue era fiato 
non di doue fi era prtmapartrto.Ondet Signori Confortato- 
ti È far l’vltimo forfo di faluar la riputatone di quel Triti 
ape pofia in cosi euldente pencolo di perder figli bendarono 
gii occhi >e perciò che gli hauea punt atn piedi alla foglia del- 
la porta della fua cafi,i Signori Confortatort furono forza- 
ti traginaruelo di pefoibfe egli così tofio fu [alito in fala,che 
(tanto il vino della dominationc, all' bora, che altri difouer 
chio nebee, altera ifinfi bum ani) fi affacciò fuhito alla rm- 
ghera del palaTjjo, di doue ad alt a voce chiamaua gli M.gen 
ti, e gli Ambafciadori dei TrtnciphCo' quali volea negottar 
fenza facendo, e mofìraua di voler continuare à gommar 
il Mondo ferina autorità , e tutto fi octupaua m cofegraui, 
ferina hauer negocij . T utte attioni , con le quali quel 
mal confegliato Trincipe fece conofcer adogri 
vno,che la felicità di trouarft nelle grandez- 
ze, con l'affoluta autorità del comari - 
• do y fpeffe volte altrui fa parer 
Salomoni quei, che tornan- 
do poi allamifiria del- 
la vita priuata 
■ • fpeffe volte ' 
fanno 

conofcer al Mondo di non 
t hauer ceruello per 

vn Oca 
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Vi 

■ANTONIO PEREZ ARAGONESE, 
hauendo prefentato ad Apollo il libro delle Clic Rela 
i' noni , Stia Maeftà non folo niega di volerlo accetra- 
re, ma comandatile Cubito fi a abbracciato . 

\yAGGF CIGLIO LX . 

• *.■ i , . » . i j % |0 • ■ 

Tftomo Tcre'fSegr etano già del potenti (fimo 
Re dt Spagna Filippo Secondo y conofcendo la 
pejfima opinione , che apprefso le genti fi acqui- 
eta quel Segretario, che con dfjgufle pane dal 
filo Vnncipe, poco dapoi egli fi ftt ricoverato in 
Trancia per fuo fianco pubblicò al Mondo quelle fue infeli- 
ci ledati antiche latito l'hanno caricato di biafimo ; Tercbe 
mentre con ogni fine di artificio doueua procurar d’afeon- 
derle. Gtoutdt mattina ardi prefintarle ad apollo, il qua- 
le come prima vide il libro , e fu iti formato di quanto egli 
tontentuafii tanto [degno fi acce fi contro litiche pur' all' ho 
ra in tnd(z.o il foro Mafftmo lo fece ardere. & al Terez. dif 
[e, che alle fue Kelattom quel luogo hautua dato tnTarnafo, 
eh’ egli mentauaìttitro affineaheglt altri figrttan fuoi pari 
pigliafiero efsempto>& impar afiero à preporre il [greto, la 
fedeltà del filentto,alla fìefsa carità della propria vita, all ’ 
amor di fi flefio Tercbe fi comedi federato meritava nome 
colitiche nenuoui dtfgufh pale fava ifigreù conferitigli nel- 
la vecchia annatia, così mille volte vituperofo, & infame 
era quel Segretario al quale per qual fi voghe peffimo tratta 
mento, che egli hauefse ricevuto dal fuo Trincipe^que’ Jegre- 
\ ti pubblicaua al Mondo , che dal fuo Signore tfsendogU • 
dati conferiti nella pafsata confidenza , non filo 
fpontantamentc , md ne meno con qual fi 
voglia tormento di piu penofi acu- 
leo giammai doutvano ef- 
fer pubblicati 
addica- 
no, ■■ , 

• . f t 
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APOLLO, PER DARDILETTO 
a’ Tuoi Letterati j nel Theatro di Melpomene fa rap- 
prefentar due vtiliflimi fpertucofi,wl'Pvnodefqtuli 
à i Principi minori moftra có qual’accorrezza fi deo- 
no guardare da vn Potentato maggiore; enell’altro 
à i Senatori delle Repubblichefh^conoicere quanto 
infelicemente fi confeglino quei, che nelle loro par- 
tfalitadfjfeguono vn {oggetto deila lor fàciione , cj^e 
notoriamenctafpira alfa Tirannide. " m 

G G V *A G L I 0 txi. J 



0 Tsl molta ragiomgU antichi Emaniti 
Cattatine fi , gli vlnniifutie altre piu 
famofi Monarchie , e Repubbliche dell' 
V niuerfi , hannofempre filmatogli fptt- 
t ac oli pubblici ottimo tiramento ejfcrpeir 
mantenergli Statt quella pace vmtterfit'r 
le, quella quiete e&tòfti, che faci Intente fi 
ricette da vn popolo ; che nelle perpetuerdirgr^fi^rfiamante- 
nuto contento^ btnfoddisfatto.?hfdi'è'xht gli an neh Ho* 
mani con reai magnficenlfaf abbrivarono? he am 
fitheatn , ne' qUalt per dilettare t fuddìtiioro con fpefe ine* 
menfi erano rappttfimtkìptaceuóit'fiettàcoli, ({fendo per 
chi tegnac dnfeglio pieno delùderne perkohmantenere ip « 
poli malcontenti* fepoltéin vha vergogno fd,e crudele acci* 
dia. Quindi e,ch&*Apóllo non tndlir&titgmdptv valentie* 
ri s' impiega, chi in quii lodi Mlegrnnàtemàtuerfi fpettacoH 
gli animi de* fitot Letterati,? ben vero che-dotte in Roma, in 
ditene, ih Cartaginè,è\negttaltri luoghi \il gusla tutto , che 
da quegli fipomwti i Topoli finuuamNtiuolta vfiiua dalle 
ofcenitadi de g&ffifìriom', fieffodatk crudeleadi de i Gla- 
diatori , e dalle vactie dette fiere J'fidditto de' V tr tuo fi di 
quello Stato tutto (là pO&ó rftlcàud\dalla rapprefentatione 
de' Vertuofi fpettacoli vtiU documenti. per abbili ime glt a- 
nitni loro • Apollo dunque battendo fornito L'agghiacciato ca- 
mino del V erno,all' hora 3 che (gli uolle cominciar quello del- 
lagioibdiffima Trtmauer*,pcr dar contento à fitto: Letterati 
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Con (ir aor divaria filennità < *li piacque di far l'ingreffo nel 
fegno dell' Pinete . Onde nell' ampli fimo T heatro della Se - 
rentffima Uflelpomene , per due giorni fece rapprefentar 
due fpettacolifopra ogni credenza vtili e gufo fi . l\[el pri- 
mo dunque volle, ehe nel Tbeatro companjfero t Socijà Con- 
federati , gli Amici, etutta quella forte di Mihtia,che t l{o- 
mani chiamarono Soldati stufili ari) . Et acctochelavifla 
di cosi numero fi efferati, a' fuot h'ertuofi deffe fiddi sfar non 
maggiore, comandò, che fimtli Soldati con le armi mede- 
fime, con le fi effe tnfegne , e con tutti quegli tflromcntt bel- 
lici compariffero nel T heatro , co’ quali ne gli efferati Ri- 
mani haucuano militato,^ il tutto con numero tanto gran 
de di fanteria ,& di C au allerta , con pompa tane o magni - 
fica di infegne l\ealt,e di filoni di ilari ifiromenti bellici. con 
tanta ricchezza di habiti , e magnificenza di tutte le cofe 
nguardeuohfit effeguito,che tutti quei , che vi fi trouarono 
preferiti liberamente confeffarono di non batter giammai in 
Tarnafò veduto altro fpettacolo di maggior curio fità . E 
poi che quella mi litt a piu volte, e dentro, e fuori del T loca- 
no fi fa raggirata . apollo fece chiamare i tapi di lei , à 
i quali diffe, che per breue tempo , fi ritir afferò àgli allog- 
giamenti loro , e che in que' termini fieffi ritornaffero nel 
T heatro , ne' quali con i Ifomani fornirono la mal ventu- 
rata mi liti a loro . Toco tempo pafsò, che que' Soldati me- 
de fimi, i quali con la pompa , che fi è detta , erano compar fi 
nell heatro, nudi, con ternani legate dietro le fpalle, (pa- 
gliati de' loro beni carichi dt catene, colme di ferite , di la- . 
ni ati da Carnefici , rubbati dall' manna dt rapaci [fimi 
Confili j Troconfih, Trocuratori degl'Imperadon, e da al- 
tri officiali dell' Imperio Romano furono veduti ritornar - 
ut. Ondei f\omam , che nel primo fpettacolo tanto fi pa- 
troneggiarono \ che Tarnafò bau effe veduta quella nobi - 
Iffimamilitia Aufiliaria , cheàtantaimmenfità haueua 
effaltato l'Imperio loro , e che tanto godcuano di vdir dalle 
lingue di tuttiiV ertuofi efjaggerata l'ottima po Ittica lo- 
ro, di hauer colfangue altrui fàputo dilatar lo Stato proprio» 
per non vdtrei vituperi, e le ingiurie horrettdtffime , con 
le quali dalla moltitudine tutta de' Letterati , che inter - 
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utnneroà quello fiett acolo, ermo lacerati , furono forfAti 
partir/i dal T heatro,& andare ad afionderft . Vere tocbegli 
attimi nobiltfitmi de' Vertuofi fommamente abbonendola 
crudeltà) e i ingratitudine Bimana , vfata verfo quello 
patroni, che col [angue apprefjo loro tanto baueuano meri- 
tato liberamente chiedeuano dotte era la fedendone la [acro- 
fi anta amteitia, dotte la gratitudine vfata con quei loro ami 
ciyCon que‘ benemeriti del popolo Romano, che con le vi telò- 
ro à cosi fu b lime grandeffe l’ baueuano effaltato , e fe questa 
erano attieni degne di quel Senato Romano, che ntll’apparen 
za tanta oflentattone faceua della Religione , della fede, e 
della inviolabile ami citta * Onde ali hor aditeli arono tutti 
l’effècranda Ragion di Stato, lacuale fole quello figuendo, 
che altrui apporta cuidente vttluà,cos'i empiamente sà voi 
tur le [palle al gtuflo , & alibonejlo , che mancando il [uo 
bifigno , appo lei cejfa ancora U memori adì qual [t veglia 
obbligo grande . fornito che fu quello veramente mifera • 
bile j pettacolo , francefilo Guicciardini dj ordine d'Apollo 
[alt in vn molto rilevato luogo, t [opra la poca difiratione » 
t la manco carità che i CM onarebt grandi hanno ver fo 
quei Tri tic tpt minori , che meno po fiotto, fece vn molto 
lungo ragionamento politico , nel quale dt fi, che ali ho- 
ra che vn "Potentato grande tn-vno Stato , otte regnavano 
molti Vrincipi de boli, fi armauaper debellarne vno,per no 
efiere abafine manomefi tutti, la perdita del compagno ili' 
mafiero loro ruinadftromento della loro feruitu preparano- 
. ne alla loro debellatane , che però in perpetua dimentican- 
ti mandando tutti ogni paffion di odio pnuato,abbr acciuf- 
ferò imterejfe della pubblica caufa , e con l'acqua dello ar- 
rm communi cor refiero ad ifimrZAr quel fuoco , che toflo 
era per conutrt ire in cenere la cafa loro, merce che ne * tem- 
pi paffuti l'afta , e Ìi~*4ffrica finzjt punto armar fi infelici 
spettatrici furono della /erud ii di tutta. Italia foggi ogat a 
da. fumo fi fimi Romani* nell' età moderna, itgià potentf- 
fimo Regno di V ngheria col moderno fuo grandi (fimo pian 
to fi rìfi dellaruina del nobilifftmo Imperio Greco f che pe- 
ro in [ornigli opti pericoli ogni Principe à lettere d'oro nel 
fuo cuore batte fiè firitte le due auree fini eri z.e del CMaeflro 
• . dilla 




Centuria Seconda. f ' 15)7 

della vera politica Tacito omnibu s perire qua? fjnguJi a- 
mitrnntjTac.in vita ^x\c.o\ 7 e,effendo venffimo che in ca 
fi tali fùlgidi dtim pugnant vniuer/ì vincuntur, e che gli 
honon , che da i piu pot enti venivano fatti loro , fimi afferò 
vergogno fi [fimi vituperai parentadi che contraevano co ef 
fi, preparamenti à i tradimenti, gli utili dellepenfiom ,hami 
tnefcati di toffico.artificij per addormentarli folo affine di po 
ter poi piu facilmente col poco danaro comperar quella Ubar 
ta loro, che co monti grandi d'oro non può pagarle che fo- 
pra tutte le co fi dalla feruti u,cht haueuano veduta de’ Socij 
Romani pigi tufferò e ([empio per lorofieffi,e (li mufferò vero, 
che ! ambitionc,cbe t potenti hanno di regnare , e (fendo fen- 
2.a Onzjmte, tifine de Ha guerra del nemico debellato , era 
vn principio per fòggiogar l’amico. Il fecondo giorno poi co- 
mando sApollo , che nel T heatro mede fimo da vn lato com- 
parsero prima tutti que' Senatori grandi , che per gl' intere f 
fi della priuata ambii ion loro, e per mera auaritia,haueua - ' 
no am t ara la T trannide di Cefare e dt Jugufloal che e (fen- 
do fi J unito fatt 0, ordino poi , che dall’altro lato del T heatro 
compariffero tutti quei, effe nella crudeli film a profcrtttione 
fatta dal Trtumutrat o* nel lungo Imperio d'^iugufio fiele 
rati ([imamente erano Flati veci fi , e que’ che dalla crudeltà 
di liberto, dalla befliahtà di Caligola , dalla fieri [fim a na- 
tura dt perone erano fiati ammainati. Lugubre, e lagrime, 
uole fpettacolo [opra quanti giammai in qual fi voglia altro 
luogo allamemortade gli huomini in qual fi voglia età fio. 
fiat 0 rapprefentato fu quello, che videro tVertfofi ; p erc iò 
che all’horaTarnafo tutto proruppe in gemiti grandi , e fu 
forcato fparger e copia immenfa di lagrime, quado quei, che 
erano flati mini fin della T iranntde dt Cefire , fi auuidno > 
che lo [le [fi *Auguflo,non che Tiberio, Caligola, Claudio, e 
Ifer one (cor dattfi gli obblighi , c’hauer dovevano alla po fi e 
rii a dt quei, che gl 1 haueuano aiutati ad acqutfl aria Tiran- 
nide, con tutte le forti de' piu crudeli patiboliceli ferità Leo- 
nina l haueuano di fi rutta. Ver che da figliuoli non co t't bere 
ditandofi t capricci ,eglt humort de pàdrtlof 0, come fi Un- 
no le facoltadi, molti figliuoli di quei Stmtori,che feguttidd 
le armi di Cef are , e di Lsdugufio fi errino mofirati nemici 
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della pubblica Libertà da iTiranni,chefiguirono poi cru» 
deh (finamente erano flati vcctfi , filo perche troppo trina - 
morali fi erano fcoperti dal viuer libero, altri per effer rin- 
fittì Sedatori di mattar virtù, che lo Stato della Tiranni- 
de no comportarla, infiniti per merabeflialità dichidomma 
ua.Tfel principio di Jpett acolo tanto borrendo fi cagionò prò 
ma vn filentio molto grande nel quale i Vertuofi fpettatori 
confiderarono che nel numero qua fi infinito di tanti huomi- 
m veci fi, non vedendo fi plebeo alcuno , ne altro principal 
figgetto delle Trouincie,ma filo Senatori di valor grande, 
Caualieri di meriti infiniti, vennero in chiaracognitione , 
che le crude! t adì, che da i Tiranni, che regnarono nell'Impe 
rio Romano furono v fate contro i Senatori, e Cordine de' Ca 
, ualieri, piu furono cagionate dal difetto della ?Y obiltà , che 
(come gli fi conueniuqjnon httendo (apulo conferuar con la 
pace lapubblica libertà, non mai fippe accommodarfi à ri - 
ceuer tutta quella fimi fu, che fa bt fogno di abbracciare fitto 
la fignoria di vn huomo filo, anni con lefiefio congiure, con 
le continoue maladictnZt,con la fiuerchia Juperbiadi voler 
nella firui fu parlar da huomo libero ytalmente s' irritarono 
contro lo / degno di chi dominaua, che crudeli (fimi macellai 
li fecero diuenir della'hf obiltà Romana. Fornita poi che 
fu quefla vttl confideratione , quegli sfortunati Senatori, 
che per far grande Ce/àrc, & ^ìuguflo con le mani loro ar 
mate, con tanta effufion di ( angue dalla Tatria loro e fiermi 
narono la Libertà, come f or finnati cor fero ad abbracciare i 
figliuoli » i nepoti , & i pronipoti loro, che tanto Tirannica- 
mente erano flati mal trattatfma da quelli con villani fi 
fime parole e fendo fi asciati, que’ Senatori piu che mai af- 
fittii, hauet e ben ragione di fiero, di rimirar noi vofln 'Pro- 
genitori con occhio adirato . e come nemici cacciarne da' vo- 
firi afpetti; perche da quefie noflre mani irritamente rico 
nofiifle quefie voflre ferite, dalla m sì raimpruden^dja T i 
rannidi, laquale tanfo vihartfi rmfer abili dall a noftra paf 
fa ambiti anele voflre calami tadtVdafle noflre in fehdffime 
gare, e deplor ande difiordie,tutte le tinnì ani t adontile quali 
imprudenttjfimameht e vi habb 'tamo fepolti,& bora finalme 
te, quando il pentimmo filo gioita per far maggiorile noftrt 
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affìittióniyCon queflo vofìro mi [er abili filmo fpettacolo chia- 
ramente cono [ci amo , ntuna attiene efferpiu dolce , ninna 
confi lattone pik[oaue,nmn contento di maggior giubilo, che 
per viuer nella patri a libera in quella pace , che eterne man 
tiene le Repubbliche, fiordarfi le ingiurie, perdonar le offe fi, 
abbracciar il nemico, tutto affine di non capitar, con isfogar 
gli odi] con la f 'oddi sfattione della vendetta, à queflimalipaf 
fi, ne quali fiamo capitati noi, che per li noflri vani capricci 
hauendo perduta la pubblica libertà della noftra patria fce~ 
lerat amente nelle lugubri mi fèrie, che fi amo forcati vede- 
re baiamo precipitata la cafa,& il [angue noflro,e da qucflo 
voflro cos) abbondante [angue > cbauetefpar fio, babbi amo 
finalmente imparato à cono fiere, che le dignità gr aridi, 1 Ma 
gifìratt fuprcmt della patria libera, da gli honorati Senato- 
ri col mento della vertu fi deono cercar dipoffedere, non co- 
me in felici [[imamente babbi amo fatto noi, con le priuat e di- 
fiordi e, ctonie fiditioni delle armi ci ai li, non altra piu erte 
delt, e fielerata pa'fz.ia trouandofi di quella di vn Senato- 
re, che per la vana fperanz.a di migliorar la condittion [ua, 
e lo flato della fia cajà nella pubblica feruitu,aderi[ce al Ti 
ranno amico, v 

MONSIGNOR LODOVICO D A LI, A 
Tramoglia nobiliffimoBaron Franccfe, alianti la mo 
narchia di Francia rinontia la Tua Nobiltà, erutti i 
priui leoi ,che per mezzo di lei egli godcua nel pocen 
► tiflimo Regno di Francia. 

* t 

B^AGGVMLGL IO IX II. 

L V.H-0 R*A y che l'altra mattina la Sere' 
ni ffima tJAtonarchia di Trancia , àgaifa del 
Re degli Mpi , maggiormente era accerchia- 
ta da numero infinito di Baroni della firn 
Trattone , Monfignor Lodovico dalla TramÀfi 
glioìnobi/t filmo Signor Tran cefi, le fi fice inpan zj, e molto 
arditamente ledifie,che fi ben egli nel Regno di Trància era 
nato nobile , che nondimeno fpont amicamente rinunciava la _ 
fina nobiltà iCon tmiipnuilegi di lei,.cotentandofi di e fiere 
■y • t 4 anno • 
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annoueràto nel terzo ordine del popolo Trancefe . Quei, che 
preferiti fi trottarono à cosi [egri alata noUÌtà,refcrtfcòno,cke 
la Monarchia Trancefe , la qual giammai non conobbe pau- 
ra-, per la tanto rifòluta delìberatione, che vide fare al T ra- 
maglia, manifefli [egni mofirò di timore , & alcuni fono dì 
parere,che’l tutto fi cagionaffe , perche il T ramoglia da tutta 
laìfobiltà di Trancia effendo conofciuto (ignare di grandi f 
fima prudenza, la Monarchia Trancefe [ofpett affé, che quel- 
Teffempin haueffepo'uto ttrar molti a far la medefima rif- 
luitone; af ordine, c'hauerebbe potuto , [e non affatto leuar le 
di mano, molto debilitarle almeno queìlagagliardia,e corag 
giofafpada della (ùa armigera Tfebiltà,cÒ Tammirabil ver 
tu della quale e II a non foto ha fondatole? ampliato cosi po- 
tente Regno , ma ingrandiffima tranquillitade ancora lo 
mantiene' a qucBa opinione accrebbe credito Teffcrfi vedu- 
to, che la Monarch a ai Trancia per la fcandaìo fa nfolut to- 
ni del T ramoglia contro lui, non fio non mofirò J degno al- 
cuno , ma che battendolo pigliato per mano la conduffe entro 
il fuo pi u f greto gabinetto fdoue per buono J patio di tempo co 
effo lui hebbe [greti ragionamenti . I Baroni Tran cefi, che 
erano fuori, ancorché curi affimi foffero d'intendere quello* 
che il T ramoglia tra 'taua con la Monarchia loro, non però 
fuloropoffibiledi venire in cogniti one di co (a alcuna : fi* 
notarono, che UTramoglia con tfpeffo por fi 1 a mano ed petto 
pdreua, che la Monarchia Trancefe gratamente giuraffe di 
mantenerle certa promeffa,cke le face»*, che quei Baromin - 
terpretaronoschs [offe di non mai propalar* ad alcuno la ca- 
gione, che l'haueua indotto a far tanta deliberatane ■ Mara- 
uiglta infinita ha datò ad ógni vno il vederi , che vn tanto 
perfonaggio habbta potuto farla rifolutione di rifiutar quel 
la Nobiltà Trancefe, laquale in tatafitmaè tenuta, che quei 
che Col predio di molto [angue hanno potuto ottenerla fi vii 
tono di baiarla, comperata à vii prefzo Ma alcuni gran fog 
geìti di auefia Corte, proprio co fiume de* quali è cercar di fa- 
pere, e Uberamente interpretare le ameni di chi che fiafan- 
hd detto, che Uff ramoglia effèndofi finalmente auuedutmdc 
gli artificiji Co quali la Monarchia Francefe aggira la 
biltà del fuo Regno, con rinunciar alla (ùa nobiltà, ha volte 
tofar cono [cercai Mondo molto miglioro cffcrm Tranciati*',. 
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condìtiont del Topo/o , che [c disfa i Dati) co ' danari incori - 
tanti .che quella della Ifohiltà.che con l'obbligo diferuire il 
fuo Re nella guerra, li paga col [àngue . 

IN CORINTO, AL GOVERNO DELLA 
qual Città fi trouaua Don Ferrante Gonzaga,vn fog 
getto principale hauendo commetto vn grane eccef 
fo, il Goucrnatore da! Domitio Corbiilone è etto i ta - 
toà feueramenterifenrirfeneiconfegliojcheil Gon- 
zaga faggiamente rifiuta. 

1 \A G G V AGLIO LXIJI. 




L Signor Don ferrante Gonzaga alcune fitti» 
mane fono fu mandato al gouerno di Corin- 
to carico altrettanto importante quanto dif- 
ficile , efjendo quella Vrouincia piena di vna 
Nobiltà potente per ricchezze, e per la quali- . 
tà de gl’ingegni, che vi fono fiperbi, e vera- 
mente nati alle armi , laquale non folo hai’ ordinario co (lu- 
me de ’ Tf obih di mal trattar chi meno può , ma per le anti- 
che fattioni vtuendo in perpetue gare , rade volte accade, che 
t offici diedi qualgouerna, fia d'ingegno tal e, che ad *A pollo» 

& a 'Popoli dia compiuta fodisfattione-Tfon ancora er a puf 
fato il primo mefi del gouerno del Gonzaga, quando accade 
che vno de' piu principali [oggetti della "Nobiltà commife 
vna infoi enza di molta con fiderai tone,e perciò che Don Ter 
rame no filo molto perplejfo fu veduto nel vedicarla,tna ad 
infiniti parue i che quell'ingegno grande per lo cefo oc cor fi 
molto fi foffecontri flato. Domitio C or bulone prode Camltcr 
Romano x amoreuoliffimo del GonfagaJ.' auuert ),che alle ma 
itigli era capitata la feconda bel! iffima occafione , che della 
medefimanfilutione heueu ahi fogno > che nel gouerno di Si* 
alia contro que’ Soldati Spagnuolt , che gli fi erano ameno- 
tmatifeppe praticare , che però dal cafi che nel fuo gouer- 
no era occorfi , anft doueuarallegrarfi >■ che affligger fi ; 
perche gli Officiali , checomandauano nelle prouincie , do-, 
ttefi trouaua molta tfobiltàfìdttiofh , chiamar fi poteuA - 
m fortunati ali' hot a x che nel principio del gouerno loro, «t* 
àf* * conta» 
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comiche da un [oggetto "Mobile fojfe commeffo delitto al - 
cuno grane, con l'effempìar caligo del quale cosi fatto /pa- 
vento fi dAua alla ignobiltà inquieta, che per lughiffimp tcm- 
po fi accommodaua ilgouerno di tutta la prouincia' precetto » 
che in tanto affermò ejfer vero, che à lui, che l' haueua pr atti 
catofiommo honore haueua arrecato . Ver che all‘hora,che d 
lui fu data la cura de gli effe retti Romani , per guerreggiar 
poi in Armenia per mera dapocagione di quei , che ne èebbe- 
, ro cura,hauendo trottato que ' Soldati ejfer diuenuti molto li 
cent io fi ,e finz.adtfcipltna alcuna militare, con la folarigo- 
rofa rifolutione, ch'egli ne' primi giorni della fia carica fep 
pe far e, di condannar all' vltimo fupplicio due Soldati , vno 
perche nel lauorar le trincet e non portaua arme di forte al- 
cuna e l’altro, pere he fole à lato haueua il pugnale fin^a à la 
fpada->all'effatti[fima obbedì èrìfa dell’antica buona dfiipli 
na m'iitarenduffe quell’ effercito tanto trafandato.e fogg ti- 
fi Corbulone,che quellafua fonerà nf/lufione al tJAdondo 
. tutto tanto era piacciuta > che lo fleffo Tacito come irrefra- 
gabil ma/fima politica ne’fuoi ninnali hauendola autentica 
ta come precetto da ogni Officiale degno di ejfer e immi tato 
con qucfle parole l' haueua trafineffo a poflen , Intenti! m- 
que,&magnisdeliótis inexorabi lem Trias, cui tantum 
afperitatis edam aduerfus leuia credebatur. Tacir.iib. 
ii.Annal. Corhulionerifpo fe D F errante ,che altra ma- 

niera di giudi ci) ufiindo fi ne gli efferati co’ Sol dati, al tra ne* 
gouerni delle prouincie co’ Cittadini , cos) cornei Capitani 
giudicauano col folo,e nudo capriccio, con autorità liberalo 
se i Gouernatori delle Cittadt erano obltgati alle legfi, e che 
dagli Statuti hauendo legai e le mani, conforme à quelli fa - 
ceua bt fogno regolarfLe che noti (fimo gli era,che molti Offi- 
ciali affine di rendere humilt gli infoienti , quieti i fedi io fi» 
pacifichi i tumultuo fi, nello fleffo principio de’ gouerni loro ». 
contro il primo delinquente, ch'era capitato loro nellejnani 
haueuano vfatafnfiiita fiuerità di caffigo > ma che anco ha- 
ueua notato, che'quèfli 't'ali per lo brutto lor mòdo di precede 
te erano alla fine pericolati, mercè che grandemente la. via 
buona erraua comecché per conftguir fini buoni sSncammi- 
naua per la firada delltiugni fìnte; perche Iddio, che in firn 
nw abommatiomhawua t chei(kUtti fif umifero 
thvvt*v * ceffi » 
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ceffi, & gli errori fi prohibi fiero co’ delitti , in modo alcuno 
fenfa efièmplar caRigo de’ Giudici non potoria tollerare le 
wgtuftitie fatte à qual fi voglia, ancor ch'elleno fo fiero pre-, 
parate alla quiete vmuerfiale ; e che folo quegl’ingegni gli e- 
r ano cari, che religwfamentc fapenano mi [arar la pena al 
delitto,e che molto pili amaua, che altri peccafie nella pietà, 
che eccedefie nel rigore } e che haaeua offeruato,che epuri, chèi 
gouerni loro comtnciauano con la foucrcb/a (inerita, ò face- 
ua bt fogno ,cbe con vna barbara crudeltà li forni fiero, òche 
col mutar modo di procedere alla loro ri pu fattone /cerna fie- 
ro ri credito , e ch’egli molto p>u umana di partir fi da Corin- 
to con lafctar di fe fama di officiale troppo indulgente che di 
/ onere hi amente crudele ; c che 1 luoghi, i temphe le perfine 
non rum efiendo vguali,imprudcnn filmo era quell’ offici ale , 
che fie siefib poneuam neceffità dt fimpre operare ad vn mo- 
do, prudenti [fimo colui, che bora moflrandofi indulgente, ho 
ra feuero,& alcuna 'volta crudele , nelle anioni del fuo ope- 
rare fapendo mantener fi libero, in vna repentina occafiont 
di vn'eccefio commefio, ò da huomo troppo potente, ò in tem- 
pi torbidi, ò in occajion tale,che’l medicare il male dell' info 
lerifa altrui con la / olita medicina della feuerità,anz.i pote- 
ua aggrauarlo, che ben curarlo , patena far credere ad ogni 
vno per mera clemenza di animo pietofo hauer fatto pajfag 
gio di quel delitto , che per 1‘fmpofiìbilità di ri [petti grandi 
conforme al rigore delle leggi non haueua potuto cafiigare . 
£ ch’egli à Corjmlone con fefiana,che con vno flraordinano 
rigore, che contro quel ?V. obd'ridelinquente hauefie vfd:o,lo 
(le fio terrore alla fi[obiltà del fuo gouerno fi farebbe dato, 
ch'egli conia fiuerità vfata contro que‘ due' Soldati a tutto 
il fuo efier cito dato haueua a che anco faceu a bi fogno, 

che Corbulone a lui cocedefie,che in altra occafione,in altro 
tempo, in altro luogo, quel mede fimo, od altro bfobile tnfiolen 
z.a maggiore poteua commettere , laquale al buon gouerno 
della fiua Vroumcia compii (fe difiìmu/are , alcuna volta , lo- 
dare, e fino premiare, beneficio grandi (fimo, & il quale dagli 
accorti officiai i fiolo fi ac quifl'aUA con Vitàgiudiciofa varietà 
di procedere, e che lafouercha rigorofità vfata in vn gouer- 
no per ifpauentar’i delitti, folo alt bora molto va/eua,qnàdo 
(Ila contro la vii Tltfo era ejfircitata, laquale per lafia tu- 
rici • nata 
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nata timidità piu temeua i cafhghi,che cmtajfc il zelo della 
fua riputatone, ma che il nobile, Che ordinariamente piu er- 
raua per vedicauar le ingiurie mfopport abili aU'honor fuo , 
che per mala qualità di animo vitiofo , col fiuerchio rigor 
delle leggi vfato contro lut fi chiamatiti Strapazzato > e co* 
,parenti,& adherenti fuot Kfobili , che co l'occffione di quel- 
la vergogna alla T^obiltà tutta quella cau fa far fùole coma 
m,anZifi accendeua d’ira , & infellomaua l’animo fino al 
termine di fmaccar, anco con beSìialt vendette, la ripuratto 
dell’Officiale troppo capricciofojT utte co (e, che chiaramente 
gli moftrau ano, che poco accorto era quell' Offici ale» che nelle 
fue anioni potendo ejfer libero , con le crudeli dtmoSlrationi 
v/àte contro gli huomini nobili, trapajfaua i termini tutti di 
quella retta giuHitia , che con tanta t/quifite/za deue effer 
vgu agl tata al delitto, che altri haueua commc(fo,e che’l pro- 
ceder con altri termini era vn far la fcioccheZz.a di mette - 
re afe flejfo la catena al piede di fempre con o^ni forte, e qua 
litàdt per fina effer feuero ad vn modo,efarfifihiauo di vna 
vergogno fa, e molto perìcolo fa crudeltà, *4 que Qe co (è repli- 
cò Corbulone, ch'egli non haueua ingegno /ufficiente per faper 
difputar le confi co le molte diflintiom de’ tempi, de’ luoghi > 
tdelleperfone,tna che nella nauigatione delle Jne nfilutioni 
gouernadofi con la calamita della fola prattkafapeua.chcl 
iafl.igo di que' due Vant accint i' haueua liberato dal tedio di 
vfir piu numerofe feueritadi . Replicò all' bora il Gonzaga* 
v. che’l contrario gh farebbe accaduto, quando Li crudtl- - 
* .0 tà medefima haue/fi vfata contro gli Officialigran 
ì di dell’ ejfercito , e chemirabile tra l'vfode 
v gl* Ortolanhdigmffipjo eh ejfer immi- 

v .... tato da ogni faggio Gouernator 

...di Tromneicà quali co' più , . , v™ 
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IL PRINCIPE DI MACEDONIA AVANTI 
Apollo di tradimento accufa la Nobiltà dell’Attica, 
iaquale dal Confeglio Reale di guerra di fqa Maeftà 
da impuratione canto vergognofa vien liberata. ", 

. . - • ,\Vo ■“ . 0 
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E Lfi'te del mefie di Settembre , il Duca dell *- 
i •Atticapafiò all'altra vita, e troll "Principe 
di Macedonia, & il Signor dèli" Epiro nacque 
differenza nella fiteceffione ds quello Stato. Il 

Prtnctpedt Macedonia > chiamato da’Popoli, 

pigliò tlpolfeffo dell’ AtticaiComro ilqvtaleconnumerofio effer 

£'t t n fi jJm! P Z7 ^ D . 2 
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maggiormente indurre i difenfòri ad or render fi, con vnal* 
tro fiorito effercitoaffaltò la Macedonia , douefece progredì 
grandhdannt innumerabiliJl "Principe di Macedonia, ché 
conofceua di non poter lungo tempo mantener fi nella Città 
affilata, e difender lo Stato fio patrimoniale, per afficurar~ 
fidi non rimaner fpogliato dell'amo, e dell'altro Stato, fece ri 
folut i arte di render fi , e pur chi hfoffero refli tutte le piazze* 
che l' inimico gli haueua occupate. nella C 'Macedonia , fi 
cont emana ài libero dargli il poffejjò deli’ lattica tutta . 
Questa deliberationc come prima venne alla notitia della 
T^obiltà della Città affediataà piu principali [oggetti dilei 
fi pre fintarono auantt il Principe , eh di (fiero , che così co * 
me effluih Alienano chiamato per Signor loro, cosi ancora 
non altro Principe hauerebbono nconofciuto mai , e che 
quando egli haueffe voluto moflrar cuore i pronti (fimi fi'- 
no all'effufione dell’ vltima goccia del (angue gli hauereb - 
be trernti per difendergli quello Stato . quefìe profer- 

te rifpofe ti Principe » che .troppo mani fello era il pericolo , 
ch'egli correuaja rimaner’ vn fantaccinpriuato, e che per 
affteurar la fia fortuna , egli era ri folut i (fimo di confi* 
gnor l'*Attica al Signor dell’ Epiro - Di npouo all’ bora in - 
lì antemente [applicarono que’ Klobili il Signor loro à confi 
dar ne’ petti, dè finti Sudditi > i quali. non folol'affìcurauano , 

che 
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thè gl* haurebbnno dtfefa l’attica , ma chi ricourato an- 
cora gl* haurebbono lo Stato delta (_ Macedonia , & in 
ritintolo J congiurarono , che voleffe ricordar fi, eh’ e [fi, che 
Con prontezza,' & affcttion [ingoiare di animo dettolo l'ha - 
ueano chiamato à quella Signoria , in quella loro tanto vr~ 
gente neceffità non meritauano dt effere tanto ingratamente 
abbandonati , e dati in preda al Trincipe dell' Epiro, per /' in- 
giuria di èffer J lato nell’ elei none di quella Signoria pofpo- 
fio à Itti arrabbia' iffìmo contro ejfi . Le offerte, e le preghie- 
re di que' Mobili , non fola punto non (olleuarono l'animo 
abbandonato del Trincipe, ma nel tempo mede fimo egli [pe- 
di in fito ^Araldo al campo nemico per concludere la capi- 
tulationc dell'accordo fdll'hora t Topoli dell' S4ttica,per 
non ejfer à quelnemico , che gratiementt cono fciuano hautr' 
cjfefo venduti '[chimi, fecero prigione il Trincipe loro , del 
qual e in in appartamento del pai affo con ina numero/a , 
e molto fedel guardia , de t pi u honorati huomtnt della 
Città fi affi curarono . Tra tanto t Deputati del Signor de l- 
l’Epiro compar nero per concluder Raccordo, a' quali la no m 
htltà dell'attica nfpofe, che del negocto dell' arrender fi fa- 
cesi bi fogno, che fi ragionajfecon effe, t quali intanto col Si- 
gnor dell' Epiro non voleano accordo alcuno , che libera- 
mente li f oceano [opere , chi fino che duraualoro la vita 
rifolutamente voleuano ef fender la patria loro, econ que- 
lla tanto rifiuta , e coraggio fa rtfpoflud Deputati, furono 
Itcentiati . Il giorno poi , che venne , lagiouentu dell it- 
tica vfet fuori armata, & in ina auimofa fattione , vcctfe 
molti nemici, e poco appreso in moltcjortite, chetila feci , 
il campo nemico pofe in tanta con fu [ione, che il Signor del- 
T Epiro » che prima molto fi curo tri mano fi tenta l'acejutflo 
di quello Stato grandemente cominciò à dubbitar della 
vittoria, e dopo molti me fi , che darò quelTaffedio , nel 
quale i Cittadini dell'etnica mostrarono di hauer non mtr 
no il cmr rifiuto , chele mani pronte , con P inimico già 
fianco fi venne à parlamento d'accordo, d quale àgli in - 
deci del corrente con tanto auantaggiate condì doni per li 
popoli dell' 'Attic# fu conchtujo , che priutlegij ottennero 
degni di kuomini liberi , e dopo l’ accordo al fuo Stato ri- 
mandarono il Trincipe. di Macedonia , tlquale tre giorni 
• fono 
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fono comparite aitanti *Apol/o,& appreffo lui non foto acer- 
bamente fi querelò dello federato affa (fin amento vfatoli 
dallalfobtltà dell' Attica, magagltarda ifanx.afece, che 
per così esecranda temerità, e sfacciattiffimaribellione co- 
me tradì tonfo (fero depmti nella gran torre Tegafea . De- 
pna dtgrandiffma con fi dcrat ione da Sua Maefià fu (lima- 
ta firmi caufa, onde per vn fuo refentto la commi fé al Con- 
ferito ({cale di guerra. Le ragioni dell’vna, e dell’altra par - 
t e da i Conftglten p:'u volte furono cu fiderate , e ben dtf- 
cuffe, 'quali fent enfiarono alla fine, che (fante le offerte dalla 
7<(obilt a dell’ ^Attica tanto prontamente fatte al Trincipe 
della (^Macedonia, e la nfutatione di effe fatta da lui, che 
effendofi veduto, che per altri firn prtuati intereffi egli hauta 
ri fi luto di abbandonar la di f e fa della Città , cheque ’ 1 Mobi- 
li derelitti da quella protettone del Signore loro, alla quale 
i Vnncipi tutti fommamente fono obltgati » per ficureffa 
delie vite loro, era fato lecito pigliar quello, ancor che rigo - 
rofo efpedtente.Marautglia molto grande à tutti quei , che à 
così fegnalato giudicio fi frollarono prefenti diede l’attione , 
che 1 n quel ? atto fu veduta far fi al Signor Ludouico Arto- 
fi ot /quale vdit a .che hebbe la pubblicatone di quella fènten 
Zji-àguifa di forfennato gettò il cappello, che fi era canato 
di cdpo in t erra, poi aitatigli occhi verfo il Cielo, con vn fo 
fpiro, che gli vfc) dal cuore , e con voce molto dolente dtffe 
quefie parole . Dii ìmraortales homo homini quid pra:- 
itat, fluito intelligens quid inrereft. 

VN BOTTEGAIO NELL’HORA STESSA, 
che da gli Sbirri è catturato fenza nepuref- 
fer’efaminato vien condennatoal* 

^ ' " v *. la Galea " * 

• aggv^iglio ixr. 

1 > ' J * * * 

L Bottegaio , che nella f radagrande della mer- 
l\| ciana teneua l’infegna delle due corone , quattro 

IIìÉLÌK S lorm f ono dagli ifècutort della»Quarantia Cri 
min al e -fu fato prigione ,* e perche 1 1 mifero fu fu 
bito accappuc ciato , e di pefi portato al porto , e pollo alla • 

Galea» 
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Galea , Parnafo tuttograndementerimafèmarauigliater, 
thè l'eficuttofte della condannagione di quello sfortunato., 
fojfeprecedutaalla fabbricationdel proceffo. Si dice il tutto 
ojfser fegato ad inttanfa de' primi Monarchi dell'vniuerfo 
re fidenti in queffo Stato,i quali gravemente fi fono chiama- 
ti ojfefe da quel Bottegaio, perche pubicamente teneua il Fu 
mo Fino da vendmtmercatmtta,chc t Principi pretendo- 
no, che in modo alcuno nonpojfa efser venduta da gli huomi 
ni prittati,e però fi crede, che con Tefsempio di quella sfortu- 
nato habbiano voluto [pimentar gii altri , d non U turbare 
nelle cofe.che concernono lalorogiundi ttione. Et ancorché 
gli huomimgrofsolani habbiano j limato , che Terror del Bot 
regaio non menta fse tanto rifentimento , quei nondimeno , 
che bene addentro penetrano gl'inter e f]ì de * Trinciar grandi* 
hanno detto, che arìfj molto morbidamente l 1 habbiano trae 
tato, perche il Fumo Fi noi» molte occafioni a' Trinci p* fir 
uenao in vece di Oro coniato , ben pretto ogni loro, ancorché 
ricchijfimo The foro, fi farebbe votato, quatido la tanto cor- 
rente moneta del Fumo Fino apprtfso le genti dtuenmdo vi 
ie,t Principi fofsera forcati la "Plebea pagati debiti loro 
m danari contanti* 

BERNARDINO ROTA FAMOSÓ 
Poeta Napolitano, da’ Letterati di tutte le profeffior 
- ni grandemente vedendoli amato in Parnafo, appref 
fo Apollo vien’accufato,che tanta vniuerfalbeneuo* 
glienzacon male arti fi habbia acaudata. 

* v t , _ 

» • /. * . / , , ' V ' 
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E IfDHsfO Rota nobil Poeta Na- 
politano con gran mar miglia de * letterati tue 
fidi quef}aXorte,così ben 1 amato, e Varamen- 
te veduto è da tutto il venerando Collegio de 
Vtrtuofi,cht con tnuidtofo titolo da ogni vho 
è chiamato le dtlitie di Parnafo , e certa cofa e, che miraco- 
lo, e portento troppo grande pare ad ogtivno, che tra i Gre' 
ci, et Lat intera gli tteffi Latmh&i y er tuo fi Itali ani, tra 
i Medici>& Denoti di Uggì, tra t filo fi fi Peripatetici , Oh 
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i Vlat onici, tra i Gr amatici, c T ogni forte di Vertuofo del- 
le altre profefiìoni regnando gare , cititi foni , & inimicitic. 
pitiche capitali, foto il l\ota da' Greci, da' Lattini-dagl’Ita 
li ani, da' tJA/Lcdici e da Dottori di leggi ,da Fi loffi Venpa- 
tetici,edd Pla omci, da’ Gramatici,e de tutti gli altri Vtr- 
tuofi d: Vacua fo fa giunto al termine di piu toflo ejfer’a- 
dorato, che amato E perche (ir ana co fa pare ad ogni vno, 
che fe natura tanto amabile procede dalla fòla Vertu del- 
l'animo, ella non fi truoui anco ne gli altri Vertuofi di que- 
llo Statoci falò vederfì nel l\ota ha fatto fofpettar ad ogni 
vno, che quefl’huomo > che nell' apparenza fa profeffione di 
animo cand do , e liberi {fimo , altramente fojfe nel fio in- 
trtnfeco , c che la hemuoglienza vniuerfalt fi habbta ac - 
quiflat* col vii to alle narici di Sita CMacflà tanto pufs 
z. 0 lente , di mangiar da amenduc leganaffe , e però nel tri- 
bunale della Vicaria e {fendo egli flato inquifito per Ma- 
nolo , due giorni fono fa fatto prigione , & accadde, che 
mentre t Guardini delle Carceri lo cercauano , per veder 
s’ egli portarti arme alcuna, nella Saccoccia delle calze, in - 
uolto ut vna carta,quantitàgrandegh trouarono di Stora- 
ce , e di Incenfo . Contro il l{ota feuert filmo proceffo fu 
fabbri aito da' Giudici. Ma ^Apollo per meglio in formar fi- 
di quanto contro quel fuo Vertuofo fi prouaua comandò thè 
egli fofie condotto nella Quaranria Criminale, doue Sua 
Maefìà l' interrogò ,fi con le magie delle adular ioni, co' Sacri 
legij di far fi Mtniflro de' pi'u brutti vai} altrui , egli incan- 
tane gli animi degli huomini,ò fepur con le Jole catene del- 
le verni tato Aratamele allacciaua i fuoi Letterati di V ur- 
na fo,c che fopra tutte le co fé diccjfc in qual Magifleno egli 
fi firuiua dello Storace , c dell' Incenfo, che gli era flato tra - 
uato adoffo-iA quella domanda rifiofe il fiora, ch'egli la be- 
niuogltenfa de i V crtuofi tutti dt Tarnafo col folo vio/en- 
tiffimo tflromento di piu della ( ìefja morte hmtr'tn horror e 
di far fue proprie le altrui gare, fi haucua acqui fiata, e degli 
incatenarla, obbligaua,fi redeua amabile , e fino di fefaceua 
innamorare ogni vno , co la pregiati filma giòia della {inceri 
là dell' ànimo, della [chiarezza del cuor e, co pur no voler fa 
pere, non che intricar fi nt fatti altrui, e co (empre hauer co 
tutte le perfine, in ogni luogo, & m ogni tempo pr attuata la 
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preHantiffima Virtù di uedere,udire,e tacere i fatti de'fuoì 
amor moli am’ et , e cari compagni , e quelli filo andar per 
le piaXjg trombettando che altrui apportar potè nano glo- 
ria, e riputati otte, e f opra tutte le co fi con ogni vno non co’l 
proprio, ma vtucr con l'ingegno altrui , e che per fi li cernente 
giunger al termine dt piu to(lo da tutte legenit far fi Idola- 
trare -che amare, egli vfaua di tncenfar' ogni •vno con l* Sto 
race delle lodile con l’Incenfo della benediccnfa che gli tra 
fiato trottato nelle cal^e - e [clamò all' bora ^4 poi lo e cosi dtf 
fi *. 0 voi appajjìonat’ o voi ,che t Cerucllacci p u duri baut- 
te de' graffi archi delle baleftre grandi, da queflo mio pruden 
tiffimo Toeta imparate l’arte à gl'kuomirn tanto nect (fan a, 
di faper pitgarut al genio, ali humore di quelli, co' quali con - 
uerjateicos) fi vtue al\Mondo > quefla è l'arte vera da far fi 
£ or ver dietro le genti , render fi fchiauodi tutti , per poter poi 
giunger al termine f clic, {fimo di domtnar\ogni vno. 

VN FALEGNAME PER ALC;V NE IN- 
folenti parole dette al Nobiliflìmo Giulio Ccfare^» 
Scaligero, feueramenteeflendo dato fatto baftonar 
da lui, con maggior fua calamità prima ricorre aque 
relarfi col Praor’Vibano,e poi à richiamarfiappref 
fo Apollo. 

C G V A C L 1 0 LX V II. 

B IV LIO Cefare Scaligero [amo fai etterato 
V tronefi per firuigio della fua Libraria da 
vn falegname li giorni paffuti fi fece lau ora- 
re alcune belliffime [canne , lequali fornite 
che furono , non tanto J opra il prtfz.o di effe » 
quantofopra la mala qualità del lauoro , nacque dtfparere 
tra loro, e mentre infume non fi accordauano il falegname, 
che piu, ardito era di quello , che li faceua hi fogno ( come e 
vfanfa degli huomim plebei , che fimpre auuez.z.i à nego- 
ciarc con (oggetti dominali, anco quando trattano con per- 
fine di confideration f poco confiderà? amente mtfurano le 
par ole, che dicano) fi tafiiò vfeir di bocca, che lo Scaligero 
l’ordinario difetto lunetta de' ìfobih fuoi pari » di far iìar 
. V‘» ’ „ forte 
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erte i poueri artigiani. Quefia ingiuria cosi net viuo Vun - 
fe l'animo dello Scaligero , che incontanente mofìrando di 
molto foddisfarfi delle [canne , e del prezzo di ejfe , al Fa- 
legname fece contar il danaro tutto , ch'egli eh' eden a ; il che 
fatto , li dffe , s'egli haueua hauuta la mercede , che defide - 
rana; e perche il Falegname rtfpofe , ch'egli appieno tra con- 
tento , It foggionfe lo Scaligero , che folo rimaneua all' bora 
che egli ancora in quel negocto haueffei Jùoigufh , tettali 
tutti folo con fitìeuano nell' tnfegnar' à parlare ad vno ar- 
rogante (ito pari t e queffo detto , ad in fuo Seruidore co- 
mandò, che con vngroffo bafìone [egramente efforzifzaf 
fe quel temerario , e che di corpo li cauafse il Dianolo gran- 
de, ch'egli vi haueua racchiufo di vna bell tal' in Co lenza , e 
tutto fu fubito fatto . Il mtfero Falegname ptffimamente 
trattato, e tutto lordo di [angue , [i prefentò auantiilTre- 
1 or ’ V rbano. apprefso il quale grandemente [t querelò de' erti 
deh trattamenti , che dallo Scalìgero haueua ricettati . Il 
'Pretore prima, checofa alcunadeliberaf e ( come ben li fi 
conuemud) appieno volle tnformarfi del fatto come tra paf 
fato, e come prima vdi l' infolent e ingiuria , con laquale l'ar- 
rogant e Falegname contro fi haueua irritato lo [degno dello / 

Scaligero, al fuo Bargello comandò , che a quell' infoiente 
plebeo incontanente defse tre rigor ofi frappate di fune , co- 
rKe f u fbito efegnito . Onde l' afflitto Falegname come f or- 
fennato per tutto Varnafi andana Vociferando , piu della 
fefta Gtuftitia lamentando fi , che delle bujìe , Itquali dallo 
Scaligero g/i erano (fate fatte dare. Variamente dai Lette- 
rati di quefla C orte fu difcorfòfopra la rifolutionc > che fe- 
ce il Tre or V rbano, pera òche alcuni grandemente biffi* 
maro no , che con quel modo di procedere fouerchio ardire 
hauefse dato à quella Tfobi/tà , che per fua particolar natu- 
ra ver fo laTlebe pur troppo eingtituofa , e tra quefli fra- 
nandoti alcuni poco amoreuolt del Tretore > il Falegname 
fpmfero a querelar fi auanti apollo, e dello Scaligero, e del 
Tretore. Sua Matti a , che poco prima motta minutamente 
d.r quanto in quella cauf pafsaua era fato informato : par- 
lando col Falegname a quei mal cuoi i del Tr et or' V rbano , 
che egli conobbe efer Flati tnfligarori acciò il Falegname fi 

‘t r tchiamafse > accortamente difse , che eglt altrettanti odiano, 
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le infoiente della fua Nobiltà V 'ertuofa,vfat e contro la Vie 
be, quanto fommo di/guflo riceutua>che t Bottegai, egli altri 
huomini •vili » con parole fuperbe flrappitzzaffet o la riputa- 
tone di quei /oggetti , che non per altro viuono al Mondo', 
che per acqui flarfi honOre , e che grandemente sìnganna? 
uano i Viebei , sveglino fi dauano à credere , che anco in 
Varnafò quella rigorofitgiuflitia fieffcrcitaffe > che non al- 
tro effetto partoriua,chefar infoiente la vii canaglia , e che 
fomma imprudenza era travagliar vn labile , che modo- 
fi amente hauendo vendicata vna ingiuria fattagli da vn 
huomo vile filo all'hora , che vigliaccamente l'haueffc fip * 
portata , mentàua feuero cafìigo > e tanto maggiormente , 
che rifilutione poco honorata era a i /oggetti fimih allo 
Scaligero per di fgufliriceuuti da perfine tali andar à que- 
relar fi per li Tribunali , e ridi cola fauoladtuenir de Giu- 
dici , e de' Vuotai ; ch'egli fommamente lodaua la [ingoiar 
prudenza, che il Mafftmo Carlo Quinto Imperadore usòal- 
l'hora,che da vnTornco fatto fuor di Toledo con l'Impe- 
ratrice fu a moglie ritornaua alla Città , perche il Duca 
dell' Infant ago ad vn Sgozzino di Corte , che con vna bac 
chetta bauem percojfo il fuo CaUallo dicendoli, che affrettaf- 
fe il camminare hauendo data vna gran coltellata nel capo 
non filo non (limò bene far di quella anione commejfa in 
vn officiai pubblico , & in fua prefenza rifinimento al- 
cuno contro il Duca , ma con quella prudente , e buona 
giuflitia , che fi dee vfar ver fa vn Kfobile off e fi da per fo- 
na vile , fece fapere al Duca , figli era di gufo , che facejfe 
impiccar, quel temerario , co fi che il Duca , non filo non 
volle tollerare , ma con magnanimità Cafh gitana fipphcò 
l' Imperadore a per donargli , & egli appreffo al ferito man- 
dò cinquecento fiud acciò il mefehino commodamente f òf- 
fe medicato . appreffo poi foggmnfe ^Apollo , che tre e/fen- 
do le fomme feheitadi , che contento rendevano tl genero 
Humanoyla Tace la Giuflitia > e C A bbondanza , fé t Trin- 
cai che gouernauano il Mondo non vi haueuano la debita 
circofpettione , lafeuera giufhtià filo feruiuaper render 
fiperbi i MafialjLom , la pace vniuerfale ver far codardi i 
Vopoli, l’ abbondanza perpetua per render' i Sudditi , che 
pnma ‘Unendo dille loro fatiche erano wduflnofi , otto fi, 
.. ' inutili t 
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inutili, e vagabonda che veri (fimo effendo , che i Trincipi 
erano i Tafìon del Genere Il umano , la Tlebe lagregge, la 
"Nobiltà i C ani. che guardando l' 'omle, lo di fendono da' Lupi 
•veriffimo era ancora , che per ogni ragion’ dt buon gouerno 
faceua bi fogno di mantener quefli arditile piu toflo co i col- 
lari del ferro dellagenerofità armar It contro iLupi, che con 
lo fpauento di vna vgual gtuftttia, tanto propria degli huo- 
mini ignoranti, inuilirh fino al fogno, che le fi effe pecore con 
le come di vna infopport abile infoi enfa haut fiero ardire di 
vrtarli. 

IL GRANDE IMPERATORE MASSI- 
miliano Primo, in vna raunanza de’ maggiori Princi- 
pi di queftò Stato, hanendo detto la Religion Maho 
metantrtutta effer Politica, alla ftefla Monarchia Oc 
romana, che di ciò faceua rumori grandi, aitanti Apoi 
lo con ottime ragioni proua di bene hauer parlato. 

fjlGGV AGLIO LX F 111. 

\ 

E N T IfE cheli giorni paffati Tlmperadore 
Maffimiliano Trtmoàl fé di Trancia Lttdoui 
co Vndtcimoàl fedi Vngheria Mattia Cor - 
inno, il R è di 'Polonia Stefano fattori. & il 
famofiffimo Andrea Griffi Trine ipe della Re- 
pubblica Venitianafcomee coHume de’ Trinci pi grandi)de 
gli affari del Mondo dtfiorreuano mfìeme, lunga confidtra- 
tione hebbero f opra lagrandcfza dell’Imperio Ottomano, 
della ver a fama del gouerno del quale mentre ogni vno dicea 
tl fuo concettosi’ Imp. Muffimi li ano liberamente confefsò , 
ch'egli conofieua , che nell' Imperio Ottomano molti wftituti 
militari regnauano degni di ammiratane , ma che la Setta 
Maomettana in tutte le fue parti costerà [offa ,e [porca, che 
affatto par tua indegna dt huomtni;c che in molti inHi tutori 
dt leggi Diuine aperto de fi detto fi fc or gaia di pi età , ancora 
chela fehgione publicata daeffi notoriamente f offe fai fa, 
ma eh egli errori dt è} Hi tali fo lo erano cagionati dalla mera 
ignorala loro nelle coffe Diuine, ma che le infinite impietadi 
che nella Setta Maomettana fi feorgeuano , apertamele tut- 

O ì te 




Digitized by Google 




214 Ragguagli di ParnaTo, 

te erano inaliti ofi , nel dar la legge a fuoi feditaci effendofi 
kJM aometto mo firato p:'u perfetto Polttico, che buon T lito- 
logo .chiaramente vedendo fi » che per haucr feguito di gen- 
te, cheabbr acciufferò quel! 'annotta Setta, nel formar il Suo 
v Alcorano , maggior riguardo hebbe à dar foddtsfattione 
al corpo, che all'anima- & à far grande vn I{egno ttrreflre, 
che à far altrui acqui Rare il Celefìe . E che in altre Sette 
ancora fi feorgeua , che gli In Ri tutori di effe per miglio > ar 
le cofi bumane.fi erano frutti de* precetti Diurni , ma che 
la loro impietà con fommi artifici) haucuano velata , folo 
affine , che i Popoli con venire in cognitione della brutta 
lìippocrfia vfhta da e [fi non fi fo fferofcandali7j~at<- iJM a 
che fio tJM aometto per mera auidità di regnare sfacctatif- 
fimamentt fi era veduto rider fi delle co fe fiacre per rende- 
re grandi le profane. QueRe par ole. ancor che dette tra Trin 
-erpi di tanta eminenza , tutta volta (ùbbito furono riporta- 
te alla Monarchia Ottomana , laquale di modo malamen- 
te fenti quel negocio , che per vn fùo Bafsà incontanente fe m 
ce fapere alVìntperadore Ma (filmili ano, che tutto quello, che 
inbiafimo della fitta legge egli haitcua detto, come cono [cena 
donne mr le fi, voleua difendere con le armi, e nello Reffoin- 
Ratite.nel quale ella fece far fimil’awba/ciata,w punto pofie 
il fuo numero fi filmo eJfc?c>to , quando tJM affimi li ano per 
quella disfida non punto fpauentato di animo. per impetrar 
Contro nimico tanto potente quegli aiuti dell' Alemagna, che 
per lo piu fono dati, ò dopò che è paffato il bt fogno, ò alihora 
che fi è ritenuto il danno , intimò la Dieta in fatisbona . 
*A pollo, che /àbito fu auui/ato di queRi rumori, affine di pa- 
cficar que‘ due gran Monarchici figuente giorno fece rau - 
nar l'M ffemblea generale di tuttii 'Principi, squali come pri 
ma compar uero , congraui parole fi dol fi del barbaro proce- 
dure dilla Monarchia Ottomana, che anco in Torna fi , oue 
fe difipute, & i d> [pareri co'l filo tRromento della V erirà fi 
dectdeuanojiaueffe arduo di voler vfiar la forza. Appreffo 
dtffie poi , che quellahonorata c ffemblea haueua fatta rauna 
re .filo perche dallo Reffo Maffìwtliano Imperadore vdiffe- 
' ro tutti le ragioni, che Ì haucuano mdott o ad accufar la Setta 
Maomettana per tutta Politica i e dopò quefìo Sua MacRa 
commandò all’ Imper odore f he aiUfua gì ufi ficai ione deffe 
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principio Onde Maffìmiliano con Mae fi à degna di lui così 
cominaò,All' bora, che io d. [fi che la Setta Maomettana tut 
ta e Toletica,nuda ambinone, femptice mtereffe di regnare, 
e che gli ìnsìn ut or t di hi molto piu furono ambi tio/ì , che 
pi) , mi moffi dalle cbiariffime ragioni ■.che per non hauer Mao 
metto ne i fuoi efferenti quell'ingombro, e quella fpefà del •vi- 
no, che tanto franagli a la militi a de' Trinci pi Chrifiiam , 
egli lo probi hi a' [eguact dellajua teqge, precetto tutto Vo- 
li fico come quel lo, che libera il SoldatoTurco da quella fpe - 
fà,che nella mi Ut /a Cbriftiana t antofi vede ecceffiua.e par- 
ticolarmente doue fi trottano Soldati Tede [chi, e quei delle 
altre Cationi Settentrionali , i quali piu con fumano nel be- 
re che non [pendono nelle altrecofe ncceffane al vittori ve- 
fhto,e nello sieffo pmuederfi delle armi , oltre che i benefici) 
tmmen fi, che dalla fobnetà de ' loro Soldati riceuono i Tnn- 
et pi , tutto che noti fieno ad ogni ino , piu particolarmente 
nondimeno fono conofctuti da me al quale mentre guerreg- 
giai al Mondo , trattagli molto maggiori nctuei dalla ib- 
bnacheX]L.ade' miei Soldati '■-A Umani , che dalle armi de * 
miei nemici . Aggiungete a quelle co fi , che doue apprejfo i 
T urehi i campi feruono per ftmmarui le biade , ò per pa fcoli 
di animali , da noi i terreni migliori fono ingombrati dalle 
vigne • L'altro piu che Tolitico inflittilo della legge Mao- 
mettana è , che lagrande7z.a di in Tnnctpe fi andò tutta 
fonduta nell a moltitudine de' Va (falli, la legge Maometta- 
na affine di confeguir tanto beneficio con raro ejfempio di ri - 
laffa/iffìma libidine a* fuQtfiguaci ha conceduto , che in in 
tempo me d' fimo, ma però in diuerfi luoghi , finfa incaricar 
l'animo e deteriorar l'honor loro, po [[ano hauer piìt megli > e 
tener quellamolmud ne di Concubine, che piu [ornigli andò 
i co fiumi delle bt (he, che gl' infittati degl/ huomfnt, affatto e 
indegna di pur effer nominata > non che da Trattone alcuna 
pr articola Ugge nel vero per l'mefaufìa moltitudine de' fi- 
gliuoli, che nell' Imperio Ottomano nafiono a' Tadn di fa- 
miglia affatto Voi . tua > perche l'infinita copia de' T urehi 
non filo firue à fimmintfìrar e abbondanza grande d; Car 
nehumana al CAiacello delle guerre Ottomane, ma per af- 
fattoconfiguir il btntficto , che noi a/inTrincipi cartamo 
da.quel tritio preietto Tohtuo di tenere t Topoli beffi, ; per- 
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thè l'vfi à molti di noi comune di agraUare i pòpoli con le ec 
ce (fine impofitioni , e con gl’ ingordi Dati/ per abbacarli, t 
con In feuerità dellagiuBitia de' noBri Fifiah , ridotta già 
à danari, fono cofi , che ne' cuori de' noBri V affolli gene- 
rando peffima (odi sf anione fpeffo li violentano a ribellar ci fi 
contro. Ma il filo fugace Maometto ha Caputo ritrouar quel- 
la Brada di perpetuamente con dolccfjsi > efirrmo contento 
loro tenere t V opali baffi, che giammai a qual fi voglia altro 
'Politico legislatore non e Hata nota , perche ejfendo forza, 
che dalla pluralità delle mòglt : c dalla quantitàgrande del- 
le Concubine nafea a' T urchi moltitudine ài figliuoli infini- 
radi Politico cJArtaometi a affine di mendica in tempo bneue 
ridurre ogni piu facolto fa famiglia, non fi e vergognato di 
comandar nel fùoLsdlcorano, chei figliuoli baBar di, che 
da ogni legge tanto fono odiati , infieme co ’ legnimi, e nata- 
li vgualmente fieno ammeffi alle heredit adì paterne . Efe 
quello e vero, che piu volte ho letto,® 1 vdito dire che vn Sar 
todi CoBantinopoli à Solimano Imperadore moBraffetren 
7 a ftioi figliuoli Mqfchi,c che à Gtambulat httomo per la mol 
rafia fecondità f amo fio tra iPurchi , in vna Beffa notte 
nafeeffero otto figliuoli , e che ottanta vini ne lafciaffe alla 
fua morte , qual farà quella heredit à opulenta di qual fi vo- 
glia piu ricco Turco , che vgualmente diuifa tra tanti fi- 
gliuoli non d ticnga pouera , e perpetuamente non tenga le 
famiglie bajfe , egli huominidt effe in vna fiamma necefft- 
tà di mendicare con l’ejfercitio delle armi fi foldo dal Pnn 
cipe ? E fi anco quello è vero , che noiVrincipi ver t [fimo 
fpertmenttamo tutto il giorno, che il Soldato , che non teme la 
morte, ogni dtfficolt àfupen,che gli fi pari innanzi , e feli- 
cemente giunga a configuir quel fine, che gli fi-t propoBo , e 
che ad ogni Fantaccino-che difprefza la propria vita , non 
e pofftbile far refiBenza alcuna, qua/ pt'u Politico, e Diabo- 
lico precetto da vn' 'am bit io fi legislatore, per arriuare in tem 
po bneue à dominar Vvniuer fi tutto , patena fiminarfi tra 
gli huomini, che quello del Fa>o , che lo federato Maometto 
ha dato ad intendere a* fioifeguacità quali da così fai fa dot «• 
trina bruttamente fedo’, ttfermamentecredòno gii huomini 
tutti con diurni , ma però à gli occhi de’ mortali tntufibtlf 
caratteri > haufre firmo nella fronte ilgiorm prtfijfo ^ & 
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ìneuit abile della lor morte , legge così empia appreffo Iddio > 
come grandemente mirabile per ingrandire vnl mperio-che 
à queììo folo infernaPinBttuto molte volte attribuita ho 
lagrandeffa dell' Imperio Ottomano . Lsd quelle cofc ag- 
giungete l'altro potentiffimo precetto , che a gl'Imper adori 
'Ottomani non fia lecito reflituire a 'Principe alcuno quel 
Pregno , doue e (fi habbiano prima fabbricata vna M ofcbea, 
precetto {come chiar amen' e può conofcere ogni vno , ) folo 
dato per fùpcrar la difficoltà, che grandi (fima hanno i Prin 
dpi di mantener gli Stati nuouamcnt e conqutBati,e per tal - 
mente fare oft maria rmlitia nella di f e fi di effì^he folo con 
le armi vinte fi perdono quelle prouincie.cht con l e armi vit 
torio (è fi fono conquistate • 2 femen di\que(lo , c ho detto » t 
'Politico il dtw.eto fatto à gl’Imper adori Ottomani dinoti 
potere , o per memoria del nome loro , oper (cpoltura de lo- 
ro corpi , o perdio di pietà . fabbricar tJMo febee ,fi pri- 
ma non hanno fa’to acqui (lo d; qualche Regnojegge foloin- 
Bituita pcreccittar anco ne' piu codtir di, e vili Imperatori 
Ottomani gl’ animi loro all' ambiti one dellagloria,& apro 
pattar l'Imperio • C JAiadi quanti precetti ho raccontati io, 
t che da gl' altri pojfano efftr detti > ninno , per creder mio, 
piu è Politico di quello , di non ammettere il feffo ftmintlt 
alle Mofchee per oraria, legge empia, e che apertamente ado- 
gn vno fa cono fiere la Setta Maomettana pài di qual fi uo- 
glia altra,della quale fi habbia memoria, sfacciatiffìmamcn 
te feruirfi del preteso della R eligone per cagion di regnare > 
perche e qual altra cofa firmi legge ne fa conofiere , eccetto 
che folo fi contentò Maometto di obbligare alle cofe 
hu omini, per riceuer da effi il beneficio della fedeltà, aell obg 
bedienz.a,della rmte'fz.a dell’ animo, e quel freno dell a pietà, 
che nelle fuc praue uoglie moderando la fòuerchia Jenfualtta 
humanafa cdminar l huomo fila via buona, e che lo guida a 
rio offendere alcuno,e fi godere gli altri yt ili, che fi beneficio 
del pacifico comtrcio degli huomim fi riceuono da vna he re 
golata Religione ,t quali perche non curo riccucre dalle done » 
rioatteà folìcuar gli Stati, non buone per acqui Bar li, e man 
tener Infilo affine, che per la di fper ottone di veder fi /cacciate 
dalla glori a del Cielo* nonprecipitafferom ogni lafiiutdt 
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gli è bastato Àrtiche fé caflamente visteranno , dopò la pre* 
finte vita under anno in luogo, dotte fi non goderanno i bem 
del C telo, non pentiranno almeno tran aglio alcuno , dottri- 
na altre' tanto befiiale, quanto non altro legislatore fi e tro- 
ttato mai , che haibia arda o di far la J ciocca » & ignorante 
ditti ftonc, delle anime mafie hi e, e femine . F orni fico quefia mia 
giufiifìcatìone con quefla vltima e principali [filma legge Vo- 
lli tea, che Maometto ben’fjìmo battendo conofc uto , quanto 
per grande rendere vna Monarchia importi -che gli Impera 
dori dt lei quella ((fatta vbbiebenza poffide (fiero de loro Va fi 
falliche tanto fi dee a qualche regnano, non -ha fino dubita- 
to direbbe le animedi quegli huommi non fi poffono fiàluar 
nell'altra vita, che in quefia,ó per delitti commi (fio per al- 
tri demeriti , muoiono in dt (gratta del Vnncipe loro , quafi 
che vnhuomo per fcelcrato,chc egli fila con la contri t rione di 
rauuederfi , col pentimento. e con la condegna penitenza, non 
fojJa conciliarli con Iddio, quando ha ojfejògìi buommt.T ut 
to chtl ro(fiore,del quale man ifie sì amente fi vede tinto il voi 
to della (Jbl on or chi a Ottomana , chiari (igni de (fi della (ita 
confuftone,ella nondimeno , con ladettajua molta audacia, 
vofeua replicare, quando hauendo ^Apollo fatto figno,cbe ra> 
ccffe,r interrogale vero era, che laleggt Maomettana hauef- 
fe commandato che degli ^Articoli della fua R eligione non 
fi potejfe difiutare, ma che con la violenta delle armi fi do- 
uejfero difenderei hauendo la Monarchia Ottomana nfpo 
fio, che così tra, le replicò ^Apollo, che ella ftejfa, vere hauta 
approuare le cofetutte,che dette bauea l'imper udore Maffi . - 
miliano . Terche fi come le ricche con honorati J udori acqui * 
fiate da gli huommi buoni, co' termini della Gtufiitia 
fi dtfendeuano , elecofirubbate con lamedefi- 
ma violenta , con laquale altrui erano 
fiate maialate; cosila verità delle co/e 
diurne fi difendeua con la ragio- 
ne , la bugia con la violen - 
7(4 , * con l'oSU - 
natione . 
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ANNEO SENECA DOPO L’HAVER 
per io fpatiodi quaranr’anni conrinoui nelle pubbli- 
che Scuole di Parnafo lette le Morali, da Apollo ot- 
tiene rimmuniri,e delle fueimmefe facoltadi.d’vna 
ricca rendita volendo dorar la Cattedra delie Mora- 
li, da Sua Maeltà non gii è conceduto il poterlo fare. 

R A G G V AGLIO LXIX. 

'Eccellenti [fimo Anneo Seneca per piu di qua - 
rant’anni ccntinoui con (infinita fu a lode , & 
indicibil'vtilità pubblica, nelle fiuole dtTar- . 
nafo h allentilo letto le C_ Morali , la fet umana 
paJJdta(come a benemerito) > Apollo concedette 
l'immunità ; e tutto, che infiniti [oggetti amb/Jferoil luo- 
go di cosi bonorata Cattedra , Sua Maeflà nondimeno a 
tutti prepo fi il gran V lutar co Cheronefe • Ma perche Sene •> 
ca con ! a rrcchc'fz.a del fuo patrimonio, con Reni magnifi- 
cenza ha esercitato carico di tanto fpltndore affinché Catte 
dra tanto honorata fitto Tlutarco per fon aggio ( rifietto À 
Seneca ) di predo! e facoltadi , non fcemajfe l'antico fuo 
fpltndore , con liberali à degna delle fue immenfi ricche 
xjtla dotò drfei mdla feudi di rendita l'anno, magnanimi- 
tà h che apprejfo i Vertuofi tutti di quefto Stato gli ha ac- 
quiti etto fama immortale • Ma quando Seneca per tnftnua- 
re cosi honorata donattonefi prefintò auanti Apollo in vece 
di (Jfer di quella fua glorio fa atnone lodato , contro la co- 
mune afpet lattone di ogni vnoda Sua Maefìà acremente 
ne fu biafimato , e con quefle formali parole n finitamente 
nprefi . Seneca , [intorbidare :l fonte dopò che altri in ef- 
fe ha ifmorz.ata , la fua fere , è attiene piena di malignità , 
rie io giammai hauerei creduto , che vno tuo par’ hauejfe 
cercato di vituperar quella Cattedra delle Morali che così 
grande honore ha fatto a te, perche in quefìa tua poco accor 
ta liberalità , filo debbo lodar l'ottima tua intentane , e 
grandeme e btafimar l’opera, e come perntetofa proibirla. 
1 carichi, c'hanno necf/Jìtà di ejfer’ejfercitati da foggettr di 
valore, fimma prudente mantenerli pomi } filo affinché 
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( conforme al pubblico beneficio ) ejfi fiano prouednti di huo- 
miniiche altramente accadendo , condanno vniucr fiale de* 
miei "Letterati , gli huomini farebbono proueduti di filmili 
carichi facoltofi. La Catthedra, che hai lafciat avella fina 
povertà verrà fimprc mai ambita da i Letterati tuoi pari . 

Ma quando ella della gr offa rendita fojfic dotata , che hor a 
vuoi darle , angogli ignoranti con tal fiete di auaritia la 1 
fi procaccierebbono , che con la violerà de' f avori, che quefti 
tali, anco co\ mezzi o fieni fianno procacciar fi , fi non impofi- 
fibile ,cLfficiltffima co/a almeno farebbe il leuar la loro dalle 
mani • 

DIEGO COVARRVVIA DOPO 
j’hauer per tempo breuiffimo con molta Tua lode ef 
fercitato il carico di Theforiere Generale di Sua Mae 
ftàjentra nella Setra Stoica. 

t 

TL^dGGViAGLlO LXX. 

V "E mefi appunto , Diego Couarruuia con tanta 
vniuerfal fioddisfattionc lo ave a eflcrcltato il ca 
rico honoratiffìmo diT he/or ter Generale d ' - 
apollo, che ogni uno chiaramente conobbe qua 
to bene fi configlino i "Principi, quando alle di- 
pinta fùpreme promuovono /oggetti levati da* Magifirati po 
co inferiori . Quando perfionaggio di cosi tfquifito giudi ciò 
dopo con la larga mano tra t fivoi piu domefltci amici hautr 
difpen/àte le preciofi ricchezze delle fine Parie Rifilutioni , 
all' improutfò nelle mani di Sua Maeflà rinunciò il T hefiorie- 
r ato, & apprefjo entrò nella Setta Stoica . Molti principali 
Letterati di queflo Stato fini feerati/fimi amici di cosi glorio - 
fio Pertuofòivdita tanta nouità, furono à ri trovar’ il Couar- 
ruuia, e con e/fio lui amaramente fi do! fero, che con l afa arca 
neo di tanta dignità , abbandonale la belliffima occafione , 
ch'egli haucua per le mani d’Illuftrarfie (le fio, c di Lenificar 
tanti fiioi amorevoli amici.Mppreffio poi gl i pofero in con fide 
rat ione l'mtcre(fe*della propria fua riputatane, la quale egli 
con quella inaspettata rifilutione affati ofieppelliua,poiche no 
foto i maligni, egli emuli, ma i firn piu amortuoh ancor a, (c 
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forfi congiura cagionejhaurebbero potuto biaftmare quell* - 
attiene, come piu cagionata da humor malinconico , da leg- 
gureffa d'animo , amico delle nouitadi da debolezza di ge- 
nio ànuguale a dignità di tanti maneggi ,& incapace di cose 
ardui negocij.che da ho norato defidtrto della vita foli tana, 
col preteso della quale egli hauejfe uoluto ricoprir la fisa in - 
etti a queste cofe con parlar molto rifiuto fi e faputo , che 

così rifpoje tl Couanuuia, cimici la rifolut ione, che voi ve - 
dete-.che so ho fatta, nonfeome credete vot)e nuouo capriccio , 
ma amica de liberai ione, all' bora conceputa nell* animo mio , 
che le fallacie de Ile Corti, la perfidia dei C 'artigiani, 1‘ 'inda- 
bilità delle cofe terrene , apertamente mi fecero cono/cere le 
grandezze di quello Mondo con agonie tanto grandi procac 
date, con i fi enti tanto in fopport abili maneggiai e, con pericoli 
tanto brutti poJfedute,altro non effere,che mere vana adì, e 
quello che bora fpojfo dir nell' vitine o mefe)ho po/lo in ejfecst- 
tione , non feci il primo giorno della feruttu mia in questa 
Corte , folo affine di entrar in quefla famofffma Setta con 
tutta quella compiutariputatione,che ad vn mio par fi conue 
niua, perche non volli, che' l Mondo fofpettaffe,cheio per vil- 
tà dt animo, amico dell' odo, inimico degli denti, per debo ■ 
le zza di talento non atto à confcguir le dignitadipiu fupre- 
me,per impacienti di non poter tollerare gli amari dfgudi 
delle Corti, ò per alcuna difperatione,che le cofe auucrfe dt ca 
fa mia mi hauejfero cagionata nell* animo, io haueffi abbrac- 
ciata la Setta Stoica, ma per fola confeguir que' beni, che dal 
la foli tana, e Ver tuo fi vita fogltono cjjer poffeduti da quegli 
ingegni, che nati alle lettere, altro piu non bramano che dt fa 
per molto. Hora che io per ritirarmi à miglior vita abban- 
dono lo flato felicifimo, che fapete tutti, egli amici, egli emù 
li, e gli inimici miei fon pii che ficuro,che loderanno la rifila 
don mia;perche all’ hora con nputation fua infinita altri ab- 
braccia la pouertà,che abbandona le nccheTJjJa vita foli - 
t aria, che lafcia i negottj graui,e lucro fi, tir all' hora i miei p 4 
ri con molta gloria loro danno de' calci alle pompe , & alle 
vanitadi diqiteflo Mondo , che con gl honorau J udori loro 
nelle Corti de Tnncipi grandi hanno Japutq confeguir e i ca- 
richi piti principali ,le dignitadi piu Jupreme . 
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tutti art ficij » che piu non hauerebbono potuto vfare » qual 
bora il vero /énfio de gli animi loro f offe venuto in co^mt io- 
ne dì ogni uno, e che fé poffibil eroiche / Topo/i fenica jbttopor 
fi all'altrui imperio da (ffi slcff: fi fofftro po' uti gouernare , 
che t Trmapi di buoni [fimo animo hauerebbono rinunciato 
il nome locale, e tutta l’autorità de / comandare come quelli , 
che fi erano finvlment t eh ariti , che 1 Principal altro non fi 
no che pi fi m [opporr uhi h, materie piene di tante d fficultadi , 
e di tanti pencoli che in quelle loro laute me n/e -dagli huomi 
ni gelo fi ramomuidiate , boccone alcuno non gufi au ano che 
loro non puffa/fe di ar fenico, ma che fe i'efpenenzaal Moti 
do tutto haueua fatto conofcere , che al gouerno del genere 
Humanofnfa l' mt cruento di faggio 'Principe , che lo regga 
lofio fi farebbe empiuto di lagrtmeuolt confu foni , era anco 
conuent ente -.che foffero conceduti loro lutti que' giufli mefg 
z.t che per rettamente gouernar'i Sudditi loro erano nece/fa- 
ri), per che fe per coltiuxr'i campi all'agricoltore non fi ne- 
gava il bue, fi aratro, e la/appafe al Sarto per tagliarete cu- 
cir i vefhmenti fi concedeua l'ago, e la forfè t. C7 al fabbro 
il martello, con le tanaglie, per qual cagione Alle Monarchie 
toglier fi doueua il poter per Convenire gettar la polueretie 
gh occhi a'fudditi loro, beneficio il più pref ante, diro mento 
per rettamente gouernarglt Imperi], il più neceJfario,che Po 
Ittico alcuno giammai habbia faputo tnuentare in tutta la 
Ragione di Stato, anco più eccellente ? T utte cofe,che 1 Prin- 
cipi, per cago ne della fedttio/a tnuentione di Tacito, più non 
hauerebbono potuto fare, chiaramente vedendo fi, che i dia- 
bolici occhiali fabbricati da quell' huomo fèmpre fedii iofo,ol 
tre il. primo, che fi era detto di affottighar la viltà de' Topo 
li-faceua anco il fecondo perni t io fi (fimo effetto , di così bene 
figli lare al nafo degli huomtni , che a ' Principi non più, co- 
me per lo pafjato con non minore loro facilità , che vtilità 
grande haueuano fatto 5 era p<ffibtlc poter gettar la poluere 
negli occhi a' loro Sudditi, ancorché ella [offe fiata della più 
arttficiofa,e della più fopr afina, ferina che tffi fi accorgi fiero 
di e fiere ingannati . Et ad Mpollo,Ó J al Venerando Collegio 
de’ Cenfort vtnffimc parueroje querele delle Monarchie , e 
però degne le filmarono di molto maturavate tffer co fiderà 
tCjt nel lungo difeorfo . , che fi òpra negocio di tanto nlteuofu 
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f atto, pArtte, che l'opinione di quellipreualejfe,che votarono* 
che Tacito co’ fuoi fcandalofi >. Annali , e con le fitte [editto fe 
Hifioriefiojfe j cacciato dal confòrt io degli huomini.Ma Sita 
Maefià,per non inuilire il Trincipc degli Hi fiorici Tolti u 
ci, e per non dtfgufiare igalant’hu omini, prillandoli delle lo - 
ro delitiefi contentò , chefojfe fatto /òpere à Tacito , che de 
gl* ifir omenti di quegli occhiali, d Trinctpi veramente perni 
ciofi.meno numero ne fabbricale, che gli fojfe fiato poffibile * 
e che [opra tutte le coli ben apritegli occhi ,à non ne far par- 
te eccetto* chea perfine ficelte.à Secret arij , & à Configli cri 
de’ Trwctpht fitto affine , che fcriuejfero per facilitar I oro il 
buon gouerno de' Topo/i, che [opra tutte le cofie, per quanto 
amaua la buona gratta di Sua Maeftà fi guardale di non li 
comunicare à quei feditiofi , che ne' tempi torbidi per lucen- 
ti (fimi fanali potcuano fruire à quella fimphce ra7j~a di 
huomini, che con facilità grande fi gouer natta, quando non 
htiucndo la luce delle lettere , fi poteua dire chefojfe orba , è 
fien^a la guida. 

molti vettvrali, che di 

contrabando in Parnafo porta uano quantità 
grande di faue,da gli Sbiri di campa- 
gna fono fatti prigione. 

, * • li 

R^GG VAGLIO LX XII. 

* I 1 

» * ^ »... .ti \ 

ÈnjrCfQ Velia mattina , che fi amo alli venti del corre nt e » 
frS^V gli Sbirri dì campagna hanno fatt o contra di al- 
cuni Vetturali , che in Varnafò introduccuano 
buona quantità di faue, legume hagià gran tem 
po sbandito da tutti gli Stati di apollo, perche in molte in fé 
iiciffime occafioni occorfc effendofi Sua Maefià auueduta , 
che molti appaffionatt Letterati, filo perisfogar le arrabbia 
tepaffioni loro, che occolte racchtdeuano nell'aio malaffetto 
tu' Senati efsedofi voluti ferutre dtejfe faue, loro (le (fi, e tutte 
le mal aue turate famìglie loro h alienano mudate in vlt i ma 
£dit ione ..affine di màtener tra fuoi V ermo fi la pace, e la con 
CQtdxajmltt anni fono co feucrtffimt pene jfhdf l'ufo di cosi 
. ' punti 
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pernicìofo legume , da molti vfato in vece di palle di arco* 
bugio per filo atterrarla ripur attorie de gli huomini dab- 
bene • Da gli (leffi V e: turali fi è venuto in chiara cogni- 
t ione, che mercat antia tanto prohdnia da paefi ignoranti ne 
maligni tra mandata a que’ perfidi Cortigiani di questo 
Stato , che filo a> tendono al ver.gognofi meflierc dt f purgar 
lefaueper le (cale altrui, filo affine , che quelle perfine f em- 
piici Vitompinotl collo, che fermamente credono » che filo 
co* piedi dt vna retta int emioni , e di vna finta Co fetenza, 
ficuramcnte altri pojfa camminar per tutto. Ohde w finito e 
flato lo fìupor di i Apollo nel vedereahe pir la mala qualità 
de’ tempi te Corti così bruttamente fi fieno. empiute di que * 
(piriti maligni , chefludio maggiore pongono nello (concer- 
tare i fatti altrui, che in bcrìaccammodat i propri), V > 

• » ^ n 

SENECA IN VNA SVA VILLA POSTA 
nel Territorio di Gnido,hatiendo fatta compera di 
quantità grande di polli, que* Popoli V rtuofi veri-. 

, gono in cognizione della vfera cagione della no uità 
di quella incetta. 

c;v r: j - . ■ } . 

«t 

\vdGQV~dGLlO L XXIII. 

OC 0 apprejfi , che (come per le paffete fu 
fritto) l’ eccellenti (fimo Jlnnto Seneca da 
fina Maefià ottenne l'immunità della Cat 
tedra delle Morali, quell’ingegno eminen- 
te per ristorar l’animo fio ne’ perpetui Sfu 
dij molto con fumato , fi ritirò m vna fita 
ameni (finta Pilla poflanclT erntorio di Guido , di dotte vi 
ttmamente ficriuono , che Letterato tanto fiegna'a'o negli 
fleffi primi giorni del fino arriuo fece così gran proni (ione 
di Gal line (di Galli, e di Capponi, che quei, che in vn fio Cor 
ti le , dotte li teneua tutti, gli haueuano veduti, tran odi pa- 
rere , che paffajfero il numero di cinquecento , notata, che a 
gli huomint tutti di Gnidoeradi forum a ammira! ione , t 
thè però quegl’ingegni [pecuUuui, che piu tempo confimi- 

S *• 
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Ho nella vana cunofit a di andar fpeculando i fatti altrui j 
€he nella ’Jodafo(tanz.adi bene incamminarci propri* y ha- 
tteuano fatto giudici o* che a gli altri difetti de' quali pub - 
itticamente era Seneca imputato , biute (Te aogtunta l'aua - 
ritta * e che pero quella incetta di polli* tanto indegna di 
<vn /uopan, folo face fe per piu caro pre7z.o nuenderh poi* 
<r auufano le mede finte lettere , che altri haue fero detto* 
*be aneli huomo all ingordigia , che delle ncche 7 z.e hebbt 
enfimtayhauefe aggiunto il bruttiamo vttiodcllagola.M » 
per che con la lunghezza del tempo era Sialo ofefuato* che 
Seneca ogni giorno dopo il defmare per tre bore continone 
Jtpigli anta gusto di (far rimirando que' fot polli fi era fi- 
***»ente venuto in chiara cognhione , che quel ora» Filo . 
fofo dalle Galline , da' Galli , e da' Capponi haueua impa- 
rato d meSì ter e ne quale egli* non fola hafuperato ognial- 

erufparmaie *”* ** t e & Uac * sfiniti di cantar bene* 



IX T N J ??„ T 5 DEL PRINCIPE de* 
iacort^ci ad Apollo chiede con feglio fopra lavica, 
eh egli doueua tenere in Laconia, per ftarui con fua 
maggior nputatione. 



K*AGG VAGLIO LXXir. 




V Eh Tfipote del Trincipe de Laconici , il- 
quale ( come i ordinario pafato fu finito ) 
per la renitenza deli animo fuo mal compofia, 
con fondalo tanto vniuerfale dalla Domina- 
tione fece il pafaggio alla vita priuata , que- 
sta Mattina afflitto dal tr attaglio , e con fumato da dtfpia- 
cen dell animo e ritorna' o in Tarnafò , (dr efiendofi preferì 
tato aitanti -• ~ 

focato dal 

trattagli 
putì. 
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* ne fattori . Vitto grand' (fimo , ilquale cagionatiti l'horren - 
p* do fpett acolo , c^c tawro affhggeua gli huomini Fermo fi* 
f'* di veder , c/>e co» l'alt rui buona fort una , cosi certamente 
mane auano gli amici, che con molta ragione il Magno Ta- 
cito haueua ricordato , che in tuta eiant adueisc. Tac. 
lib. 12. Ann. T ere he egli con infiopportabil fuo trauaglio 
deboltjfima prò nana ejfer quellacatena della munificenza* 
con la quale nel Trinciato di fuo 2 ào ft era forcato di al- 
lacciare, e ligure numero qua fi infinito di quegli amici , da 
quali afpettaua la ncompenfa di Jomma gratitudine , e che 
_ fe vero era quello , che veri (fimo conejfolui altri Tf-poti 
il de Vnncipi cletttui haueuano fpenmentato , che fa per- 
ni 

V 

ari 



E 
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coffa dell'mgratitudined'offefa della di feor te fi a fojfela pii 1 
mortale, e crudel ferita , che ad animo alcuno nobile pot ef- 
fe dar fi, e che il Jèminar benificij , & il r accorre ingrati- 
t udine era il piu lugubre , e lagnmeuole effercitio , che da 
qual fi voglia potejfe effercitarfi mai , egli da Sua Maefìà , 
e da ogni altro animo F ertuofo , non fo/o meritauadi efer 
con le lagrime compatito » ma aiutato col con figlio, e che 
in quella fua horrenda mutattone di fortuna, non filo dal- 
le genti a lui ignote poco vedendo fi honorato , ma daque 
fuoi pii* cari amici beneficiati trouandofi lacerato con le 
parole, e molto fihermto co’ fatti > da quali prima fino te- 
muti adorato , gli era affi tttone , che tanto inrenfimerte 
lo trauagliaua che {ufficiente non fi conofictuf ,f1 i,T ~ 

tuo fornente fipport are tanta , e cosi (tron- 
fi ,che però j poiché egli era flato forzaf à 

te pajfaggio di cangianti Trinciato nd/f 
cotnmandare , nell' vbbidire, da $ ka ,fM 
te deficLerautt " ■•dere il modo > df 
poter in L con qualche]* 
quehla dm nenie 

Ro di ttfempt 
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y 7 Nobiltà tutta Romana, il cuore della quale egli haueua 
Welle fie mani , chehora nell'altrui Tonificato piu fi vede- 
tta amato , honorato, fermo, che ne tempi andati non fu il 
MASSIMO ^{lESS^f7i D R 0 CARDI- 
NALE 1 F sA J{7l E S E nel Tonificato del generar 
fi (fimo Taofo Terzo fio Zio . A quella rifpofìa replicò quel 
■Trìncipe , cheilconfeglio datogli da Sua Maeflà, cosi era 
vero y come a lui molto noto, ma che la ricetta > tffendo di 
grandt ffimo difpendioaroppoglipareua ejfer caracche pero 
*ft antemente la fupplicam ad. ingegnargliene vn' altra di 
yniglior mercato . Rifi all' bora Apollo, & a quel Trìncipe 
liberamente eh fie , che il pretendere di effere dalle genti a- 
moto, honorato, e comeTrincipe grande corteggiato fegui- 
tato,e Jeruitoa tener poi la borfa Erettamente allacciatala 
manetta ehm fa , il granaio ferrato col catorcio della Jòrdi- 
1 dfz7a,e con la chiatte della pitoccheria , era vanita mag- 
giore. che il pretendere di aprir fi la porta del Cielo con Firn 
pietà delle befiemmie,perche piu della fiejfa horrenda perfo- 
ra di Lucifero la faccia di vn fordido Auarone fipramodo 
jp menteuole era alle genti , oue la profufa liberalità vfata 
verfo gli amici P ir tuo fi, & il perpetuamente tener protet- 
tane de gli hit omini , & il prontamente col continouo pa - 

- trocimo difenderli, folleuarli,& aiutarli nelle oppref- 

fioni loro, erano le V ertuofe magie , ipij incanti » 

- co' quali fi affafcinauanogli huomini,e che 

fommamente odio fi gli erano quegl* 
auari, che aborrendo la vilfpefa 
di inefcargli hamì con le far- 
ddlepìcciolcjion haueua - 
no cuore di corer la for- 
tuna di pigliargli 
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ISABELLA DI ARAGONA DVCHESSA' 
di Milano, dalla Aia contraria fortuna perpetua- 
mente trouandofi perfesptata, nella Cit- 
tà di Efefofi riduce in iftato in- 
feliriflìmo . 

R^iGC^^iCLIO LXXr. 

* ' ‘ » — 

\ 

V E LL^d Screnìffima Duchcffa di Mi 
lano I fabelh a di .Aragona , laquale per- 
cioche con raro e [[empio d'infelicità in 
pochi me fi perdette Tlduo, tlVadre , il 
Fratello , & ilì[ipotetutti Bj dtTsfa- 
poli , lo Heffo Taterno [egno di Napo- 
li , dr il Ducato di Milano patrimonio 
del fio marito , e dtfuo figliuolo , nellafottoftnttione del- 
le lettere y che a'trui fcriueua > dopo il fuo nome di I fabel- 
la di v dragona Duchejfa di Milano , meritamente aggiun- 
gala vntca nelle dfgratie , perche la fortuna , che vnafol 
volta ha cominciato a perfeguitar alcuno, non mai fornif 
fe d 1 malignare fin tanto > che viuo non l'ha [evolto- nella 
tomba delle piu deplorando mfene > talmente fimpre è an- 
data deteriorando la condition fua infelice , che con lagri- 
meuolc cjfempto della vici ffitudme dille humanegrandez.- 
7e,hog<ri giorno nella Città di Efefc> laquale fino 
dal primo giorno > eh' ella capitò in Tarnajò 
ifi elejfe per [ua fianca , fofìenta la tri- 
butata fua vita col vile ejferci - 
tio di andar^per le frode 
vendendo l' e fa ) & 
i focili per as- 
cendere il 

• fuo- 
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MOLTI LETTERATI, CHE TEMONO LA 
' feueritàdellaJliforma, laquale di ordine di Apollo 
modernamente fi tratta in Parnafo, feditiofamenta 
fi foJleuano contro i Signori Riformatori^ con op- 
portuno rimedio da Sua Maeftà vien quietato il ru- 
more. 

\ •- • 

ì^^iGGV GÌGLIO LXXVU 

r , . 

V tti quei , che fono Jbttopofli alla correttìont 
j| della Riforma, che di pre (etite con rigor fìra 




ordinano fitratt a in Tarnafiho'to giorni fo 
no alle dieciotto bore feditiofamente fi folleua 
rono , QT armati corfero all' habitat ione de* 
Signori Hj formar ort, con e fio loro portando infinite fiacco- 
io di fuoco, per abbracciar' entro la cafaloro que* veneran- 
di Signori . I I\j formatori come prima vdirono il rumore } 
fi fortificarono in cafa > & e [fi dalle fineffre , e quei dalla 
flradadanciandofigran qualità di Saettarne diedero prrn 
cipioad una fanguino lente# molto crude l far amuccia# la 
rabbia di quei ai fuori arriuò tant* oltre , che fino ardirono 
di attaccar’ il pett ardo alla porta . ^Apollo , che Jubitofu 
auuifato di tanto di fiordi ne. per impedire ogni tnconuemen * 
teyche in quel tumulto f offe potuto naficere , in gran fretta 
a quella volta fpedi laguardia degli arcieri Torti Troue- 
z.ahì Capitanata dal gran fondar do Francrfi, a/quale or* 
dino, che a quegli huomini armati a fuo nome facejfe fape- 
re, che fiotto pena di efifir in quel medefimo fante dichia- 
rati ignorantiydefifteffero da quella fida ione# che quanto 
prima andajfero a lui , che da e (fi intender voleua la vera 
cagione de di fgufli loro . ubbidirono Jùbito quegli huo- 
mmi U comandamento di fua CMaesìà , auanti laquale 
efifendofi prefentatiy con volto molto (degnato dtffè loro A- 
polloyfe tffi erano que' temer ari} , quegl’infoletttt , che pre - 
t endeuano di contmouar nelle fcorrcttioni , e ne gli abufi, 
àivna vita lt fendo fa ,fenzn che dalla Bf forma douefife- 
ro ejfere fatti ritornare a quella regola del ben viuerejal- 
la quale chiaramente fi conofieua > thè in infinito fi erano 

allon- 



< Google 



Centuria Seconda» i f t 

allontanati. Sire , a nome di tutti i Riformandi rjfpofh 
Clonarmi ScopaTfiapo litano , noi liberamente conferiamo 
a Voflra Maeflàje noflre colpe di qualità efiergraut , di 
numero infinite, e digntffime di e fier emendate, non fiolofco- 
me crede V offra Maeflà) non habbtamo in odio, ma firn- 
m amente amiamo le Riforme , &i Riformatori, ma la 
rabbia di vedere,che'lfine de noflri Riformatori lontani fi- 
fimo e dal preteflo , col quale hanno palliate le noflre Ri- 
forme, nelle mani ne hapoflo quelle armi della di fierat io- 
ne ch'ella vede : perche quando quei thè pretendono di Ri- 
formarne , come Zelanti Medici del noflro bene, aperta- 
mente ne face fiero cono fiere, che non altro vogliono da noi, 
che lanoflrafalute , tanto volentieri ne f ammetteremmo 
al giogo fiaui filmo delle riforme . quanto qual fi voglia 
huomo honorato di tutto cuore dee amare il viuere ver- 
tuofo . Ma e già gran tempo, che dopò tanti noflri flra- 
pazzi ci fiamo finalmente chianti , che non per carità , che 
fi babbi a verfò noi , non per fé lo di leuar dal mondo gli 
fcandafi , quefla Riforma e fiata introdotta / òpra di noi » 
ma col fiagaci fiimo fine dt fiempre mantener nell* Imperio 
di comandar agl' inferiori que' gran Letterati, che tanto 
•hanno in odio la vita priuata , e lo fi ar fi fin fa dar pa fio 
all' ambitrone grandi fiima , c'hanno nell'animo , quindi è- 
Sereni [fimo Vrincipe , che quefla nofìra Riforma piena fi 
vede di querele, e di animi infelloniti contro quefii noflri 
Riformai ori ,iqualt facetamente e fiendo fi dati a crederò 
con la fila buona intentione , chemoflrano di fuori di ba- 
tter nella Rt forma , di corregcr que'vitif ne gli huomini , e 
di (cacciar quella ignoranza dal Mondo , che tanto lo de- 
formatolo bafta loro,che noi ci dogliamo, a quello filo fìt4 
dtando- chele noflre querele filo cagionate dal brutto mo- 
do di procedere , che fi tiencon noi, il Mondo creda nafict 
, foto, perche la medicina della corretion nofìra ne fa nan- 
fe a, e pur lo contrario e vero', perche dalla mala opinione » 
thè piu di quello , che vuole il douere pubblicamente fi h* 
dt noi,fiopra modo , trouandoci nonaggrauati , e dalla fio- 
uerchia autorità di chi piu può in Taryafò ogni giorno 
piu vedendoci cruUeknente oppreffi, ancorché ad alta voce 
gridiamo giufikiaì ninno però c» tlqualepu^ne aficolti,nm 

T* 4 che 
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che ne effaudfca. Terchegh huommi polenti anco nt* dt* 
meriti loro fempre fino h onorati , & cjfaltari disfatti 
come noi anco ne' meriti fi veggono oppreffi, ed affitti . E 
dtqu't nafee , che noi infermi con perpetue , egrundtffime 
/Irida piu della grauez.z.a del noflro male ci dogliamo del- 
la medicina non propor tionata alla no/ir a infermità - de 
Medici ì che nel curarne per loro fine, nùn (come doutrebbo - 
no) hanno la noftra buona falute ma il condiano guadagno 
di esercitar la dominatone > di pafeer col cibo degli altrui 
flrapaffg la fimpre famelica Lor' ambinone. Ma quel losche 
piti ne tremagli a, dee fio Sire, in questo noflro ficaio tanto 
cor rotto, e deprauato , cominciar l' importanti (fimo negocio 
della Riforma ddpi'u (pelati, e disfattt huomini , c'habbia 
\ ’Parnafò / ffohf come ella vede,) per lamaggior parte fia- 
mo Gramaticucci morti di fame, fai liti correttori di slam - 
pe,Hipodidafiali disfatti, e /pelati Toeti volgari, dì cast mi 
fer obli conditione, che de' concetti viuiamo, che da’ fecondi 
ingegni de’Toeti, e degli Oratori Latini rutto ri giorno an-, 
diamo mendicando, che fi ne* no flricot idi ani infogni dal - 
la benignità del noflro fimpre venerando M* Ambrogio 
Calepino largamente non foffimo fouuenuti,fi dalTabbon- 
dantiffima difpen fa del noflro Cornucopia non rtceueffimo 
il. vitto, e dalla guar dar obba di Mario <\ r inolio il ve fìtto 
qual* altra forte di gente per mendica, che ella fi fi a vgua - 
gliarft potrebbe alla no fìra ? Ma per parlar conia Maefìà 
voflra con quella libertà di lingua, che tato e propria di chi 
fippolto fi trottarteli* difperat ione, t latrocini} d'xAufonio 
Gallo, l'e/fecranda auantta,e l'immenfa ambir ion di Sene - 
ca,la [corretti ffima lingua di Maritale, la perfidia di Mri- 
ft otite le sfrenate libidini di Catullo, di Tibullo , e di Tro- 
pertio, le veleno fi mal*d>Wife di Giuuenale , e di Ter fio , 
Timpietàdt Luciano ,i ruffiane fimi , e le altre ofcemta di 
Outdio,e quelle libidini ai Vergi Ito , lequah per non offen- 
der le cafle orecchie di Voflra Maefìà ne meno mi è lecito 
ricordare in quefìo luogo , fono quei , che co’d'Jfoluti vitij lo 
ro lo Stato diTarnafi hanno condotto nel termine mtfe- 
r abile, nel qual$ lo vediamo tutti > e pur quefìi > ché. libe- 
ramente pojfo chiamar foli , e veri autori di tanti f cauda- 
li» tutti fono perfiwaggi grandi , prmt Barom de* Lct- 
, " ttrnit» 
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tersiti, CT in duefta Certe tanto potenti , che i loro vii tifo . 
no reputati Veri udì ,e quello , che maggiore fa l' arrabbia - 
ta di [per attori nofira, parche quefii no fin Signori Rifor • 
matori di huontini toh più toflo habbiano paura , che cuo- ■ 
redi correggetegli enormi viti] loro , e pur V offra Macfià 
grandemente gode, che lagniti iti* , che e! la nel Jùo Staro 
vertnofo fà esercitare, fi a /migliata alla genero fifa de 
lai coni, proprio inflint 0 de’ quali è tra molti columbi, che 
gli volino innanzi , di quel filo voler far preda , il quale 
conofeono hauere le ah più veloci . Che certo con molta 
ragione , non filo /ciocca , ma co fa molto m.fir abile ne 
pare , che in vn corpo , che nel le fue membra più principa- 
li hanceuute ferite mortali , per ri lanario poi, da quelli 
noflri Signori Ri formatori filo li fieno medicati i calli de * 
piedi , e bagnate le calcagna con l'acqua rofii , co' l quale 
brutti (fimo modo di procedere più moilranodi burlar il 
Mondo , che habbiano animo di corregger gli hh omini . E 
che carità Diabolica c quella, chef vfa ver fi noi , dtfeo- 
prir con tanta curio fità 1 no fin di fati, e farne perder la ri - 
piti at ione , e la buona opinione , nel laquale apprejfi ogni 
vnofi amo viuu’i fin’ bora, fenica in firn' in noi quella e- 
mendatione, quella ver 1 u, della quale quefH Signori !( tfor 
matori vogliono effer tenuti cosi gran Mae fin • E fi que- 
fh, Sire, tanta puffi one mofirano di hauere della fefiuca , 
che fcorgcHo negli occhi noflri, per qual cag one non tena- 
ri 0 prima la graffa frane, c'hanno nei loro ì carità » torna 
a dire , Diabolica , finger di pianget e i guai alti ui , e da 
douero rider fi delle mifer: e proprie • E chi non <à, che 
fpeciedi grandi firn a crudeltà e por il fino in quella fi- 
nta, che altri, 0 non ha animo dt curare , 0 che conofce di 
non poter medicare ? E chi non vede > che già tane' anni 
fono pafjati , da chei viti] de gi'huomtni hanno corrotti $ 
buoni co fiumi , che dir fi può , che queflo L Mondo fi a na * 
to Tfippo, e malamente ftorpiato? il che ejjendo vero , none 
egli c rafia ignoranza de' ncftri] Riformatori , tl co / fer- 
mamente efferfidatia credere di potere iti quattro giorni 
far camminar diritto dt chi di vnagambp è nato flropp a- 
to?I malto Sire,che non fi pojfono medicare gli abffi mucG 
chi attiche in poter degli huomini non e il correggerli, dal- 
-, - ‘ * le 
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fatto <pdrue,che l'opinione di quelli frettale]] e, che vot arono, 
che Tacito co ‘ fuot fiandalofi ninnali , e con le (ite fiditiofe 
Hi(lorie,fojfe [cacciato dal con forno degli huommi.Ma Sua 
Mae[ìà,per non inuilire il Trtncipc degli H t (lanci Polit i- 
ciyt per non difguflare i galantuomini, prillandoli delle lo- • 
ro delitiefi contentò, che [offe fatto faperea Tacito , che de 
gl' tiramenti di quegli occhiali,* Tr inapi veramente perni 
ciofi.meno numero ne fabbricaffe.che gli [offe (lato poffibde > 
e che [opra tutte le cofe ben' apritegli occhi, a non ne far par - 
te eccetto, chea perfone fcelte,à Secretar^ , C? à Con (egli eri 
de' Trinciphtutto affine , che fenueffero per faci lit ar loro il 
buongouerno de' 'Popoli, che (òpra tutte le cofi , per quanto 
umana la buona gratta di Sua Mae ttà fi guardale di non ti 
comunicare à quei feditiofi , che ne' tempi torbidi per lucen- 
ti (fimi fanali poteuano fruire à quella femplice ragadi 
huomtnt, che con facili t à grande fi gouernaua, quando non 
hauendolaluce delle lettere, fi poteua dir e chef offe orba, e 
fen%a la guida. 

molti vettvrau che di 

contrabando in Parnafo portauano quantità 
grande di faue, da gli Sbiri di campa- 
gna fono fatti prigione. 

, i I : 

r^ìgg vaglio txxu. 

' » i 

\ % 1 •»%*.#> « 

Vetta mattina, chefiamo alli venti del corrent e » 
gli Sbirri di campagna hanno fatt o contra di al- 
a \if 7 /i cuni Vetturali , cbeinParnafo introduccuano 
buona quantità di fané, legume hagia gran tem 
pò sbandito da tutti gli Stati di Mpollo, perche tn molte in fe 
iiciffime occasioni occorfe effendofi Sua Maefìà annidata , 
che molti appaffionatt Letterathfelo per isfogar le arr abbia 
tepaffioni loro,che occolte racchideuano nell'ago mai' affetto 
ne' Senati tfsedofi voluti ferutre di effe faue .loro (leffi,c tutte 
le malaugurate famiglie loro haueuano mudate in viti ma 
Jfditiotie,affine Shmàtener tra Juoi Vertuo(ilapace,e la con 
tordtasmlti armi fono & feuertffime few jphib'i l 'ufo di cosi 
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perniciofo legume , da molti vfito in vece dì palle dì arco- 
bugio per folo atterrar la riput ottone de gli huomini dab- 
bene . Da gli (leffi Vetturali fi e venuto in chiara cogni - 
t ione, che mercatan tia tanto proktbtta da paefi ignoranti ,e 
maligni era mandata a que' perfidi Cortigiani di questo 
Stato , che folo a f tendono al vergogno fi mesi ter e dt fiurger 
le fané per le [cale altrui fola affine , che quelle perfine (em- 
piici vi rompino tl collo, che fermamente credono , che filo 
co’ piedi dt vna retta intenttonè , e di vna finta Cofcien7a, 
ficuramtnte altri poffa camminar per tutto. Ohde infinito è 
flato loflupor di ^Apollo nel veder esche perla mala qualità 
de tempi le Corti cosi bruttamente fi fieno empiute di que* 
[piriti maligni , che (ludto maggiore pongono nello f conser- 
tare i fatti altruiychc in ben'accammodatei proprij. ' ■ \ 

SENECA IN VNA SVA VILLA POSTA 
nel Territorio di Gnido,hauendo fatta comperaci 
quantità grande di polli, que’ Popoli V rtuofi ven-. 

, gonpm cognizione della véra cagione lidia nouità 
di quella incetta. .. ,•;* ( . c 

f ’ * * • V 

* • ju j . .. j ^ , 

f^iAGGV %AGLI0 

* / 

« » - « ' • 

O C 0 appreffi , che (come per le paffute fu 
finti o) l’eccfilcn: tjfi.no odnnto Seneca da 
Jua Maeflà ottenne l'immunità della Cat 
tedra delle Morali ,queir ingegno eminen- 
te per ri fi orar l’animo fio ne’ perpetui Stu 
dij molto con fumato , fi ritirò in vna fia 
ameni [(ima Villa pofla nel Territorio di Cnido, di dotte vi 
tomamente fcriuono , che Letterato tanto fegnala'o negli 
flcjfì primi giorni del fio arrìuo fece così gran prout fione 
di Gal line idi Gallile di Capponile quei, che in vn fuo Cor 
tile ì doue li teneua tuttiygli haueuano veduti,erano di pa- 
rere , che pajfaffero il numero dt cinquecento , notata, che a 
gli huomini tutti di Gnidoeradi fimma ammirai ione , e 
f he però quegl'ingegni fpeculatim, che piu tempo confimi , 
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920 nella vana cunofità di andar fpeculando i fatti altrui^ 
thè nella Coda fi fianca di bene incamminare i propri? , ha- 
nettano fatto giudici o, che a gli altri dijfetti de* quali pub- 
blicamente era Seneca imputato , hàuejfe aggiunta Catta- 
ritta » e che però quella incetta d:' polli-, tanto indegna di 
*un fuo pari, filo face (fé per piu caro prefzoriuenderli poi > 

<£“ auufiam lemedefime lettere , che altri batte (fero* detto* 
-che quell’huomo all’ingordigia , che delle nccbe^e hebbe 
infinitajjaueffe aggiuntoti bruttiamo vitto del Ugola. Ma 
■perche con la lunghezza del tempo era flato ojfir unto, che- 
Seneca ogni giorno dopo il definare per tre bore continone 
fi pigli aua gu fio di fi or rimirando que'fuoi polli , fi era fi- . 

» talmente venuto in chiara cognitione , che quel gran F t lo- 
fio fo dalle Galline , da’ Galli , e da' Capponi bone ita impa- 
rato il mefhere nel quale egli, non filo ha operato ogni al- 
tro Scrittore , ma ha hauutt fieguaci infiniti di cantar bene , 
erufparmale- 

IL NIPOTE DEL PRINCIPE DE* 
JLacorticiad Apollo chiede confeglio fopea la vita, 
ch'egli doueua tenere in Laconia, peritami con fu* 
maggior riputarione. 

t 

G G V JL G L I O LXXir- 

MJT fi V EL T\[ipotedel Trincipe de' Laconici > il- 
3W* ( come l'ordinario paffuto fu fritto ) 
wìmI per la renitenza dell'animo fuo mal compofìa , 
con fiondalo tanto vniuerfiale dalla Domina - 
tione fece il paffaggio alla vita priuata , que- 
lla mattina afflitto dal tr attaglio , e con fumato da dtfpia- 
ceri dell’animo è ritornato in Tarnafi, & effendofi prefen- 
tato auanti Sua Mae fi à > con agonia grande di cuore fi* fi- 
focato dal dolore le ha detto , eh* egl i con infopport abilfuo 
irauaglio pur* alla fine veri (fimo prouaua quello ,che da Juoi 
p-u intimi > e cari amici pi u volte gli era flato raccordato* 
che la maggior % parte degli huomini con tanto poca V ert'u 
di animo grato viueuanoal Mondo , che vitiofamente foto 
amauano la fortuna 9 non la perfetta de* Trtncip '/w* be- 
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ne fattori . Vitto grand’ (fimo, il qual e cagionati A V borren- 
do fpett acolo , tawro affiiggeuagh huomini V er f uo fi» 

di veder , che con l'altrui buona fortuna , cosi certamente 
mancamno gli amici , che con molta ragione il Magno Ta- 
cito haueua ricordato , che in tura eranc adueisè. Tac. 
lib. 12. Ann. Terche egli con tnfopportabtl fuo trauag/io 
dcboltffima prouauo ejfer quellacatena dellamunificenfa , 
con la quale nel Trincipato di fuo TJo fi era forcato di al- 
lacciare, e hgare numero qua fi infintto di quegli amici > da 
quali afpettaua la ncompenfa di fomma gratitudine ,< che 
fe vero era quello > che veri (fimo con e fifa lui altri Tripoli 
de "Principi ekttiui haueuano fperimentato » che la per- ’ 
coffa deWtngratitudtned'offefa della d/fi corte fia f offe la pii* 
mortale. e crudel ferita , che ad animo alcuno nobile potè fi- 
fe dar fi, e che il fieminar benefie if , & il r accorre ingrati- 
tudine era il piu lugubre , e lagnmeuole effercitto , che da 
qual fi voglia poteffe effercitarfi mai , egli da Sua Maefià, 
e da ogni altro animo Vertuofio , non filo meritaua di ejfer 
con le lagrime compatito , ma aiutato col confieglio , e che 
in quella fiua horrenda mutatione di fortuna, non folo dal- 
le genti a lui ignote poco vedendoft honor ato » madaque * 
fuoi piu cari am<ci beneficiati trouandofi lacerato con le 
parole, e molto f chernito co ’ fatti , da quali prima fino ve- 
mua adorato > gli era affi ttione , che tanto tnt enfiamento 
lo trauagliaua che /ufficiente non fi conofceuaapoter vir - 
tuo fornente fopportare tanta , e cosi (ìranaUMetamerfo- 
fi,che però , poiché egli era flato forzato di fare il violen- 
te pajfaggio di cangiarci Trinciato nella vita priuata , il 
commandare , nell'vbbidire,da Sua Mae fi à grandemen- 
te de fideraua d'intendere il modo , ch'egli douea tenere per 
poter in Laconia vtuer con qualche fiua riputatione . *A 
quefla domanda bntuememe rtfpoje Apollo » che nella 
Corte Romana , douetdi ejftmpi tutti delle piu H eroi che 
vertudi a marauiglia fi veaeuano fingo lari, s’mformaj- 
fe prima, & immitafje poi la magnanimità » e lo splendo- 
re del grande ODDO-AJLDO C A \ D 1 - 
A L F A K £ S E , il quale fon vna vera- 
mente regale genero fità > e profufi liberalità v fiat a verfi 
ogni vno , talmente di fi baucua innamoratola Corte , c 
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la T^lobiltà tutta Romana, il cuore della quale egli haueua 
'Utile fi/c manh che bora nell' altrui Tonificato piu fi vede- 
tta amato , honorato, feruito, che ne tempi andati non fu il 
MASSIMO ^ilESS-AK^KO CANDI- 
SSI ALE E sA NH ESE nel Tonificato del genera- 
fi (fimo Taoìo Teraofiuo Zio . A queffa rifpofla replicò quel 
: Trincipe , che il confèglio datogli da Sua Mae(ìà,così era 
-vero » come a luì molto noto, ma che la ricetta , ejfindo di 
gran diffamo di [pendio, troppo gli pareua ejfer cara, che pero 
iftantcmente la fupplicaua adinfegnargliene vn' altra di 
\ miglior mercato . Enfiali' bora ^ Apollo , & a quel Trincipe 
liberamente diffe , cheti pretendere di e fere dalle genti fi- 
ntato, honorato , e come Trincipe grande corteggiato fegui- 
'tatOit feruito, e tener poi la borfia Erettamente allacciatala 
taneuachiufiti tl granaio ferrato col catorcio della Jòrdi- 
dezZa,t con la chiauc della pitoccheria , era vanita mag- 
giore, che il pretendere di aprir fi la porta del Cielo con l'im 
pietà delle befaemmte, perche piu della fiefa horrenda perfo- 
ra di Lucifero la facci a di vn fordtdo barone fopramodo 
fpmtnteuole era alte genti , oue la prof ufa liberalità vfkta 
ver fogli amici P ir tuo fi, & il perpetuamente tener protet- 
tone de gli hu omini , & il prontamente col continouo pa - 

- trocimo difenderli, folleuarli,& aiutarli nelle opprefi 

fioni loro, erano le Vertuofemagte , i pij incanti » 

- ' co' quali fi afafcinauanogli huomini,e che 

fommamente odio fi gli erano quegli 
auari, che aborrendo lavilfpefa 
diinefcarglihamiconlefar- , >, 

delle picciole, non haueua - 
*; no cuore di corer la for- 

tuna di pigliargli 

Storioni • » 

• . grò fi- 

fi. 
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ISABELLA DI ARAGONA DVCHESSA^ 
di Milano, dalla Aia contraria fortuna perpetua- 
mente tronandofì perfeguitata,nella Cit- 
tà di Efefo fi riduce ini flato in- 
feliciflìmo . 

. . ^.ìi 

R^lGCr GÌGLIO Lxxr. 

\ ' ' ” 

VTLlLyAS creni {[ima Ducheffa di Mi 
Uno 1 fabella di t Aragona , , laquale per - 
et oc he con raro e ([empio d'infelicità itr 
pochi me fi perdette TMuo, ilVadre , il 
Trattilo , & i lT{ipote tutti I{e diTfa- ' 
poli , lo tteffo Taterno fiegno di Napo- 
li , & il Ducato di Milano patrimonio 
del fiio marito , e dt fuo figliuolo , nella fottofenttione del- 
le lettere , che dtruif criueua , dopo ti fino nome di 1 fabel- 
la di v dragona Duchejfadi Milano, meritamente aggi un. 
gena vntea nelle dfgratie , perche la fortuna , che vna fot 
•volta ha cominciato a perfeguitar alcuno non mai forni fi 
fie d' malignare fin tanto » che vitto non Tha [evolto' nella 
tomba delle piu deplorande mtfiene » talmente fiempre è an- 
data deteriorando la condition Jùa inf dice , che con lagni— 
tncuolc ejfempio della vicifii'udme delle humanegrandtz.- 
fe , hoggi giorno nella Città di T. fi fio , laquale fino 
dal primo giorno , eh' ella capitò in Tarnafi 
ifi elelfe per fina fianca , [(lenta la tri- 
butata fiua vita col vile ejferci- 
tio di andar* per le firade 
•vendendo Tefia > c£* 
i focili per ac- 
cendere il ' 

• fuo- 

co . ' 
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MOLTI LETTERATI, CHE TEMONO LA 
’ fcucrità della.Riforma, laquale di ordine di Apollo 
modernamente fi tratta in Parnafo, feditiofamenta 
fi folleuano Contro i Signori Riformatori^ con op- 
portuno rimedio da Sua Maeftà vien quietato il ru- 
more. 

GGV>AGL1Q LXXF1. 

ìf| Vtt't quei , che fino fòttopofli alla correttìont 
delia Riformai he di preferite con rigor Pira 
- * ordinario fi tratt a in farnafo,o f to giorni fio 
no alle dieciotto bore fiditiofamcnte fi folleua 
tono > Qg armati corfero all' habitat ione de* 
Signori Rj format ori, con efioloro portando infinite fiacco- 
lodi fuoco, per abbracciar' entro la cafaloro que* veneran- 
di Signori • I Riformatori come prima vd>rono il rumore } 
fi fortificarono tn cafa , & effi dalle finefire , e quei dalla 
flrada,l anelando fi gran quanta di Saettume -diedero prm 
cipio ad unafanguinolente,e molto crude l fiaramuccia,e la 
rabbia di quei di fuori amuotant' 'oltre , che fino ardirono 
di attaccar' il peti ardo alla porta • apollo, che fubtto fu 
auuifato di tanto di [ordine ,per impedire ogni inconuenien- 
te,che in quel tumulto fojfe potuto na fiere , in gran fretta 
a quella volta fped't laguardia degli arcieri "fotti "Prone- 
Capitanata dal gran Roncar do Trance fi, alquale or- 
dino, che a quegli huommi armati a fuo nome facefie fàpe- 
re, chtfiotto pena di effir in quel mede fimo iflantc dichia- 
rati igttoranthdefifieffero da quella fidttione-e che quanta 
prima andafiero a lui , che da effi intender voleua la vera 
cagione dcdifguTli loro . ubbidirono fubtto quegli huo - 
mini il comandamento di fua <JM aesìà , au ariti laquale 
effendofi prefittati, con volto molto [degnato di (fi loro A - 
pollo, fe effi erano que* temerari) , quegl' infoienti , che pre- 
tendeuano dicontmouar nelle f correi t ioni , e ne gli abufi 
divna vita lifentiofii , fenzjj che dalla Ri forma doue fie- 
ro e fiere fatti ritornare a quella regola del ben viuere, dal- 
la quale chiaramente fi conofieua > che in infinito fi erano 
,4*y-U v allon- 
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allontanati. Sire , a nome di tutti i Riformar! dì rìfpofè 
Kjiouanm ScopaTfapolit ano , not liberamente conferiamo 
a Voflra Maefìà,le noflre colpe dr qualità c/fer graia , di 
numero infinite -e di graffane di e ffer' emendate, non folofio- 
mt crede Foiba MaefiàJ non habbtamo in odio , ma firn - 
mamente amiamo le R i forme , & i Riformatori , ma let 
rabbia di vedere,che’l fine de’nofln Riformatori lontani fi 
fimo e dal pretefìo , col quale hanno palliate le noflre Ri- 
forme, nelle mani ne ha poflo queste armi della di Jperat io- 
ne ch'ella vede : perche quando quei che pretendono di Ri- 
formarne , come Zelanti Medici del noflro bene, aperta- 
mente ne facejfero cono fiere, che non altro vogliono da noi , 
che la noflra fialure , tanto volentieri ne [ammetteremmo 
al giogo foauiffimo delle riforme < quanto qual fi voglia 
huomo honoratodi tutto cuore dee amare il vivere ver- 
tuofo . Ma e già gran tempo , che dopò tanti no fin flra- 
paz.z.i ci fiamo finalmente chianti , che non per carità , che 
fi babbi a ver fi noi , non per Tflo di leuar dal mondo gli 
fcandali , quefìa Riforma è fiata ini rodotta /opra di noi » 
ma col fagaaffimo fine di fempre mantener nell' Imperia 
di comandar à gl' inferiori que' gran Letterati , che tanto 
hanno m odio) a vita priuata, e lo fi ar fi fin^a darpaflo 
all' ambi rione grandi ffima , c'hanno nell'animo , quindi 
Serem fimo Tnncipe , che quefìa noflra Riforma piena fi 
vede di querele, e di animi infelloniti contro quefli noftri 
Riformai ori , i quali fcioccamente ejfendofi dati a credere 
con la fola buona int emione , che mofìrano di fuori di ha- 
uer nella Riforma , dicorreger quevitij ne gli huomim » « 
di (cacciar quella ignoranza dal Mondo , che tanto lo dif- 
f or ma, filo bufi a loro, che noi ci dogli amo, a queflo filo fi fé 
dtando chele noflre querele filo cagionate dal brutto mo- 
do di procèdere , che fi tien con noi , il Mondo creda nafeer 
, fo/o, perche la medicina della corretton noflra ne fa nan- 
fe a, e pur lo contrario e vero ; perche dalla mala opinione » 
thè piu di quello , che vuole il douere pubblicamente fi h* 
di noi, [opra modo , trouandoci non aggrauati , e dalla fo - 
uerchia autorità di chi piu può in V arifa fi ogni giorno 
piìt vedendoci crudelmente oppreffì,ancorche ad alta voce 
gridiamo gwfiitM) ninno però c» tlqualepux ne afcolti,non 
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cheneeffaudfca. Terchegli huomtm polenti anco nt'dt* 
mtriti loro fiempre fino honorati , & cjfalta^i ,,<e disfatti • 
come noi anco né meriti ft veggono opprtffi, ed afflitti* E 
eh qui vaie e , che noi infermi con perpetue , e grandi (finte 
fl rida piu della grauez.z.a del noflro male ci dogliamo del- 
la medicina non proportionata alla nofira infermità , de 
Medici , che nel curarne per loro fine, non ( come douercbbo-> 
no) hanno la nofira buona falutc ma il cotidiano guadagno 
di esercitar la domtnatione » di pafeer col cibo degli altrui 
flrapafjjla fimpre famelica lor'ambitione-Ma quel losche 
piu ne travaglia ,deefi,ò Sire, in quesìo noslro fècola tanto 
cor rotto, e deprauato , cominciar /'importanti (fimo negocio 
della sforma da’ piu [pelati, e disfattt huomini, c'h abbia 
Varnafò? ffohf tome ella vede,) per lamaggior parte [ta- 
nto Gramaticucci morti di fame, fai liti correttori di flam- 
pc\Hipodidafiali disfatti, e [pelati Tocti volgari, di casi mi 
ferabtl conditone, che de’ concetti viuiamo, che da’ fecondi 
ingegni déVoeti, e degli Oratori Latini tutto il giorno an-, 
diamo mendicando, che fi ne* no firtcottdi ani Infogni dal- 
la benignità del nofira fempre venerando M* Mmbrogio 
Calepino largamente non foffimo fouuenuti,fi dall’abbono 
danti ((ima dtfienfit del nofho Cornucopia non riceueffimo 
il vitto, e dalla guardarobba di Mario f'f inolio il ve fitto 
qual' altra forte di gente per mendica, che ella fi fi a vgua - 
gliarft potrebbe alla nofira ? Ma per parlar con la Maefià 
voflra con quelialibertà di lingua, che tato è propria di chi 
fippolto fi troua nella difperatione , t latrocini} d’Mufonio 
Gallo)' esecranda auamta,e Ttmmenfia ambition di Sene - 
ca,la ficomtttfflma lingua di Marti alt, la perfìdia di Mri- 
flotile le sfrenate libidini di Colui lo, di Tibullo, e di Tro - 
perito, le veleno fi m al* d> tfrife di Giuuenale , e di Ter fico, 
l'impietàd* Luciano ,i ruffiane fimi , e le altre oficenità di 
Ouidio,e quelle libidini ai Vergilto , lequali per non offen- 
der le cafìe orecchie di Vofira Maefià nè meno mi è lecit a 
ricordarein quefio luogo, fono quei, checo’d’Jfolutt viti) lo 
ro lo Stato diTarnafi hanno condotto nel termine mfie- 
r abile, nel quale, lo vediamo tutti , e pur quefìi » chi, libe- 
ramente pojfo chiamar foli , e veri autori di tanti fcandd - 
li» tutti fimo perfiottaggi grandi , prtm Barom de’ Lcf- 
ìv ' tirati» 
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tirati , & in ([nella Corte tanto potenti , che i loro vìif fi • 
no reputati Ver! udì# quello, che maggiore fa l' arrabbia* 
ta di (per attori nofira* parche queftt no siri Signori Rifor- 
matori di huomtni tali pài toflo hai, b; ano paura , che cuo- • 
re di correggere gli enormi viti j loro , e pur Polirà M aeftà 
grandemente gode, che la "tutti tu , che e! la nel fio Stato 
vertttofo fa ejjercitare, fa famigliata alla getter o fv à de 
i ai coni, proprio mslmt o de'qttah è tra molti colombi , che 
gli volino innanzi , di quel foto voler far preda » il quale 
cono [cono hauere le ali pài veloci . Che urto con molta 
ragione » non filo fciocca > ma co fi molto mi ftr abile ne 
pare > che in vn corpo , che nelle fue membra piu principa- 
li ha riceuute ferite mortali , per n( aitarlo poi, da questi 
noflrt Signori Riformatori filo li fieno medicati i calli de* 
piedi , e bagnate le calcagna con l'acqua refi, co’ l quale 
brutti (fimo mode di procedere pt'u moflrano di burlar il 
Mondo , che habbiano animo di corregger gli huomini . E 
che carità Diabolica c quella, che fi vfa verfo noi , di fio- 
prir con tanta curiofità t noflrt di fitti# farne perder la ri - 
pittati otte > e la buona opinione, nellaquale apprejfo ogni 
vno fi amo viuu'i fin’ bora , fifa inferir' in noi quella e- 
mendatione, quella ver i u, della quale quefli Signori Rifar 
malori vogliono effe) tenuti cosi gran Mae fin • E / eque - 
fli, Sire, tanta puffi otte moflrano di hauere della fefìuca , 
che fi or gotto negli occhi noflrt, per qual c agone non Ietta- 
no prima la gr offa tratte, c hanno nei loro ì carità » torna 
a dire > Diabolica , finger di piangere i guai alti ui , e da 
douero rida fi delle mi feri e proprie • E chi non sa» che 
fpecie di grand/ Ifima crudeltà e por il fi ri o in quella fi- 
nta, che altri , o non ha animo di curare » o che conofee di 
non poter medicare 1 E chi non vtde > che già tatti ' anni 
fono paffuti , da che i vitij de gì'huomtni hanno corrotti » 
buoni co fiumi , che dir fi può , che quello tJWondo fi a na- 
to fppvo , e malamente fiorpia: o? il che e fendo vero , none 
egli crafa ignoranza de' nofln] Riformatori , il co ) fer- 
mamente efferfi dati a credere di potere in quattro giorni 
far camminar diritto di chi di vnagambq e nato flropp a - 
lofi mali ò Sire, che non fi pojfono medicare gli abufi imtec 
chiatiiche in poter degli bimani non e il c or regger li fiaL- 
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le perfine faggi e più to fio fino diffimufati , thè con impor- 
tuni rimedi ejjarcebati , e (fendo co fa dt mal’ e ((empio , e di 
, pfffima confeguenza il far conofcer la gamba ftroppia di 
Colui, che appreffo le genti è in opinione di camminar di* 
ritto . che gli haomini , che perfetta carità hanno verfio il 
proffimo loro , innanzi che venir all'atto di fcuoprir’al Mt> 
do t difètti altrui , fegret amente li medicano prima , che 
neffuno fi trouò giammai , riquale dal torre altrui l’horn - 
re per fe acqui flaffè buona fama ■ Ma quello , che piu di 
qual fi voglia altro no Uro dolore ne trauaglia è il vedere > 
r he a riformar’ i mendtct fta flato prepofìo vnpàr di Sene 
ca padre di quelle intfiuflenccht7^e, ch'egli accumulò co- 
me Iddio sà gli abbietti , egli humtli , l’ìnfolentiffimo %Ari- 
flotile,i morti di fame,i Igolo fi (fimo Martiale-Et fe quello 
è vero di che ad, alcuno , che di fan a mente fi a non è lecito 
dub’tareche vn Medico Crapulone con poco frutto , altrui 
pervadala dieta, qual bene fi può fperar daquefia Rifor- 
ma a noi comandando il parlar mode fio Martiale ne fiuvi 
ver filanto (porco, il perdonar le ingiurie riceuut e sAriflo 
t ile, che fi no col veleno, anco contro tlfiw 'Principe, vendi- 
cò le ojfefe di parole; la caffità da Ouidio padre delle lafci - 
ine) la pietà di Luciano, che tanto apertamente fi e burlato 
di DioU’aflenerfi dalla robba altrui dà stufimi o Gallo, che 
tanto sfacciatamente facchegg ò l’Eggitto datogli ingouer 
no;<rli amori honefli da F ergili o che co’ fuoi verft tanto ha 
uendo celebrato il (ito ^Alcffi (quanto è noto ad ogni vno) 
immortale ha anco refi lafua infamiaìlfìuna cofi,(ò Si - 
re) con violenta maggiore , e con frutto piu abbondante ri- 
forma il Mondo -.che il buoncocetto,nel quale quei, che deo- 
no efjer riformati hanno i !{’ formatori , e il buon’ e ff empio 
degli hu omini grandi, mer Cecche chi med’ta il Capo lagui 
do,viu/fìca lemebra tutte del corpo debilitato; Ma cht per 
liberar fi dalla Micrania filo vnge i piedi, getta gli oli]* egli 
vngutnti.Però acciò da quella ì\t forma quel frutto mag 
gì ore fi cani , che defiderano gli huomini buoni , per grafia 
fpecialtffima quello domandiamo alla Maeflà Voflra , cht 
per ogni termine di rigor o fa giuflitia non ci fi può nitga- 
re , che a noi fia lecito ricordare a i Signori Hj formatori 
quelle cofit che ve parer cenno fare a propofita per l’aumen- 
. W» 
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to dell A riputati ori loro, e per ben; fido • Vnìuer fiale , e c' bab- 
buino ejji pieni (fima autorità di correggere in noi i viti] no 
(Iri.che con e fio loro procedendo noi con termini di amore , 

& e [fi ver fi r,ot con offici] di carità , la Riforma cammina 
do co’ piedi d'e[fenz.a non con le gambe dell' apparenz.a,pro 
durra frutti abbondannffimt di emendai tori di vita in co- 
fi limi migliori. lAncor che a circondanti pareffe, che alta 
prc finita di apollo troppo liberamente hauijfe parlatolo 
Scopa'- Sua Maeflà nondimeno come molto gì u fio gra.de- 
mente lodo il pan vo prop fio. e da'ti forni andt fatto fi dar 
tl memoriale , che le porfero , licentw prima 1’vdienz.a mol - 
t o frequente , che le era at ! orno > C? appnffoper vn ( ito re * 
fintto a / fuo Regio Collaterale comm fi caffi tanto impo t 
tante, con ampia automa di deciderla dt fatto, e di ragio- 
nevole verirate fa dii infpedìa,omni 3 & quacunque ap- 
pellaticene remota . V. li volte in contradir ori o giudici 6 
ben ventilla'a,e difiutar a fu lacaufi.e tuttoché al lama* 
gì or parte del Collateralemolto giu f a par t (fé la domanda 
dei Riformando .dopo nondimeno ma molto lunga di (pit- 
ta, che fegu't traeffi.effendo fi an introdotti nel Collaterale* 

Giacomo Menoccbio pnncrpal (fimo tra qtte t Confegliert , 
con uolto moho i degnato , e con tace grandi mente altera- 
ta. Voi (d fife loro)con la uofira temerità ut (rie fitti cono- 
fiere per un branco di infoienti ■ poi eh ? fino haue e hauuto 
ardire di uolcr ri formare Vocìi, Ftlofifi cr altri Letterati 
principali (fimi di qu fi a Cor te, inumi de' quali ne meno fit- 
te degni di nominare , e con la volti a sfai ciatagg ne noto» 
riamente fiere meorfi nell’atroce de/ito della Alar/ a le fa , 
tosi gravemente (unendo off fi t uofin Jupenort , i quali 
a b immemorabili tem pu» c,Sc cura fi ; rouAyi in pac fi- 
co pojfie (fio, e godono il liti qutfi'o di Ri formare altri , fin* 

ZM giammai da alcuno poter'tfjer riformati, nè fa b fogno, 
che facendo >1 bcll'humort , uoghate uiuer co'uòfi ri caprio- 
li ma anco al uofiro marcio dfpetto douete fot t ometter gli 
Jquinternati ceruellact uofirt ai ficrofimti precetti de II A 
ìfa'ura, laquale non fenz^a mi fieri grandi fi e contentata 
che t pefet grufi mangino i piccioli , nc\ pijfibile e leuar a 
Mofcìolim /’ Hippotheca fieciale- c'hanno Jopra t buoi ma» 
grifenfiafiuertire tutto tl corpo della ragion ciuHe- 

M O L- 
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MOLTI PRINClPt CREDENDO 

ch*l difordine delle loro Corti abbandonate da i 
Cortigiani, proceda dalie maledicenze da Celare 
Caporali Poeta Perugino dette nel Aio Capitolo 
della Corte, apprefso Apollo fanno in ftanza,ch’egli 
lìa prùhibiro, e l’ottengono. 

j^uiGlTO Lxxrtt. 

Ercore'mattina appréjfo la Maefià à'^A- 
pollo alcuni Trinci pi acerbifimamete fi 
dolferoyche le Corti loro de quali in (lima 
così grande erano prima appréjfo le ceti» 
che ogn‘ uno fermamente credcua filo in 
effe trouarfi ogni confila! ione perpajfar 
la vita allegrarne te, ogni forte di dottri- 
na perarrichir C animo di nobilt/Jlme Pertudiy ogni felici- 
tà per ben accommodarf di ricchezze, e di honorate digni 
tadihora talmente veniuano abhomte, che meri rompi col 
li, e pubblici jpedali cfhuomini sfortunati offendo riputate 
da ogni vno eglino piu che molto penauano in ritrovar huo 
mini per lo firuigio loro ye che que’pochiychc alle Corti onda 
uanoyfoggetti erano pieni di inettia, dalle cafe loro caccia- 
ti dalla d’fierattone , dalla fame . e da ogni piu mi far a po- 
vertà y onde accadeva , che fe quefli come prima nel le Cor- 
ti giungevano y incontanente non erano arrichiti , e fe fubi- 
toi gradi honoratiy eledignitadi anco piu fipremcy che 
nel vaflìfftmo animo loro fi erano prima propone non ot- 
tenevano y così precipitoftmente aa vna brutta impacien - 
za fi dauaaà in preda , che come binari poliedri , e caual- 
li molto teneri di bocca, per ogni leggi erfpronat a, o picch- 
ia sbrigliata , che nelle Corti ri ce lieti ano , dopò l'havter ti - 
rati prima infoienti calciai padroncy fcortefemente poi ab - 
bandonauano l’imprefa di piti fruirlo , e che dove per lo 
paffuto i foggetti piu KjobiliygU huomini più facolto fi,con 
la fila nuda fìanza , con la foli t a parte di pane , e di vi- 
no, & vngìulio decompanatico tl giorno ya fimmo favo- 
re fi recauano di ejfer riceuuti in Corte dora non filo della 
fidrfizXA deli’ un q, ( dell’ altro pHbblkmwtt fi lamenta^ 

nano, 
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pana, ma fino i [oggetti piu inetti non dubitauano di preterì 
dere, e di chiedere gr off falarip. Difordtne , al quale fe toflo 
non fi daua reme dio , vno de due inconnenienti era per ca- 
gionare ,ò che i Vrincipi in tempo molto brieuecon le Corti 
loro defoUrc [arebbono rima fi ferina fcruigio , o che per fip- 
plire alla nuorn fpefa di pagare t [alani d Cortigiani alte- 
rando i pubblici loro prouenti, faceua bt fogno d Topoh loro 
dar materia di mormorare -e che finalmente haueuano /co- 
perto, che cagione di tanti di [ordini foto era Ce fare Capora- 
li, al qual e con quel [no feditiof (fimo Capitolo compofìo in 
i vitupero delle Corti , non ballando di affatto appreffo le 
gattoni tutte hauerle Vergognate , ogni giorno era veduto 
per lepidffe andar fi (furando negli orecchi di quei, che vo 
leuano applicar fi al fsruigto de’ Vrincipi, co fe nefandi ffime 
delle mi ferie Cortigiane . Gtufhffimo ad apollo panie il 
richiamo di quefh Vrincipi , onde per vn fuo editto prohibì 
fubito tl Capitolo della Corte di quel tanto famo fò Toeta. 

1 primi Letterati di Varnafo, vditache hebbero la pubbli- 
ca! ione di co strigar ofo editto, infanti ffimamentefupplica- 
rono Sua Mae fi a, che volcjfe nmouerfi da quella nfolu rio- 
ne, che tanto era per affliggergli animi de* finn diletti (fimi 
ver tuo fi, ma il tutto fu in damo , merce che rifiuti ([ima- 
mente nfpofeloro apollo, che fi quictajfero , perche egli in • 
modo alcuno no voleua di ferrar le Corti, vnica cote, che acu - 
ti rendtua gl' ingegni degli huommi,vcra Scuola, nella qua 
le altri tmparaua quella vertuofi d/ffimulat ione, che tanto 
e neceffaria a quei , chinauigano il vaflo Ve lago di quello 
Mondo, quella patienfa, quella fugacità, deludale affatto 
erano pnut tutti quegli huom m , che in effe non erano 
fi atifco7fz.onat i,e che vn fouucrtireil Mondo fa- 
rebbe fiat otl fio volere a Vrincipi inni lire 
quella loro tanto corrente moneta 
delle [peranz.c, la quale d Cor- 
tigiani fcrwua per molto 
ricco [ala- 
ri o* 
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IL DOTTISSIMO ANNEO SENECA 
vedendo , che la Riforma vicinamente da lui fatra 
(òpra la fouerchia fplendidezza del fuo vitiere,dair 
vniuerfaledi Parnafo malamente era ftata intefa,in 
vn’opera da tutri grandemente lodata diftribuifce 
le fue immenfe ricchezze . 

* v .v* . . • . •* 

\iAGCF GÌGLIO Lxxnil. * 

O/a verame e degna di molta confideratione 
è, che gli ferirti del fivienn (fimo àdweo Se* 
neca colmi di precetti cosi Janti, di documen 
ttperla vita delle genti tanto eccellenti 9 che 
l'uAutor di e (fi altrui fanno parer huomo di 
Jòmma bontà jógni giorno nondimeno egli talmente fi veg* 
gainVarnafo andar calando di credito , che dalla mqg* 
gì or parte de' Pernio fi di quella Corte e bora tenuto in pefi 
fima confideratione . Dr che auuedutofi Seneca, e temen* 
do non la cop a de molti fir nidori , che egli haueua nel* 
la fi a cafa. non la fplcndrde/z^a de gli abitigli amenti » la 
rkehe/z^a dell'argon' eri a lagrandejga di vna realguar- 
d irobba,non filo appre/fo grinuidtofì » e maligni fino 1 emù - 
Ihtna ancora co' Per tuo fi Cuoi amor eu oh gli fcemajfero la 
riputatane, pochi giorni fono /parò le flange , vendette gli 
upparamen/i, l'argenteria Jaguardarobba tutta > & in vn 
giorno mede fimo licenttò ì tre quarti della Jua famiglia , 
rifilar ione , che da i Letterati tutti d r queflo Stato in infi- 
tti' o fu lodata , e celebrata Crop -rò . che la riputatone 
di Seneca di già fifolta viua nfuficttò nell'opinione delle 
genti , ma tra bneue tempo ella rt tornò a morire , perche 
que' fiotti: (fimi tnue fligatori delle Corti » che sfaccendati 
dell e cefi proprie-ìtutti fi occupano nel cercar i fatti altrui , 
vennero fiub/to in cogniti ont , che Seneca de' danari canati 
dilla ricca fiippelletnlepocoprima venduta , haueua crea - ' 
ti Ce’ fi con frut 1 i piu dell’ordinario ingordi-Onde la medi- 
cina, che Seneca fhtpò ,che liberar doufffila Jua riputai ione 
d.i la fe! bre della mala opinione , da/laquale p ii che molto 
fi tr Quatta cpprefadalmcnt e aggrottò il malti che in perico * 

1 1 lo 
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hfi vide posi o di dover tra bneuc far le lagr/meuoli,e mol 
to lugubri effequie . Onde per accidente tale cffendo venuto 
w chiara corninone il meflicre deirUippocr,fia , che tra le 
£enti "rosolane tanto felicemente vien esercitato , co fa 
imponìbile effere con la fi eureka della propria rtput attorie 
pratttc or lo nche Corti, ptenedi huomim tcheptu difettan- 
do nel vitto di faper troppo, che nell" imperfertrone dell’ igno 
ratina Àella vera qualità, degl ingegni de gl‘ httommt ,non 
dalle parole , ma dal le altrui opere facevano i loro giudici], 
Cofa che finalmente chiarì Seneca , piu dfficìl cofit effere il 
por fi a fabbricar' vn Orologio di ferro fenzj* lime, che tra 
gli ingegni grandi dar fi a credere di poter effercìtar l'tìtpa 
cri fia,fen\acorrer pencolo di e fer il primo giorno feoper- 
to per vn ghiottone da berhnafar ejfendofi anco avveduto, 
che m vn nuomo grandemente facolrofo , e Flraor din aria* 
mente auaro, laprofeffione di vna affetta' a bontà arr ceca • 
ua poco credito-, per non veder la morte di quei fuoi ferirti , 
che con lunga , & honorata vita gli haueuano dato , fece 
la tanto celebre, e finta attione di afatto abbandonar quel- 
la dirada delle apparente , nella quale fi era invecchiato, 
& incamminar fi per quella buona via dell'effen^a-xhe fo- 
la altrui acqui fia la vera lode della perfetta bon'à . Si và 
mormorando per la Corte, che quefia nounà fta accaduta, 
perche dagli emuli di Seneca ad Apollo cffendo fiato detto, 
che dalla fua tavola battendo quel Filofofo levati i piatti 
di argento , le vivande nondimeno piu laute vi fi vedeva- 
no, che mai ,Sua Maefià habbia fatto intendere , chela ve- 
Ta tyf° rma f ana dagli huomtni buoni , non fìaua pofia 
nello {cacciar dalla tavola i piatti di argento , & in quel- 
li di terra mangiar poi t buoni Capponi graffi , ma nel - 
l’vfarei piatti d’ oro, & imbandirvi la vacctna,onde Sene- 
ca per cosi acuta puntura grandemente commoffo , fece la 
Janta nfolutionedt piu lungo tempo non vo/er’effer beffato 
dalle gentr.di maniera tale , che per lo fuo vitto , e vcfliro 
folo hauendofi riferuata certa modefia rendita , le fwt 
grand ffìme ricchezze di fette milioni, e mcfzo difficol- 
tà, in quattro parti vguahdiuife , con le quali fondò al- 
trettanti pubblici fpedali , che di ricche ' rendite dotò poi , 
t volle, che tn effi con ogni forte di buona coptmo dir àf offa. 

ro 
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ro curata « governate le quattro forte dt pafzì vepamen- 
te mifir abili , de' quali a maraviglia fi vede il Mondo pie • 
no . Il primo dunque vo(le,che firuiffe per quei sfortuna- 
H , che gettano l e facoltadi > con fumano il cervello , e per» 
dono la riputai ione dietro /' Alchimia , pazzi veramente 
mi f.r aridi per la falnte de' quali ogni anima denota perpe- 
tuamente donerebbe fupplicar la M netta Diutna.Il fecon- 
do fondò per quegl'ignoranti, e balordi , che Data opera 
per lo meTf-o degli efforctfmfe degli mcantefimi , vanno 
cercando i T hejoh . 1 Sfl terzo volle, che con ogni forte di 
Carità fojfero curati quc* pafjLi viriofi , e degni dt feuero 
cafiigo 3 che con la cunofa , e? vtil leu ione delle HtHorie 
non curando fi faper le co fe paffute » con la vana y. tflrolo - 
*ia giueùctaria pazzamente fi credono dt poter giungere a 
Caper predir le future ■ Il quarto fpedale poi fondò per bene- 
ficio di que' [empiici che difacoù adì ridutti al ver de»e tra 
uandoft ferina pure vn quattrino > con vnafuperbia nondi- 
meno da fif.olt ofofemprefi odono magnificar la nobiltà del 
loro C afato. .... 

ALCVNI PRINCIPI DI PARNASO 
per hauere in vna pnzzolentiffima mercatanti con 
fu tornata fomma grande di oro, aggrauati da fouer 
chi debbiti, fono forzati dichiararli falliti & atten- 
tarli da Parnafo, 
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quefla piazza di Tarnafo fi e [coperto il piu 
importante fallimento , di quanti giammai in 
tempo alcuno alla memoria degli huomini fieno 
fucceduti , perche non {come fogliano gli altri) 
e occorfo tra Mercatanti privati , ma trai più potenti Si- 
gnorili queflo Stato 3 di modo > che in tutte le piazze fi fo- 
no impediti i pagamenti } e da' Mercatanti fono Hate rifiu- 
tate le lettere del Cambio , Hando ogni vno fopra di fi , fin 
tanto , che fi conofce bene oue tanta ruina voglia termina- 
re , laquale fin bora in diuerfi pi affé di quesio Stato di 
apollo fico ha tirati altri fallimenti importanti da Mere* 

tanti 
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tanti grandi. Cagione di tanti dtfordmi è Hata fa flotta nc 
chffima delle Indie, eh? à i giorni paffuti (turò ne! golfo di 
Lepanto, quafi tutta canea dt Zuccheri , de quali ingran- 
dì jfi ma copta fabbricano gli SpagnuoUnel (JVUm donuouo. 
* Alcuni piu principali Signori di Tanna fo fecero compra di 
tutto quel Zucchero , che iornm a ine fi imabile importò di da- 
nari, CT appreffo conduffero molti magazzeni e p.'u hot te- 
ghe, e /òpra tutte le cofi grand [finta proni [ione f ecero di Cai 
daie,e di altri va fi di ]{ame,cr il tuttocon tanta fpc fa. che 
da ogni Mercatante per ogni fiera, con ogni forre d’inrtrcjfe 
pigliarono danari à cambi, e recambi . Il vero fine di que- 
lli Signori fu il voler fi ma voltachtartre, fe effi pot cuano 
condurre ci felice fine l' impor f ante, r difficile negocto di con- 
fettargli ftronfg , imprefà altre volte tentata , ma fcrnpre 
infelicemente , da molti httonr ni grand) . M. quello ver- 
gogno^ mefltcre , con ar mi tanto ofhnati , fi diedero 
molti facolto fi (fimi Signori , chcnèfprfa , ne fatica alcu- 
na (afe iarono in dietro , che al de fiderai òlor [ine hauejfe 
potuto condurre il pu(zo/en'e drfegno loro , perche net/e 
grand: [[ime Caldaie , Chauetiano preparate , pofero tutti 
qiie’Joro vergognòfi CZI ignoni, Effe/ 1 toni. Irlo li, ^idula- 
tori, t Bluffi ani, a' quali con ogni proietta ■ e vthffima ferui- 
t u non fi vergognano vbb idi) e . (fieli a peffima ra\z.a di 
gente àgli huomtm potenti tanto fatale, quegli infelici C 0* 
jet at ori ricoprirono d'infinito 'Zucchero di carichi honora- 
ti,c di fupreme drgnitadt ,etuto che chiaramente fi ved ef- 
fe, che per la puzzolente > e mala qua! t à loro , non fola 
punto non di tieniti ano dolci dt mer/todi virtù alcuna , ma 
quanto più quegli sfortuna 1 Signori loro aggiongcuano del 
Zucchero, appreffo gl ihuomtni honoran pài rtufciuano Schi- 
fi-, e puffo lenti tn quel mtfer abile melitene nondimeno ca- 
st ogni giorno piu fi induraua.no e la ofhnatione di quei mal ’ 
accorti Trina pi cesi era fatale, che quanto piu il negotio fi 
vtdeua pigliare infelice p tga, tanto maggiormente con /’- 
impoffibilttà j e con la vergogna del brutto negocio,crefce- 
tiano le diligente , e le Jpefe , non potendo fi quegli fciocchi 
(Mercatanti dare à credere , che lit finito Zucchero, c la 
fragranza di molto mufehio non hauejfert la virtù di ren- 
der dolce t & odorifero famman 7 j-a,& il molto pudore 
pi- £ < 
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de’ loro vergogno fifauortti.Ma quei S ignori , (benché tar- 
di J pur' alla fine fi auuidero dell' tmpoffibilità di quel loro 
negotio, nel quale battendo già confinaci t Xucchen tutti , 
trottarono alla fine,che que' loro idoli con l'tnfopportabtl fe- 
tore delle indegne perfone loro* non folo le loro Corti brutta- 
mente haueuano ammorbate > ma grandemente infamati 
quei poco accorti, che di cosi vergognofie carogne fi erano in- 
namorati-. per lequat d’fficultach abbandonarono l'imprefa ; 
E perche i vagamenti della moneta , che haueuano pigliata 
à cambio ai già erano maturati, per tema de' Creditori, tut 
ti fi fono afentati , e quello che grandemente ha aggrottato 
tanto dtf ordine, è (lato, che vn Ré polenti fimo il quale fi sà 
certo che per confettare vn fuo vili fimo Mrgnonefit il pri- 
mo à perfuader cosi mi fer abile mercat»ntia, s'tntenae , che 
nella fuga di Jgratiat amente ejfendo caduto daCauallo , fi a 
morto. Grandi (fimo di furbo à Sua Maeflà hanno dato que • 
fli difordtni,e per impedtre,cbe per l'amen ir e non piu po fa- 
tto [accedere inconvenienti tali, ha commandato, che il pri- 
mo di Jgojìo-giorno memorando, poi che in e (fio non folo fuc 
cedette l' vniuerfal fallimento, ma la morte dtl grandi fimo 
Re,cbe fi e detto , pubblica commemorai ione fi ne face (Je di 
cafo tà to làgnmeuolea f ! dall'tffimpio infelice di cosi yran 
Monarca, per l'auueniregH huohnni potenti non fi fpa 
ventavano da cosi piffollente tmprefa , faceva 
bi fogno confefare , che tri e fi tanta cala- 
mità così per tmmtdicabU debole^fa 
di cervello fofe cagionata » corno 
- gli huomwi privati acceca 
ti da vna efecranda 
avariti a pasL- 
. Vomente 

perdevano dietro le bocciti 
• v & t fornelli * per 

far Talchi - 
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UCVNI PRINC IPAU POLITICI* 
di Parnafo pregano la Monarchia Ottomana, a dir io 
ro la vera cagione, perche ella corta guerra faccia à 
gli inimici Tuoi, e da lei riceuono rifpoftadicoinpitif 
' rima foddisfattione. 
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L Menante , il quale per dar compito guSìo à 
que fu oi amor tuo li awienton , a quali egli 
ogni Settimana inula la fua Gaietta , ogni 
poffibil diligenza vfa per venire in cogmtio 
ne anco di quelle cofi»che in Tarnafo piu fio-, 
perone ficretamente, l’altra mattina batten- 
do odoratole alcuni Ver tuo fi Volitici di quefia Corte fece-. 
ro iftanza di hmer udienza dalla Monarchia Ottomana » 



di modo fimpre flette nell' àuuifo, che ali hera^ ch’eglino an- 
darono à quella potenti (finta Reina egli fi accompagnò con 
effo toro,& vài che Scipione da Caflro,trai moderni Voli- 
tici chiamato l' \Anttfignano , le chiedette che fi degnale di 
fare a lui,& à que’ Ver tuo fi Volitici, che erano feco gratta 
di propalarli la vera cagione, per che ad alcuni Vnncipi Juoi 
nemici tlla-anco nellafleffa Vittoria, e nella fermiffima fpe 
ratina di maggiori acqui (h,v fiuta di far corta guerra, & ad 
alcuni di profcguirla fino all’vltima loro defolatione. lo al - 
l'hora vdi),che con maniere non punto barbare , à quefìt così 
nfpofi la Monarchia Ottomana’.SappiatefVertttofi Voliti - 
cicche alle TSfat ioni, ancor che grandi, ma però di nife tnmol 
ti Vrmcipati,tra le quali ho trottato regnar di fioràie, e f al- 
tioni, fempre ho coturnato di non prima pofar le armi » che 
affatto io non le habbia debellate, come contro l’Imperio Grò 
co ho pratneatoda dtui fi on del quale in molti Defitti , e lo 
intefìine dt fioràie, che tra effi regnauano,conf effo, che mi hd 
no aperta la porta , t fptanata la firada all’ acqui ilo di quel 
già famofo Imperio . Somigliantemente quando armato mi 
muouo contro un Vrtnapc filo, che abbandonato fia dagli a~ 
mtfi marnagli dò la pace fin tanto» cbefopradi luiio non 
è, fi a* babbitt 
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babbi* ottenuta la compiuta Vittcria,comenell % efpeditione, 
thè feci contro il Soldino del Carro . chiaramente feci cono - 
/ cere adàgn'vno • CM a quando affronto vn Tnnctpe,che, 
ò per la propr/a fua potenza , ò per la grandezza delle adhe - 
retile degli amici, ch’egli ha conofio, che in pochi mcfi non 
pofjj minar affatto , per pu cagionile tutte import antiffimt 
ufo di farli cortagutrra . Verche cono fcendo io ejfer fon/ma 
paX£.ia, per far acquilo degli Stati altrui , differì ai ’i prò - 
prij,& in ffommo odio hauendo /’ opinion dt quei cffferciti me- 
diocrità però ben diffciplinati,pi'u at tifo no per maneggiar 
le guerre, che gl' immen fi, opinione, che infiniti Tnnctpt ha- 
uendo condotti all’ vi t ima defilar ioti e , affatto tengo per er- 
ronea, e (ilo amando il(ìcuro,ma però molto difpcndtofo mo 
dodi vincere con l'mtfauHa moltitudine de' Soldati , col IH 
go guerreggiare, che faceffi in vna Trouinciaà lei, al le Ci 
tadi,& a' V opali tutti conuicmi talmente dare tl facco , che 
affatto la difettarci, di modo , che affine y chtt Topolt foggio • 
gatt i de’ danni patiti nella guerra , nella pace poffano rìha- 
utrfi,con ogni poco dt guadagno dt Stato , che io faccio gue- 
reggiandi,vfi di dar' altruila pace . Di piu contro gli ini- 
mici miei faccio anco corta guerra , per goder quel beneficio 
importante, che dà vinte tutte le tmprcfcdi femprc co' mtei 
ffiercitt veterani affrontar Topolt imbelli , ignoranti nella 
militila' quali b affandomi di baucre occupata qualche pic- 
ciola parte del paefe loro , all'hora > che col lungo tfjerci - 
tio delle armi li veggio agguerriti , e dtuentre ai n à non 
filo difendergli paefe , che loro e auanX*to, ma à r icone ra- 
re il perduto , con quelle migliori condtiom , chepoffo mi 
sforzo compor con effo loro lapace , per ordinario jìmpre 
de fiderata da quei, che guerreggi ano con inimico piu poten- ■ 
re : e fappiate , che di tanta importanza è quella mia m- 
HtrtenzA, che ardtfeo dire, che folo da la nconofco la mag- 
gior parte della mia grandezza, merce , che niurn acqui sia 
per grande, ch’egl i fi fia meritamente può paragonar fi alla 
perdita grani ffima, che delle cofefue fa il Principe , quando 
Con l'ofhnai a guerra di molti anni aggttemfce l'inimico 
fiio , e nelle differenze, che da alcun tempo in qua ho kauute 
con gl‘ Impcradbn dicafad'*Auftria, mi fin contentata di 
leggiermente pelarli, mndt affatto debellarli, non folo per 
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Ia potenti (finui cagione , che vi ho dettaceli non agguerrir i 
Germani , egli V ngheri, 2 V [ottoni lalorofe, nate alle or- 
me, e per loro nat ural in flint 0 auìde de’ pericoli del lag uer- 
ra , ma perche con la lunga fperienza fono finalmente ve-* 
nuta in cognii ione , che il dilatar gl' Imperi, non. come mol- 
t i fcioccamente ambitiofi credono , (là pofto nello [correr in 
in' anno co' fitoi (Jferciti moltitudine grande di Trouincie j 
ma poche , e quelle [eneamente far fé- Terche fi come l’~ 
ingraffare in corpo humano,non con fife nel mangiar mol- 
to , cosi il felicemente ingrandir gli Stali non dipende dal 
fare acqui fi i infiniti , ma 'e l' ingraffare inhuomo , & il di- 
Ja ' ar gl' Imperi , t utto de pende dal mangiar poco , e digerir 
molto,e certo c on molta ragione perche il mantenergli Sta- 
ti con te armi nouellamente J aggiogate enegocio fimma- 
mtntelabonofo , & anco al l'hora grandemente difficile * 
quando la Ifation domata e imbelle . Terche la mutatio- 
ne di in Trincipe Tf attirale, in in flraniero , & all' bora 
particolarmente-, che egli 'e di Religione, e diiSfation dtuer- 
Jà, cosi d Topoh e odiofo bafìo, checonmaltadffìcoltà fi af 
fuefanno à portarlo . cj\ia [òpra modo dffitthffimo è il 
mantenere ino Stato nuouamente foggiogato, che habitat 0 
fia da Topati feroci , ebelliCofi,ancoaìl'hora , cheaffat - 

1 0 c fendo di fi rutto , e mancato il Trincipe loro, non fan • 
no a chi ricorrere ; ma quando altri occupa ina Protenda 
dunTrtncipe potente, al quale non falò rimangono forfè 
di difender lo Stato , che egli e auanzato , ma daripighar 
quello che ha perduto, tutto quello , che fi acqui fia, e di du- 
ri [firn a digefiione, e qua fi d'impcffibil mantenimento ;ma fi 
come ogni cibo , ancor che difficihffimo acl effer digerito , fi 
concucce bene , fe altri moderatamente ne mangia 5 cosi gli 
acquisi 1 de' 'Popoli belhcofi, QT a ’ quali m grand e\fa liue 

11 Principe loro antico , deano effere piccioli, tutto affine 

di ben digerirli, ed' fare popoli nouellamente Aggiogati di 
nemici amici di fi r artieri naturali . Di piu anco 1 fato per 
corto tempo di far guerra à quel Trincipe , la mina del qua 
le tornando in depreffione di altri Tot entati grandi , (0- 
uerchit gelcfie di Stato potea cagionare , e per qttefìa fo- 
la cagione non ho contmouata la guerra, che contro la Ca- 
ffi ds K^dufipsfi woffi lUimamtnte tn W ngheri perche 

& 3 t* 
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la gelofia della perdita di Vienna, riputata l' antimurale del- 
la Germania , t dell'Italia. ficur amente polena tirarmi ad- 
dojfo le forzje tutte vntte dell' Imperio di Alemanna , e di' 
"Principi Italiani, e l' errar grani [fimo, che comm: fi con l'oc- 
quiRotnfelicffimo delti fòla di Cipri . chiaramente mi fece 
cono/ cere il danno, che mi pnffòno far le Leghe Cirri filane, 
perche per vn'l fola , che poffo chiamar d’ferta » nella Biotta 
A r anale ,che mi fu data àgli ScoghCurz.olari perdetti quel" 
la ripuf azione delle cofe di Mare, che Iddio tatuando neo- 
tur arò mai. perdita, che molto più mi ha nociuto, chegiouar 
non mi poffono fette Regni di Cipri . Ringrati arono alt bo- 
ra que' Volitici la Monarchia Ottomana, laquale d/Jfe loro, 
che nelle occorrente la ncercaffero d> tutto quello, che mé 
hauefjero defi derat o da lei , che molto liberamente battereb- 
be data loro ogni foddtsf anione perche efft fapeuano la T beo 
erica ‘ Politica Radiata ne' libri, e che ella, ancor che ignora n 
te delle buone lettere, patena vantar fi di faper leggete nelle 
Cattedre quella [oda, à buona praiticaTolitica, cbes’tnept 
rana nell'atto di gommar gli Stati, nell' effercitio di maneg- 
giar le guerre. 

I POPOLI V ERT VOSI DELLO STATO 
di Apollo dopo l’hauere al pubblico Theforiero di 
• Sua Maefìà fattoi! foli to dona tino di vn milione di 
conccctiiranfòrmcii coftume lorde chiedono vnè 
gratta. 

K^iCGV AGLIO LXXXL 

4 

P’eiich'ejfatta cognitione batto delle cofe di quefio 
Stato, fanno ,che i Vertuofi di Tarn ufo, alla Ca- 
mera Reale non filo pagano la decima dei frutti 
tutti degl'ingegni loro, ma il cenfit affato fi code 
H taleto di etafeuno . Ond'è , che il fecodi filmo Ouidto a' pub- 
blici fiuotitori ogni anno paga otto Elegie, Pergilio ottanta 
ver fi Berotci defie ftàpe, Orano cinéj òde, Marti ale vndici 
Epigrdmi,e con gli altri ficodo la tuffa loto. Oltre ciò * V(g 
tuo fi egmtrienio fitto nome dt donai ino (dondtiuo ftrò, che 
; „ . non 
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non dado fi di buona voglia finzjt perder il mode il 0 f<o no 
me fi può effimere da gli Sbirri. torre i pegni ,c vederli all'in- 
canto ) al T he foro Delfico pagano un miti ione di concetta i 
qual: dalle Sereni (finte Mufi con mano liberali (finta fono 
difpen fati poi à que'poueri Letterati » che pnw d'inuentio - 
ne per la fola pronta volontà • che m offrano di hauere ver - 
file buone lettere fi rendono degni di ejfere aiutati ,& è [oli- 
to , che nell' occafione di tanto donatiuo Sua tJLl atflà la 
liberalità de'fuot Vertuofi ha co fiume dtfempre contracam 
biarecon alcune gratic,che a’ Letterati è conceduto di man 
darle . Dì modo thè la fittimana pajfata dapoi che fu ran- 
nata il donatiuo, in vna generai e lor congregatione delibe- 
rarono 1 Vertuofi , che ad *^ 4 pollo fi chiede fiero fèigr atte le 
quali tutte furono pofìe in vn memoriale , che doueua ejfer 
prefintato ; quando la forbita Clafi de* Vertuofi Volitici 
autrft ogni vno : che nelle occafiom dt chieder grati e et Vrin 
cipi , per meriti , che fi pretendono da t(fi,facea b fogno fug- 
gir l'errore dt domandar molte cofe , non [alo perche la mol- 
titudine delle grane che fi dt fideremo, annotati a li Vrmcipi > 
facili (fimi à difiufiarfi nelle occafiom di pagargli obhghi » 
ma perche chi molte co fe chiede fimpre accade che fitol'effcr 
compì accinto delle piti leggieri ;C he però fugace, e molto pru 
dente nfolutioneerain cafi tali fare infìanf# dt ottener' 
vna fi/a gratta, auuertendo però , ch'ella fojfe nleuantejlar 
quale fendanola di molta ingratitudine in occafiom tali 
da! Trwctpe non polena effir negata . Uatiuifi de’ Voliti- 
ci dall' Vmuer (ita tutta de Vertuofi fu lodato, e feguitato . 
Onde il giorno (tguenteà Sua (JWaefìà furono mandali 
gli F-cccllentiffim; Bernardino Rifila, cTtbertoCcrafi * 4 - 
uuocati deli' Vntuer fitta de Vertuofi ,i qtc altpre fintato, c'htb- 
btro ad 1 pollo il Donatiuo.humihjfimamente lo (àppi i ca- 
vo no che nel proueder de' Giudici a'fùoi Tribunali , e di al- 
tri Officiai t,à 1 pubblici Magi fi rati , r iman effe firmi 0 di 
far fedita di huomini dt natura benigna , da gemo cortefit f 
d’ingegno man fiuto ,e di animo pallente , e che certi h umo- 
ri eterocliti , rotti , biXjJttfuperbi, infoienti, e così brutta- 
mente be fi toni , che col loro fconcertato ,*ewal compofìo 
Ctr ut II accio %t mtfen litiganti poneuanom franagli , (firn 
agonie maggiori , che non f attuano le liti fiefi , gli pia* 
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ceffi di mandar perSopracomiti » & Auditori delle Galee % 
ad ejfercttar con gli Schumi quel lo? fqu inter nato latinto , 
che tanto erainfopportabile àgli huommi liberi . 

I POPOLI DELL’ ARCADIA; PER 

alcuni nnoui datij,pubblicamenteeffendofifolleuau 
contro il Principe loro , egli con dar in poter loro P- 

* Atcigogo'anrc > che glieli haueua pctfualj,. accorta» 

* mente II quieta. 

» ‘ % ’ V** .*"/ ... 

'ffJ.GG VAGLIO LX XX II. 

- 

I Trincipe dell 1 .Arcadi a Signore d* ffoi To- 
pati molto amatole r inerito A iì vno federato 
.Arcigogolante alcuni me fi fono fi ìafetò per* 
fuadcrc d’imporre a'fnot Sudditi alcune nuo 
uè Gabelle, & accade , che i Tcpoh dopo i’éfi 
/ir fi piu volte colVrincipe loro acerbamente 
querelati contro quel •Arcigogolante i e fatto in(ìanzji>che co 
me huorno pernierò fi (fimo dal fùo Stato fojfe cacciato , e che 
le Gabelle, per conjcglio di Itti impoRé-fi annui tufferò -.accor 
tifiche le preghiere erano fenz,a frutto, c che nella r mereiai 
che e/ fi por tonano al Trinci pe loro gli firava?7j dcgl’wgor- 
oUvrfcuotitori ere fceuano, come fempre accader (Itole quando 
t Superiori moRrano di poca Rima fare delle querele c di po 
co prezzare i rìccia ami de' Topati, la loropactcnz.a vinta » 
fi contieni tn tal furore che battendo tutti pigliatele armi £ 
pubbli camen tee (Jendo fi ribtHéi-.cd di fondini determtnaro 
no di por rimedio d gl’ meonuementu Onde in quel fu? or e tri 
fiuotitori dei nttoui Dai if furono prima mal trattati, (*rap m 
prtffo il fuoco de gli fdegni Topo tari hauendo leuata fiam- 
ma grande di feditione , affediarono il Trincipe nella Rocca, 
oue egli per maggior Jua /icureTffk poco prima fi tra ritira- 
to, n'e di tamawfolen/a contentando/! laTlebe infuriata , 
mali maggiori minacciauaffe toRonon fe le daua la foddif- 
fatt ione, che defidòraua. ‘tife/l'anguRia di quei trattagli co ' 
jùot piu c onfidenti flaua il Trincipe confultando , quslede i 
due partiti f offe flato il men vergognofo-, ò cercar d (dittar fi 
cola fugato con f annuii attorte, ideile nuoue Gobelin dfi arma- 
re 
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reil Popolo, quando lanuoua di quella folleuat ione , & tlpen 
fiere, che haueua il "Principe di quietar con tanta fùa indigni 
tà quei tumulti , fu fatta fapere ad alcuni Trinci pi viti? 
tu a quali beni fimo conoscendo, che ne' rumori della folleua - 
itone dell” Arcadia fi trattaua degl’ inter e (fi loro , con le lo- 
ro Corti armale montarono fulnto à cattatilo , Ó" entrarono 
nella Rocca, dotte t renarono il Principe deli' Arcadia, che 
pur all' bora facca diftender l'editto della nuocaticne delle 
Gabelle. Que (li Signori Erettamente pregarono il Principe» 
che ne à fe E effigie à gli altri Baroni fuoi vicini volefje fa- 
rei l torto,ela vergognagrande d> perder fi d'animo >n quel- 
la folleuat tane di Popolo , perche troppo fcandalofo ejfcmpio 
fi farebbe dato a Sudditi de gli altri Principi v:ctnt,quan- 
do fi fojfe vcduto.che'l Popolo deli' A rcadu per occafione di 
Gabelle efftndofi contro il fio Principe folleuat 0 , con lofpa- 
uento ,e con la violenta delle armi l’haue (fero indotto a ritto 
carie • Che però col (àngue, e fino all owffìone degli vltimi 
fpiriftidtfendejfi quella fua autorità che altri Principi in fri 
genti molto maggiori , e pi fi Jpauenteuoli , tra mille pencoli 
talmente haueuano matenuti tllefi,chc alle Angherie, ai Da 
tij,& alle Gabelle, haueuano data così lunga vita , che non 
trottando fi huomo,che con verità batte Jfe potuto affermar di 
hautrne veduta morir pur vna filanda! le Tfatiom tutte&n 
co quelle, che per corto, e limitato tempo erano Hate impofie » 
vtniuano Himate immortali . D/Jfero anco que Signori al 
Principe ch'egli donata raccordar, che la Plebe, che in tutti 
i fuoi defiderij era in fattibile, col brutto efftmpio dell’ an; chi 
lattone delle nuoue Gabelle, facilmete ballerebbe pigliato ani 
mo di domandar l'eTfintione delle vecchie • Tutte co fe che in 
quel fuovr gente bi fogno l’ammoniuano à quietar' 1 Popoli 
Jòllcuati col rimedio ordinario da' Principi gradi feheeme- 
tepr atti tato , di dar Tinuent or delle Gabelle m poter della 
Plebe, affine, che con la mina di col ui fi quieta (fero i rumori '» 
thè haueua con figliato il male, rimedio, che differo tanto p:H 
ejjere flato ficuro,quanto i Popoli, che per fomigliante cagio 
ne fi folleuauano,mo/to bene fomighauano que' cani, che rab 
bioj amente latrando ad alcuno , con la fi ddts fati ione poi di 
mordere il faJfo,che contro loro e (fendo Etna auuentato ma- 
lamente li haueua per colf, fi vedi nano quietare- queH* 

• Triti- 




z fo Ragguagli di Parnafo , 

"Principi rifpofè il Signor ddl'Arcadia,ch , egli beni fimo co 
nofceua , il con faglio , che h dauano , ejjìr buono , ma che 
troppo lipareuawginfio. Replicò all' bora vno di que’ Prin 
dpi > che negli efiremi hi fogni faceti a meli ieri haucr Cuore 
dafaper v fargli vnguenti duca -cherì. Abbracciò all bora 
il Signore dell .Arcadia il partito propoRo , & incontinen- 
te per tutto io Stato fio fece pubblicar vti editto^nel quale 
fi diceua , che da quello federato r’rcgogolante r fendo egli 
malamente Rato fidotto, volta che' l tuo ddettifumo "Popo- 
lo. che da lui tanto fi chi ama ua ojfefo, di quel fedii iofo f* 
cef quella ngorofag uRttia, che fi oonuemua ; e poco, ap - 
prefoquel tm fer abile inuen' or di Angherie fu dato in po* 
ter della "Plebe arrabbiata, laquale, àgu’fit di b>era,co' den 
ti prima, poi con le mani, & fila fine con ogni fòrte di armi » 
talmen e lo dilaniò, che d> Imbonendo fa'ti piu peTzd'Come 
trionfatrice lo Rrafiinò per tutte le firade della Città . fi- 
che fattoci "Principe aprile porte della Biocca,' e dal 'Popolo 
tuttoché allegro corfi a bocciarli la mano, del contento ,c’ha 
ueua dato loro fu ringraziato,®- egli nella fua buonagratia 
riceutndo tutti. nell'effattione denuoui Da' ij, coni inouò paci - 
fisamente,} quali dal Popolo, per quella vendetta già Jòddif 
fatto , di buoni s fimo animo furono pagati . Tanto dcll'tgno - 
ran'e Plebe e proprio , arrabbia' amente mordere il dardo , 
c’ha fa f ta la ferita , ® afettuofamente baciar la mano che 
ì 'ha allentato* 

MARCO PORTIO CATONE MENTRE 
ripiende Sa hiftioCrifpo, che adulato hauelTeTibe'- 
i rio Imperadore>da lui riceue vna molto Teucra cor- 
retrionedi dfer troppo oftinato. 
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< . v , 

T VTT \ quelli , che capitano à quefia Cor- 
te , infinita marauigha arreca il vedere , che 
‘3 Marco Port.o Catone foggetto così celebre , 
che da gli Scrittori tutti per integrità di 
<> v:tf, per feu erti a di co fiumi , per prude n- 

r^.ù’ ingegno , t per vno fiufeeratisfimo amore, che firn-. 

prt 
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pre ver fi la /ita Varia fu cono fct ut 0 in lu'.con bgfìi fòrte di 
piu effaggcrato Encomio vien celebrato, & e/falìato fino al* 
le flethida Sua tJM atti a poi non venga tenuto in quel ere • 
dito,cheparche meriti, un /oggetto di tantogndo perche an- 
corchigli fino dal primogiorno, che fu ammeffo tn TaVrta- 
fo da apollo babbra fempre ambiti carichi honora’i , ratta 
vol'agiammai non ha potuto ottenere alcuno ‘ anzi t primi 
Letterati (liquefi a Corte, che flraord nari amen te l hanno 
fauoritoàn Sua Maeflà chiaramente hanno /coperto vn a- 
nimo n/olutiffimo di non voler in modo alcuno fcruirfidt 
taf huomo . Cagione di questa così ferma deliberatione per 
quanto riferirono gli fpecnlatim e,che per ogni ver fi hauett 
do apollo b<ne [quadralo, l'animo, & rlgcniod: Catone, Sua 
Maeffà hafimil /oggetto in concerto di huomo impertinen- 
te, fuperbo > impetuofò , e fino per vnceruel laccio bt’ffarrl 
di prima impresone, colmo di buona volontà, e di catt tuo 
giudtcio , e per huomo , che tutto fìa 7 elo impatta 0 d' im- 
prudenza, qual /radi od>ofiffime apprrjfo pollo , il quale , 

error perni' io fi {fimo ttima dare à fimi li bettioni qtte' car- 
chi pubblici, che filo dcono c/fere conferiti ad buommi ma- 
ni ero fi , c coi} lontani dal vitto brutti (fimo di di fi ufi are t 
negot tanti, che principali (fimo officio loro fiippi ano e fiere in 
dare adogn’vno , almeno di parole compiti ffima fodd sf at- 
tirine . Ottetto Ca'one due giorni fino fi abbatte t e quando 
Saluttio Cri fio intimo Verni dorè ai Tiberio, non foto aper- 
tamente adulatimi (un Signor e, ma che per ottener da lui vn 
Carico molto principale , fino fi era humihato ad alcuni ptk 
vili f oggetti di Corre, ma però molto cari allTmpcradore , 
delta qual mie attuine tanto mottrò Catone da rimanere 
fcandalifzato ,che grauemenrc riprendendo Sai ufi io li di fi- 
fe, che col fuo me’/z.o del merito , da’ Trinci pi altri donata 
cercar di ottener le digrntadi , e che àgli huomini F'értuó - 
fi quel carico rìufctua vergogno fi /fimo, che co! fauore di gth 
te indegna fi haueuano procacciato , e che fati ione di haucY 
lodatomi pari di Tiberio, datuiti cono/ctuto vitìofiffimo , 
altrettanto biafimo gli hatteua arrecato qiianta lode gli ha- 
uerebbe ac qui flato ,fe col riprenderlo delle fu e colpe i h ano fi- 

fero fatto accorgere • *A quefla correi t ione fienXfiP t10C ° a 

ter a 
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ter or fi di animo cosi rifpofi Salutilo . 2V on fimpre , Cd- 
ton mio , l’effcr libero gioua in queflo (Jbtondo , or al- 
trùi apporta la r pu fattone , che credi , e cose come fi tocca 
co/a è feminar nella fieni e arena , co fi ogni buon configlo è 
gettato .quando egli vien dato agente o (linata , e doue altri 
non ha (peranza di poter far frutto , merce che Suadeie^* 
Principi quodoporteat, multi iaboris , afidi tatio erga 
Principali quemciimque fine affectu peragirur.'Iacir. 
libro r. Hift. ma in quelli cafifa bifogno accompagnar la 
bontà con la prudenza e chi non ha ingegno da fepcr’ accani - 
modar la vela de' [noi interefftad ogni fauoreuol vento, che 
fpiri , e [ciocco > fe egli fi pone à naturare in tempeflofi mare 
delle Corte .nelle quali quegli ofiinat i } chc l'ingegno loro non 
fanno accommodar’ al luogo, al tempo, & alle perfine, ò vi af 
fogano il primo viaggio, che iffi fanno.ò tutto il tempo della 
ulta loro, fin za che giammai poffitno pigliare il porto debra 
mari loro defiderij fono veduti correrai peruolofe bora - 
fihe : e /àppi , Catone , che da ogni vno come grandemente 
/ciocchi à dito fono moti rati quel lui quali hauendo b> fogno 
dell' opera altrui , filo per voler fiar ne’ puntigli del conue- 
neuolc.e negli firupoli della riputatone fir oppiano la fiflan 
z.a de’negotijloro.c la fomma fauiezzadi vn perfetto Cor- 
tigiano fta pofìa in hauer l’ingegno nfoluto da faper fare 
•una mefcalan/a di co fiumi di tutte le forti fenza la qual’ ar 
te imponibile è nelle Corti ottener cofe buone , e colui , che 
giunge alla bramata grddezzjt dt ottener’ vna dgnità pria 
cip ale t vn M agi (l rato grande, molto più daogni vno viene 
ammirato per la dignità , chepoffieds » che vilipefi per lo 
mtzzjo , che ha tenuto per confcgwrlo , 0" ogni macchia 
d’indignità , che fi commetta per migliorar la fua condi- 
tone , molto eccellentemente altri lattai fila nuoua di- 
gnità ottenuta col filo ifìr omento della vera virtù fiprd 
.e/fercitare i & il voler, {come veggio, che fai tu J predi- 
carla caslità ne' chia (fi, ildgittno nel Car neual e, a tro 
non e, che far muftebe à i Sordi , c con le t or eie voler far 
lume a' Ciechi ; e dt queflo > ch'io dico non altro tefìtmonio 
voglio che il tuo » il quale nella l\epubltca Romana, do- 
ti e aperta prof e fifone facefli di Cerreti or maggiore della 
ftma , rnal mente precipitafh lo Staio tuo firmato , fin\* 
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che ti veni fe fatto di accomodar le co/è pulii- 

che » ' ^ 

PÉ R VN SVO NVOVO EDITTO 
hanendo Apollo a' Poeti prohibiro il poter più ne* 
verfiloro cantar animale alcuno fanolofa > perl’in- 
fianza grande 5 che ne fecero t medefimf. Sua Maeftà 
comanda la riuocation di lui . 

• \J.GGV AGLIO LXXIV . 

V attiro giorni fono , di efpreffo ordine d'apollo il 
Tretore Wrbanodt Tarnafoà freon di trombe ne* 
luoghi confuett fece puh li tare vn'cditto diqueflo 
, tenore , Che in modo alcuno non volendo Sua 
OW J7 a tollerare, che nella mente degli huomini.cht filo 
dee ejfer albergo di vna incorrotta verità, da alcuno vi fa 
ftmìnata la bugia 5 rjfendoli pervenuto à %h orechi , che i 
Toeti negli feruti loro per veri haueuano pubblicati i Tri- 
toni, t BafUtfchi gli ^Alicorni, le Sirene, gl'tìippogrifi le Ve- 
nta, le Sfingi ,i Centtaurt,& altri animali, tquaìì co fa cbia- 
ya che la Madri A 7 ditura ftiUwfpfai non hnueua hauti- 

to pen fiere di procreare at Mondo , e che dalla pubbli catione 
di cofè tatofauolofe nafceuano molti mali, mtededofi parti 
colar mente, che alcuni notori^ barn haueuano cominciato à 
far mercatanti a delToffo dett^licorno , il quale à pre7z.o 
molto caro vedeuano alle perfine /empiici, per quel pò perpe 
tuamente valtturo editto, gli ammaliale altre cofe dette di 
/opra dechiaraua efpreffe bugie, fauole , & miteni ioni mere 
poetiche. Che pero comddaua,chctToettdoue/fero perl'auue 
mre aHenerfi dal corner t ere cosi fatti difordmt,e che ne * ver 
fi loro co fa alcuna non potefjerc cantare , che vtran.ete pro- 
dottale crea* a non fi uedejfe dalla bf atura folto pena d can- 
tra fati ori dell'e fitto da Tarnafò » Talmente per così fattd' 
nouirafi alterarono i cappncciofi ingerì de' Toeti , che 
pbtto fi radunarono nel l'accademia loro , dotte di co- 
mun confen/o eleffero V Eccellenti ffmoìacppo Sannazaro 
afine che faeejje i stanca per la nuocatione di quell'editto > 
tanto alle Toefiebro pregtudiciale . Siprgfento pbho iL 
* San- 
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Satinala* 0 Quanti il Tretore col quale acerbamente fi del- 
fiche in feco/o pieno di tante bugie* filo fi attendi (fi a pro- 
ibire le vertuofi inucntioni de’ Toeti * co fa degna di tanto 
WdtV or con fider attorie, Quanto da t Toemi leuandofi le ìn- 
itenttom delle co fi fauolofefi togheua loro l’anima (le (fa *t 
che i Toetiobbedientifiimt ad ogni cenno di SuaMacfta,di 
buoni (fimo animo fi Jarcbbono (ottopodi alla rigor ofità di 
quell’editto, quando e^ltfofii fiato vniuer fiale, e che molo 
noto ad ogn'vno era che infiat'e cofi , e con encomi} di gran- 
d/ filma riputatone da’ piu infimi * & migliori Letterati di 
TP ama fi fi nominauam per vere * che pur non fi trouauano 
trq gli huomtm* e che il dechiararlc,& pubblicarle falfe>ca 
fa altret tetto grafa, quanto vtile farebbe (lata al genere Hu 
mono . M Sannazaro nfpcfi il Tutore, che liberamente 
propalafie quafi erano quelle co fi * che con ammiratone per 
•vere fi nomin 'Manoin Tarnafi, che poi erano fauolo.e, per- 
che apollo apprefio ilqualenon fi dauaeccettione dtperfo- 
na fi haucrebbe fatte comprendere nell’ editto . Dtjfi a ^bo- 
ra il Sannazaro ; Glt huomtm non intere fiati* le perfine , 
che piu amino le pubblici commoditadt * che t prtuatt tnte- 
re (fi, & Officiali che non fieno fciaui delle toro pa filoni , i 
•Principi liberi dalla ambinone difiuerehiamente bramar le 
cofi altrui * pubblicamente non fi dice*che à migliata ne vt-, 
nono nel tJMondo , e pur piu che ad ogni altro alla Maefia 
d’apollo e noto fe nell’ Egitto, nelle Arabie, o in altra par- 
te della terrafitrouwo così fatte fenici * che pero anco que- 
lle chimere nifi riffe Sua CMaefià nell’editto * chetando 
laltgge vniuer fiale* t Toett noti baurebbonohauutagiufta ca 
gione di dolerfi . Dopò quelle parole il Tretore fi prefinte 
fubito auanti ^Apollo * al quale fece fapere la domanda 
folta dal S annasar o . Dal mede fimo Tretore fi e njapu- 
to che per fianca del S annaffiar o t amor mafie apollo ma 
r augi iato, che alTretore dtffeque! le formali parole i Mora 
mi auucggiOiChe le querele de’ Toeti fono giù (le* e che l edit- 
to mio, non e vniuer file * pero fififa indugio alcuno rtuo- 
notatelo* che pitttoflo voglio fare a me quello poco l.wnort. 
di molirare a’ mkt Letterati di haucr con poca confi dorali a. 
rie proceduto alla pubblicai ione dell editto, che bruttamente 
jkergognart tì genere tìftauuui > col far fiperc allcgtntt » 
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chi gli hu omini affolutamcnte Sfintere (fati fono fatto- 

loft, . 

Gl O VANGIROLAMO A C Q^V A V I V A 

Duca di Arrùdopo i’hauer ruperara vna grandiflìma 
difficolfà,con grandiflìmo Tuo honorc calunnilo in 
Parnafo. 

\AGG VAGLIO LXXXV. 

E/r^iJfemblea de’ Vtrtuofi , che'l Gioucdo 
della fettimana paffuta perqueflo fola effet- 
to fu tema a furono prima lette le lettere cre- 
demi ali del Gentil’ buonore à quefìa Corro 
ha iniettato l’Eccellemtffimo Sgnor Giouan 
Girolamo Acquauiua Duca dt Atri , il quale 
facendo poi la fua ambafe rata, con molto acconre parole fece 
in fianca, che' l Duca fuo Signore f offe ammeffo mTarnafò » 
e nella medefima ^Affimblea con mirabile diligerti, a furono 
effaminatt t menti vtrtuofi del Duca fopr a t quali fu hauu - 
to maturo dtfcorfo,e perche quel nobtliffimo Signore verfa - 
tiffìmo fu trouato in tutte le fetente prie nobili , e che nelle 
Mar ematiche era pervenuto al colmo della fu prem a eccel- 
lenza, di ordine e fpreffo di Sua Mae Ha parti ali (firn a di que 
fta nobili (firn a famiglia nellaquale par , che le buone lettere 
piu toflo fieno her editar te, che col lungo fiudio di molte fati- 
che ne faccino acqui (lo, fu creato /òpra intendente de. i trian- 
goli^ lineai or maggiore di Euclide, appreffo poi li fu decre- 
tata la filita cavalcata, e perciò che i Barom Voeti , e gli al- 
tri Principi Letterati della fecondi (fima Tartenope , con 
le loro fuperbiffìme liuree tn numero molto grande l’accom 
pugnarono , la pompanti vero fu nobili ffima , e degna di 
vn Trincipe di tanto mento, ma piperò tutte le maraviglie 
l'efferfi veduto , che'l Duca lungo ragionamento hebbe con 
tìomero, e con Tindaro fin/a adoprar’il Vaila, ò altro in - 
ttrprete,attione per certo glonofa in queftt tempi, e ehe tan- 
to maggior gloria arrecò al Duca , quanto t Vtrtuofi di 
Vornafò confederarono , che le buone lettere , che fi trotta- 
nano in quel Trincee , frano di quelle foprqfine > che tante 

riguarz 
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la gelo fia detta per di t adì brenna, riputata t antim ural e del - 
la Germania* t dell’ I taira . fieramente poteua tirarmi ad- 
dogo le forze tutte vvtte dell'Imperio di Alemanna » e de' 
-"Principi italiani, e l'errorgrautffimo 3 che comm: ft con l* ac- 
qui ilo infelici ffimo de Iti (biadi Cipri - chiaramente mi fece 
conofctre il danno , che mi poffono far le Leghe Chrifhane , 
perche per va’ I fola , che poffo chiamar dferta * nella fiotta 
?V r anale, che mi fu data àgli Scogli Cartolari perdetti quel '* 
la riputai ione delle cofe di Mare, che Iddio tatuando neo- 
iter arò mai* perdita , che molto piu mi ha nociuto , chegiouar 
non mi po/fono fitte Regni di Cipri . Ringhiarono alt bo- 
ra que' Volitici la Monarchia Ottomana , laquale drffe loro » 
che nelle occorrenze la ncercaffero d> tutto quello, che me» 
haue (fero defi derat o da lei , che molto liberamente battereb- 
be data loro ogni foddtsf anione perche effi fapeuano la T beo 
rie a Volitica ìludiata ne * libri-, e che eli mancar che ignoran 
te delle buone lettere , poteua vantar fi di fape r leggere • nelle 
Cattedre quella fi oda , à buona prattica Volitica , ches’tmpd 
rana nell'atto digouernar gli Statt,ntll‘e(fercitio di maneg- 
giar le guerre» 

I POPOLI V ERT VOSI DELLO STATO 
di Apollo dopo l'haucre al pubblico Theforiero di 
SuaMaefìà fatto il folitodonatiuo di vn milione di 
concetti jconfòrmc il coftumc lorde chiedono vii* 

• grada. 

ov a g ti à lx xxi. 

* a 

Feiictieffatta cognitione beino delle cofe di qnefio 
Stato, fanno, che t Fenuofi di Varnufo, alla Ca- 
mera Reale non fòlo pagano la decima de i frutti 
tutti degl'ingegni loro , ma il cenfi t affato jecodo 
il t alito di eiafcuno.Ond'è .che il fecodiffimo Ouidto a' pub- 
blici fcuotitori ogni anno paga otto Elegie , F ergi ho ottanta 
ver fi tienici dette (làpe,Oratio cinèj Ode , Marnale vndici 
Epigrami,e cosigli altri fecodo la taffit fon. 01 tre ciò i F& 
tnofi ogni tn erti o fitto nome di donat mo{d<?n<Utko però, chi 
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non dà do fi di buon a voglia finz.a perder' il modesto fu ne 
me fi può effimere da gli Slnrri.torr'e i pegni, e vederli all'in- 
canto ) ai T he foro Deifico pagano un millione di concetti , i 
quali dalle Sereni (finte Mufi con mano liberali ffima fono 
dtfpenfi-ti poi à que’ poueri Letterati * che prmid'muentio - 
ne per la fòla pronta volontà • che moffrano di hauere ver - 
fi le buone lettere fi rtndono degni di efferc aiutati, & è fi/i- 
to , che nell eccafiont di tanto donatiuo Sua lM a: Uà la 
liberalità de'fuot Vertuofi ha cofìume di fempre contrattino 
biare Con alcune grafie ,cbe a' Letterati e conceduto di man 
darle . Di modo sche la fettimana p affata dapoi che fu rati- 
nato il donatiuo, in vna generale lor congr e gatione delibe- 
rarono 1 Vertuofi, che ad (si pollo fi chiedejjero fii grafie le 
quali tutte furono poflc in vn memoriale , che doueua ejfer 
prefintato ; quando la forbita C luffe de' Vertuofi Politici 
auert} ogni vno-che nelle occaftom d: chieder grati e d Vrin 
Ctpi, per meriti, che fi pretendono da efficace a bijogno fug- 
gir l'errore di domandar molte co fé , non filo perche la mol- 
titudine delle grafie che fi de fideremo annoiati a h ‘Principi , 
faci h (fimi à dsfguflarfi nelle occaftoni di pagar gli obitghi» 
ma perche chi molte càfe chiede fimpre accade che fitol'effir 
compiacerne 0 delle pài leggieri; Che però fugacele molto prtt 
dente nfolutione era in ca fi tali fare inflanff di ottener' 
vna fila gratta , auucrtendo però, ch'ella f offe rileuant e Ja m 
quale fenfanota di molta ingratitudine moccafioni tali 
dal Principe non polena effir negata . Vanni fi de' Politi- 
ci dall' Vmutrfità tutta de Vertuofi fu lodato , e feguitato . 
Onde tl giorno ftguente à Sua UM aeflà furono mandati 
gli Eccelìentrffimt Bernardino Rifila, cTtbcrioQerafi * 4 - 
morati deli V niuerfità de Vertuofi à qu ali prefintato,c‘heb- 
btroad {pollo il Donatiuo, humihfjimamente lo (applica- 
rono che nel proueder de’ Giudici a’fuot Tribunali , e di al- 
tri Officiali,* t pubblici Mdgifìrati , rimantfjefiruito di 
far (celta di huomini di natura benigna » dà genio cortefi , 
d’ingegno man fiuto ,edi animo facente ,eche certi (umo- 
ri eterni iti, rotti , bt\zji y i,fuperbi,tnfiilmn, e così brutta * 
mente be fi ioni , che col loro fconcertato ^ e mal compofl» 
ter ueli aceto ,i mi fieri litiganti portuario in trauagli , &m 
agonie maggiori , che non f arcuano le liti fieffe , gli pia * 

fi 4 ceffi 
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tejfe di mandar per Sopr ac orniti, & Auditori delle Galee % 
ad cjfercttar con ili Schiatti quel lor fquinternato talenta , 
che tanto era infepport abile àgli hit omini Uberi. 

I 'POPOLI DELL’ ARCADIA-, PER 
alcuni nnoui datihpubblicamenreciTendofifolleuati 
contro il Principe loro , cglrcon dar in poter loro P* 

* Atcigogolanre » che glieli haueua petfualì, accorta* 

• «lente li quieta. 

I{y4G G VAGLIO L XXX II. 

- r ** . * 

L Trincipe dell’ .Arcadia Signore da finti 'Po- 
poli molto amatole r inerito ,da vno federato 
.Arctgogolame alcuni me fi fono fi lafitó per* 
fuadére d’imporre a' fuot Sudditi alcune ano 
ue Gabelle, & accade , che i ' Popoli dopo Cefi 
ferfi pai volte col Principe loro acerbamente 
querelati contro quel •Arcigogo/ante ] e fatto in(ìanza,che co 
me huorao per ni ciò fi [fimo dal (ùo Stato fo jfe cacciato , e che 
le Gabelle, per con figlio di hnimpoBc.fi annui la fiero, accor 
tifiche Le preghiere erano fenza frutto, c che nella riucrelq, 
che effi por lattano al Trincipe brogli flravdffj degl’ingor- 
di Y/fcuotrtori crefceuano,comefempre accader fitole quando 
i Superiori moBrano di poca Bima fare delle qutreléedi po 
co prezzare i ricchiami de Topo lido- loropacienza vinta, 
ficonutrtiin tal furore che battendo tutti pigliate le armi 
pubbhcamen tee fendo fi ribellati, ce’ dtfirdini determinar o 
no di jpor rimedio àgi’ inconuementi. Onde in quel furor e t rt 
fiuotttort dei nuoui Datif furono prima mal trattati, & ap* 
prejfo il fuoco de gli fdegni Popolari battendo Iettata fiam- 
magrande di fidttione, affé dì crono il Trincipe nella fiocca, 
oue egli per maggior Jua JicunffÀ poco prima fi tra ritira - 
to,nè di tanta infoi enfa contentandofi la Plebe infuriata , 
mah maggiori mmacciauafi toBo non fe le daua lafodcbfi 
fat none, che defidèraua . Kfell’anguBia di quei trattagli co * 
firn piu c onfìdenti (lana il Trincipe confettando , quale de i 
due par ti ti f offe fiato tl men vergognojò , o cercar d (dittar fi 
co la fugato con fannullatiom» delle n itone Gabelle dtfar>ma^ 
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reil 'Pepo! ornando la motta di quell* folleuatione, & ihpsrt 
fiere ,che hmeua il Principe di quietar con tanta fia indigni 
tà quei tumulti , fu fatta fapere ad alcuni principi vici? 
ma quali bemffimo conofiendo , che ne' rumori della folleua- 
ttone dell’ Arcadia ft trattaua degl’ intereflì loro , con le lo- 
ro Corti armate montarono fubtto à canali o , C T entrarono 
nella Rocca, dotte trottarono il Principe dell’^ircadm, che 
pttr’all’bora facca distender l'editto della rtuocatione delle 
Gabelle. Que(h Signori finitamente pregarono i [principe, 
che n'e à (e fi e fio, nè à gli altri Baroni fuoi vicini voleffe fa- 
rei l torto, eia vergogna grande di perder fi d'animo in quel- 
la foli euat tane di Popolo , perche troppo fcandalo fi eff empio 
fi farebbe dato a' Sudditi de gli altri Principi vicini, quan- 
do fi fojfe veduto,che'l Popolo deli' Arcadia per occafione di 
Gabelle e fftndofi contro tlfeo Principe fclleuato • con lofpa- 
uento,e con la violenta delle armi l'haueffero indotto à riuo 
Carle ■ Che però col /àngue, e fino aU'cmiffìone degli vii imi 
fpinfhdtfendc/fe quella (ita autorità che altri Principi infra 
genti molto maggiori, e pii. fpauenteuoli » tramille pericoli 
talmente haueuano matenuti 1 1le fi, che alle Angherie, ai Da 
ti),& etile Gabelle, haueuano data così lunga vita , che non 
tr mando ft hit omo ,che con verità hauejfe potuto affermar di 
hautrne veduta morir pur vna fi la, dal le Jfatiom tutte Art 
co quelle -che per corto, e limitato tempo erano fiate impofìe* 
vtmuano filmate immortali • D/JJiro anco qu Signori al 
Principe, ch'egli doutua raccordar ,che laTlebe>chc in tutti 
i fuoi defiderij era in fatiabile , col brutto efftmpio de! fan: chi 
lattone delle nuoue c abelle, faciline te hauenbhe pigliato ani 
mo di domandar l’eQintione delle vecchie- Tutte co fe che in 
quel fuo vr gente bi fogno Tammoniuano a quietar t Popoli 
J òlle nati coi rimedio ordinano da' Trtncipi gradi f eh cerne- 
te praticato , di dar l'inuent or delle Gabelle tn poter della 
Plebe, affine, che con la ruina di col in fi quietaffero i rumori, 
che bau tua con figliato il male, rimedio, che di fiero tant opne 
efiire fiato fteuro quanto i Popoli, che per famigliarti ecagto 
ne fi folleuauano molto bene fomigltauano que' cani, che rab 
kiofamentc latrando ad alcuno , con la fiddi sfati ione poi ai 
mordere il fa/fio, che contro loro e (fendo fìhto auuent at o ma - 
lamentali haueua pcrcoffhfi vede imo quietare-^ quefig 

* Trw- 
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^principi rifpofe tl Signor delT^Ircadia, ch'egli beni filmo co 
ttofceua , il con figlio » che li dauano , e ffir buono , ma che 
troppo li pareti* in<riu(ìo. Replicò all’ bora vno di que' Triti 
dpi , che negli efìremi bt fogni faceti* mefìieri batter Cuore 
da fa per v far gli vnguemi da ca -cheri. abbracciò all’ bora 
il Signore deir .Arcadtail partito propofìo ,& incontinen- 
te per tutto lo Stato fio fece pubblicar vn’editto,nel quale 
fi dicena, che da quello federato / rcgogolante e fendo egli 
malamente Rato fidotto, volea che'! Sto ditti i fimo Topo - 
lo, cloedalui tanto fi chiamava offe fo, di quel feditiofo fa * 
ceffi quella rigorofag uR/tia, che fi oonueniua ; e poco. ap- 
preffoquel mifèrabi/einuenor di Angherie fu dato in po- 
ter ddla Tlebe arrabbiata, laquale, à gufi* di F ‘era, co' dm 
ti prima > poi con le mani , fi? alla fine con ogni fòrte di armi, 
talmen e lo dilaniò, che d 1 lui battendo fa'ti piu pefz.i-come 
trionfatrice lo Rrafiinò per tutte le firade della Città. II- 
ebe fat 1 0,1 1 Trine ipe aprì le porte della Rocca,' e dal Topolo 
tutto, che allegro cor fi a bocciarli la mano, del contento, c'ha 
urna dato loro fu ringratiato,(*r egli nella fua buonagratia 
ricevendo tutti.ndl'effattionc de nuoui Datficontinouò pacì- 
ficamente,? quali dal Topolo, per quella vendetta già fiddif 
fatto, di buoni s fimo animo furono pagati . Tanto dell' igno- 
rante Plebe e proprio , arrabbia' ameni e mordere tl dardo , 
c'ha fa f ta la ferita , fi? affettuojkntente baciar la mano che 
V ha allentato- : . , . 1 v 

MARCO PORTIO CATONE MENTRE 
.ripiendcSaluftio CtiTpo, cheaduiatohauciTcTibe^ 

; rio Imperadoreida lui riceuc vna mol to Teucra cor* 
f «rione di efler troppo oftinato. 
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V > v ' t k , . 

T yTT 1 quelli , che capitano à quefia Cor- 
@ ; i fi * c , ìnfimi a maraviglia arreca il vedere , che 
y Marco Tort.o Catone figgetto così celebre » 
che da gli Scrittori tutu per integrità di 
per fe uenta di coflumi , per pruden *• 
zakd'lngegno » e per vno fiufieratisfimo amore j che firn- 
' ' ‘ tre 
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pre vcrfò la fua Va ria fa conofauto in Itv con righi fòrte di 
più eJJaggerato Encomio vien et l (Irato, & efifiahat o fino ab 
le ttelle,da Sua tJM netta pò: non tenga tenuto tn quel cre- 
dito-che parche meriti,vn /oggetto ditantogrido.perche an- 
cor ch'eglj fino dal primogiorno , che fu ammeffo tn Ta'rna- 
fo da ^ Apollo habbta fempre ambiti carichi honora '/ , tutta 
VoTagiammat non ha potuto ottenere alcuno • anzj t primi 
letterati di questa Corte, che ttraord nari amente l hanno 
fauoritoàn Sua Maettà chiaramente hanno floperto vrì a- 
nimo rtfolutiffimo di non toler in modo alcuno firutrfi dt 
tal’ huomo • Cagione di questa conferma deltbirattone-pfr 
quanto riferirono gli fpecnlatiut e,che per ogni ver fi hauik 
do Apollo bene /quadrato, l'animo- & i! genio di Catone, Sua 
Mae (là ha fimil /oggetto in concetto di huomo imper tiran- 
te, fuperbo- impetuofi , e fino per vn cerne!/ acci obìTffarrH 
di prima impresone , colmo di buona volani à, e di cattine 
giudicio , e pir huomo , che tutto fiaXelo impatta' o d'iih- 
prude»z.a, quali tatti odiofiffme appnjfo od pollo , il quale , 
error perni ’iofìffimo ttimadare à fintili bettiont que' car- 
chi pubblici, che filo deano effere confiditi ad huomtni md- 
nierofi , e co </ lontani dal vitto brutti (fimo di di fgu farei 
negot tanti, che principali (fimo officio loro /appiano effere ih 
darcadogn’vno , almeno di paròle compit iffima foddsfàt- 
ttóne . Qttetto Catone due giorni fino fi abbat rete quandi 
Saluttio Cri fpo intimo Set uidore di Tiberio, non filo aper- 
tamente adulatimi (uè Signore, ma che per ottener da ha vh 
Carico molto prtncpale , fino fi era hhmiliato ad alcuni ptk 
itili figgetti di Corre, ma però molto cari all’ ìmper udore > 
dtl/4 qual vile attiene tanto tnottrò Catone, di rimanere 
fcandalifLato,che grauem ente riprendendo Saluttio li di fi- 
fe, che col fuo mefz .0 del mento , da' Trini pi altri donata 
Cercar di ottener le digrntadi , e che àgli huomini Fèrtui • 
fi quel carico riufeiua vergogne f /fimo, che col fonare di gth 
te indegna fi haueuano procacciato , c che l' attiene di haucY 
lodato va pari di Tiberio , da tutti conofauto vitto fi fimo , 
altrettanto biafimo gli haueua arrecato qhanta lode gli ha- 
uerebbe acqui flato ,fe col riprenderlo delle fitte colpe i’ batte fi- 
fiero fai/o accorgere . quitta correttile ferina puoco ah 
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ter or fi di animo cosi nfpofi Salutila . 'Hon fimpre , Ca- 
lo a mio » l'effcr libero gioua tn quello ùblondo , or al- 
trui apporta la r putatione , che credi , e cosi come j ciocca 
60 fa è (emmar nella fieni t arena , co fi ogni buon configlo c 
gettato, quando egli vieti dai oà gente ofimata , e dotte altri 
non ha [per anz,a di poter far frutto , merce che Suadeic^ 
Principi quodoportcat, multi laboris, aficn ratio erga 
Principati quemcunique fine affeclu peragitur.Tacir. 
libro i . Hi ft. ma in quegli cafi fa b fogno accompagnar la 
bontà, con laprudenza e chi non ha ingegno da fiper’accom- 
modar la vela de'fuoi in ter e [fi ad ogmfauoreuol vento, che 
fpiri > e [ciocco » fi egli fi pone à navigare in tempefiofi mare 
delle Corte .nelle quali quegli ofiinar i .che l'ingegno loro non 
fanno accommodar' al luogo, al tempo ,& alle perfine fi vi af 
fogano il primo viaggio, che ejfi fanno , 6 tutto tl tempo della 
ulta loro.finza che giammai poffimo pigliare il porto de’bra 
tnati loro dcfiiderij fono veduti correrai pencolofe borar 
fihe : e [àppi. Catone , che da ogni vno come grandemente 
fiocchi à dito fono moftratt qudlhi quali hauendo b> fogno 
dell’ opera altrui , filo per voler fiar ne' puntigli del conut - 
neuole.e negli fcrupolt della riputationefiroppiano la fifian 
z.a dc’ncgotijloro.c la fomma Jàuiez,zadi vn perfetto Cor- 
tigiano fi a pofia in hauer l’ingegno rifilato da faper fare 
•una me fc olanda di co fiumi di tutte le forti fenz.a la qual’ ar 
te imponìbile e nelle Corti ottener coje buone , e colui , che 
giunge allabr amata gradezxAdt ottener' vna dgnità prin 
Cip ale, vn Magifirato grande, molto piu da agni vno viene 
ammirato per la dignità , chepoffiede , che vilipcfi per lo 
mtzzj ) , che ha tenuto per configuirlo, & ogni macchi# 
d'indignità , che fi commetta per migliorar la fua condi- 
tione , molto eccellentemente altri lana , fila nuou a di- 
gnità ottenuta col filo ifir omento della vera virtù fiprà 
.esercitare j & il voler, (come veggio .che fai fu J predi- 
carla caslità ne' chiaffi, ildgìuno nel Carneuale, a tto 
non e, che far mu fiche ài Sordi , c con le tor eie voler far 
lume a' Ciechi ; e di quefio, ch’io dico non altro tcftimomò 
voglio che il tuo , il quale nella l\cpublica Romana, do- 
ti e aperta profetane faccfii di Cerreti or maggiore dell 4 
flama , malatnsritcprecipitafii lo Stato tuo prmto > fin^m 
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che giammai ti venifie fato di accomodarle cofe pulii- 
che . 

PER VN SVO NVOVO EDITTO 
battendo Apollo a' Poeti prohioito il poter più ne* 
verfi loro cantar animale alcuno fanolofo , per Pin- 
fianza grande 3 che ne fecero i medefimf, Sua Macftà 
corhartda la riuocation di lui . 

\JIGGV AGLIO LXXJV. 

/ * 

Vattro giorni fono , di efprejfo ordine d’apollo il 
Tretore V rhano di Tarn&fi à fuon di trombe ne* 
luoghi confati fece patinare vn‘cditto diqucfto 
tenore , Che in modo alcuno non volendo Sua 
tJMaeFlà tollerare*che nella mente degli huomìni.cht filo 
dee effcr albergo di vna incorrotta ver ita, da alcuno vi fia 
fiminata la bugia , efiendolt penttnuto àgli or echi » che i 
Tatti negli feruti loro per veri hautuano pubblicati i T ri- 
torna Bafihfchi gli vdhcormje Sirene, gl’Htppcgr fi le Fe- 
nici, le Sfingi, i Centtauri,& altri anima/i,iqualt co fa chia- 
ra era , che la Madre atura giammai non haueua hauti - 
to pen fiere di procreare al Mondo , e che dalla pubblicatone 
di cefi tato fauolofe nafceuano molti mali,mtededofi parti 
colarmente,che alcuni notori / barn haueuano cominciato à 
far mercatanti a dtll’ofio deVX^tl icomo , ilqttalc à prefz.0 
molto caro vcdeuano alle perfine fimpltci, per quel fio per pe 
tuamente vali turo editto gli ammalitele altre cofe dette di 
fipra decht araua efpreffe bugie, fauole , Cr inuenttom mere 
poetiche. Che però comadaua,chc tVoeti doueffero per Faune 
ture aHenerfi dal carnet t ere cast fati difirdmt,e che ne’ ver 
fi loro co fa alcuna non potè fiere cantare» che ver am eie pro- 
dotta, e creata nonfiuedefie dalla Mura fitto pena d con- 
trafattori detPe fitto da Tarn a fi .Talmente petto tifata- 
matta fi alterarono t cappuccio fi ingegni de‘ Toeti , che 
/àbito fi radunarono nell’Lsdccademia loro , dotte d co- 
tmm confenfi eie fiero P Eccellentifjìmo Iacopo Sannazxaro 
affine che farfie iilanXa per la nascanone di quelt editto » 
tanto alle Toefic loropregindtctale . Si preferito fièno tL 
-*• i San- 
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h^nre le verino (è inucntioni de’ Voett co fa deo> ‘ ^ 

quell’editto, quando ezhf ode flato LI alla ri S 0ìr ofita di 

voto ad oon'vno era rfa ! r V tuer J*^ e » e che molto 

tpi> *l«», e che U decktvnrl^pMlifZuuZl 
Ja alt rei tétto grò/ a , quanto vtile fartbfa n i e J a W e>e Q 

Potile qua/, tram ^h lc ì(' Z Zl^T^"' 1 

vrnfi wmtm'om^J/ckdZZT* !T P " L 

ch'alto afpreff. , VWt "onfiJdl'ZmZÌ J ‘Zr~ 

r*>Jc hmmhbef*,,, comprende ,„XJ‘,,l 7 
r« ,1 Samare ; Gl, bLmZ ZZZZL, flfr 
che piu amino le pubbliche common, / ,J e P £r J 0/ie > 

tc dtUa terra fi troumo così fatte Penici rìLLL \ ^ 

Ot chimere mfiriffi Sua Juaeffd ne/ledtocZeZZZ 

M,w auj, ^Uo, M ddu fi rZTl f T‘ M 

fata dal Satina? Zaro. Dj m ,d,l?„/j‘faZ m 1 n ' ia 
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chi gli huemini affo Imamente dfint ere (fati fono fauo- 
lofi, . 

GIOVANGIROLAMO ACQVAVTV A 
Duca di Arri,dopo i'hauer ftiperata vna gtandiflmu 
difficolfàjcongrandiffìmofuo honorccammcflbirf 
Parnafo. 

» « 

\AGGVsAGLlO LXXXV. ’• 

Ell'^Ajfemblea de* V ertuofi , chc'l Giovedì 
della fittimana paffata per que fio filo effet- 
to fu tenuta furono prima lette le letttrt cre- 
denti uh del Genti l’huomo, e d qucFìa Corte 
ha inunato V Eccellenti (fimo Signor Giouan 
Girolamo Acquatuua Duca di Atri , t! quale 
facendo poi la fua ambafe rata, con molto acconte parole fece 
inflanz.ayche’1 Duca fuo Signor ef offe ammeffomParnafi » 
e nella mede finta AfJ'emblea con mirabile diligerti* furono 
e (Jami nati t menti virtuofidcl Ducafopratqualifu hauu - 
to maturo df cor fo, e perche quel nobili (fimo Signore verfa- 
tifftmo fu trovato in tutte le fetente piu nobili , e che nelle 
Matematiche era pervenuto al colmo della fuprema eccel- 
lenza di ordine efpreffo di Sua M aeflà partitili (finta di que 
(la nobihjfima famiglia nellaquale par , che le buone lettere 
piu tofìo / ieno ber edtt arie ,che col lungo fludio di motte fati- 
che ne faccino acqui (lo, fu creato J opra intendente de i t rt an- 
goli, chneat or maggiore di Euclide, appreffo poi li fu decre- 
tata la filtra cavalcata, e perciò che i Barom Poeti , egli al- 
tri Principi Letterali della ficondiffìma Vari etiope , con 
le loro fuperbiffime livree in numero molto grande l’accom 
pagnarono , la pompa nel vero fu nobili ffima , e degna di 
vn "Principe di tanto mento, ma fupet ò tutte le maraviglie 
Vtfftrfi veduto , cbe'l Duca lungo ragionamento hebbe con 
Homero, e con Pindaro firifa adoprar'tl Valla , ò altro in- 
ter prete, olitone per certo glorio fa in que (ì i tempi, e che tan- 
to maggior gloria arrecò al Duca , quanto i V ertuofi di 
P ama fi confederarono , che le buone lettere , che fi trova - 
vano m quel Principe , trono di quelle fiprafim » che tanto 
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rigudrdeuoli rendono quelli, che fi ne veflono : perche non 
per neceffità , eh comprarne il pane , ò di effe ( come accade 
à molti ) feruirfi per patrimonio, ma filo affine, di non (/fe- 
re ancorché nato di /angue 1 Uh Sire , e con moltericchc\zje , 
riputato in queflo Mondo s ;n plebeo ignorante , dr vn men- 
dico fenz.a lettere , merce che quel Signore fhmò fcmpre* 
che la perfetta Nobiltà e le vere facoltad : fojfero posi e nel- 
la fola virtù . Di già il Duca con la Già nobiltffìma Cattai - 
cata era peruenuto nella via Sacra -quando per vn pubblico 
Cur/ore à nome di Sua tJM aeflà lt fu fatto fiipcre , che ri* 
torna/fe indietro, perche impedimento tale fi era feoperto in 
lui , che per Rigore delle Traumatiche Tcgafee , non potata 
goder la virtuofa ftanzji di Tarnafi . Ter l' attui fo tanto 
infelice il Rotasi T an fitto, e moiri altri Trwcipi Tee fi ‘Na- 
politani della prima Claffi cor fero fubito ad ^Apollo , e Zep- 
però, che l'impedimento nafieua , perche l'Iufiriffimo Si- 
gnor Ottauio Cardinal' A cquautua all’ bora > ch'egli nella 
Corte [{emana era Tre/aio , vi haucuac/ft rei tato il carico 
di Mactlro di L'afa del SommoTontcficc Gregario X I F. 
perche fin dall’ bora , che in Tarnafi fi rtfeppe , chele già 
tanto magnifiche Corti de’ Trincipi , per le fittili mutui io- 
rii di piu pitocchi Maefh t di cafàft erano appcfìaie del mor 
ho della firdidez.z.a > del contagio di^ vna brutta auarttia , 
con vn fio molto fiuero editto prohibt , che per lo tempo att - 
venire , non folo quei, che nelle Corti attualmente baueua- 
no e/fer citato l’odtofo carico di Maeflrodt Cafa , giammai 
non pote/fero tjfire ammeffi in Tarnafi ma che i loro afeen- 
denti , i de/ccndcnrt » & Collaterali , fino al quarantefimo 
grado inclufiue perpetuamente ne f offro e fichi fi. Grane tra- 
vaglio nell’animo ael Duca cagionò quell’ infelice intoppo > 
tua perche quell’editto, molto tempo prima gli eranoto, an- 
co preueduta hatieua la difficoltà , che gli poteua t/fer fatta 
in Tarnafi, di modo, che per fuptrare ogni intoppo , vna let- 
tera fi cauò di fino di fiumano fritta à fio figliuolo , 
nella quale efprejfamente gli prohtbiua ad accetar quel ca- 
rico, ma in quefìa Corte cosi odiofi èia materia de' Maeftri 
di C a fi, che la lettera della gin fi ficca ione del Duca ne me* 
no fu letta , non che battuta m alcuna confido' atione , e già 
il negano fiffatfo tra differito » § la {mattata comincia Ha 
, ' à ritor- 
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à ritorti are indietro,qiundo Cefare Caporali, Vocia, che per 
hauer dalla Cafa Acquar ima ricevuti bentficij fegna/ati 
molto le fi trottava obliato corje ad ,4 pollo, al quale fece am 
pia fede che l' l liuti ri [fimo Signor Ot fatilo, fi come nato era 
d' animo fpiendidt(fimo,Cos) mai fimpre munto era alla libe 
valerlo per qualità di gemo /pilorcio. e nato a gli avanzi, da 
quel liberalismo 'Pontefice fu posto nel carico di Mae fi ro 
di Caftan a fola con In dignità di quel grado tanto h onorato 
per mofirarlo alia Corte figger to pur pur andò, come poco do- 
pò fuccedettcyc che mentre egli efferato quel carico , non al- 
tra cofa maggiormente gli premette veli animo , che lauta- 
mente pa fi crei Ver tuo fi, proteggere t Letterati, e beneficavi 
meritevoli, gencrofità ch’egli con tanta liberalità , egràdez. 
z.a di animo efferato femore che effndofi auueduo , che al- 
cuni ribaldi Cantuan nelle Cantine Pontificie l’acqua mi- 
fchiauano nel vino, con vn feuero,e nobtUffimo editto - che 
fino hora r/gorofamente era offruat o, comm andò che ad al 
amo per Convenire non piu f effe lecito tener acqua in quelle 
Cantine. Cosi grande fu il contento, che ad 4 pollo diede que- 
flo decreto, che comandò, che dal Crefct famofò Scrinar Mi 
lancfe,c primo MatufcuUrio della Bbhotheca Deificai let 
ttre di oro cubitali foffe fi, biro fritto, e volle che a laude , à 
gloria, & adhonore della Vtr uoffìma Cafa ncquauiua, e 
pemputationdel D neanche dt cosi pregia - o figliuolo baite - 
ua arrichitoti preferire fecolo, auantt lui f òffe portato nella 
Cavalca- a, che fa lapiunobtle ; elapÌu ammirata cofa , che 
fi vide in lei ,* t per colmare lcconttntez.xjedel Duca , 
e gli fplendon della eccellenti (fim a fita Cafa , 
ali llluflr '(fimo Signor Ot tauro Cardinal 
Acquattiti a decretò Sua ^Mae flati 
nobili fimo titolo di Mecena- 
le ,e hiert per corriere 
tfpreffoh man- 
dò le bol- 
le > • ‘ V. s4i,-ì •. . . , ^ ivo 
.<v. fiedite informa V,/.. 

dignum. 

> *•* * 
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IL DVCE DELLA LACONIA PER 
vendicarti col braccio della giuftiria conrro vn Sena 
tore molto principale del Tuo Stato, d» alcuni prillati 
difgufti riceuutida hii,à Flaminio Carfaro Tuo Giu-* 
dice Criminale comanda, che (opra alcuni capi datili 
da lui Teneramente lo proceffi, & egli niega di voler- 
lo vbbidire. 

\ 

I^A G G V sA G L I 0 LXXXV1 . 

» , ‘ 

L Duce della Laconia per vendicar fi di alcuni 
dtjpufli,che pretedeua dr hauer rt cenuri da vn 
Principal Senatore detfnù Stato, (òrto al: ri prie 
tcfltcol braccio della giuftiti a, cominciò à tra- 
ttagli orlo, dt modo, che battendolo fatto cane- ' 
rare, a Flaminio Cartono eccellente Critninaltfta Oruietario 
che per Giùdice Criminale lo Jerwud, comandò, che feuero 
proceffo li forma (Jè contro, dr ini firitto alcuni capi li di& 
de- {opra i quale do 'ueuaiejfaminarló.ll danaro con fiderata, 
che htbbt la (pùtida del Terfoifaggto/contro tlq-tale egli db 
ueua procedere, &i delitti, che contro" lui fi prettndcuatTo.fa 
tUmente verniciti' cognitione, cho'l Duce Jdtto color di Gtù- 
flit ta, contro ptdfhmmo fignalato voleua sfogar la rabbia 
dell’odio fùdpnuatoE perche ritmile indigna di vnfuo pa- 
gi (limò il fèrmr per Minfftro delle altrui paffiom , fa pendo 
cheti brutto receffo di procacciar fi la buon agrafia di’ Krin 
api ingiù [li con iofpbrgtmefitO uitfaiigue de glchkomtni 
innocente in briòut tempo da Iddi Oi't'ddgli huomiUt Attera- 
mente veriétMVedrcaf o,piu toflo, che to ait torre alcuna brut 
ta macchiar hiftiurlpurattone , fece qucìtdgenerofa nfoiu - 
tione, che da Giudtet,che fi trouatÀnoin frangenti tali,deuc 
ejfere immi tata perche di notte cjfendcfi fuggito di Laconia 
Jei giorni fonogiunfe à qùefta Cofrt.il Duca de’ Laconici, co 
me prima della fuga, e del viaggio tenuto dal Canoro, htb- 
ht noti', ia ad lApollofped) fu b ito dt^Juoi i Ambafctadort , i 
quali apprejfo Sua Maeffà gagliarda t fianca hanno fatta, 
che per gratti (finii intere [fi di Stato il Carfaro fono buona cu 
fiorita foffe ritenuto apprejfo conjegnato al Trino pe loro . 
&JL. Jfc */tpol- 
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apollo che grinta di far deh ber at ione alcuna, dal Ca 
mt de firn & volte eflere informato della verità del fatto come 
pafjaua, nella (le fa audìenfji di quelli ^Amba fi adori lo fece 
chiamare > e lo rìéercò della cagione della fua improitifa, & 
afcofa fuga dall a L actinia Minutamente , e con aperta veri- 
tà ad. Apòllo raccontò il Carfaro quanto col Duce de’ Laco 
magli era accaduto, e Joggiunfe poi-che in qual fi uoglia S'<* 
to di Vrtncipe hereditano egli nel giudicare hauertbbe effe- 
guitalauolo‘k.ddfio^tgnore,ma che inunPnncipato elee 
tiuo come il Laconico dotte cosi erauero,che òreiu momen 
to rumina verri pofliinc.Tac.li.j. An.che in vnbaltno vi 
fi vedeua comandare chi poco prima hautua vhbidito,c do- 
tte i Trinci pi nuoui per l’ordinario ò erano di gemo rituerfi , 
o di contraria fattione a' paffuti, alt hot a che’l Vrtncipe, non 
fo/o per pciffionedt odio pnnato, magi ufi am ente ancore tra 
ttagltaua [oggetto alcuno grande,nbn doueua trottar ne Ctu~ 
dici, ne A, r otai,n'e Sbirri, che uolefftftruirlo, merce che t Vrin 
cipi nnoui , / qual f per l'ordinano non approntino le attioni 
de ipa flati, all’ bora che non poffono battere l’-dftno del Prtn 
ape defunto , la r abbia t ut tadel l’odio loro crudele sfogano 
contro tl Baffo del Giudice, che hanno nette mani , e che ne * 
delitti comandati dagli huoniim grandi, & effiguiti da i pie 
cro/t, ver /(fimo era il trito prouerbio, che filo gli (tracci an- 
dantino all’ art a. mere e, che lo sfogar il veleno dell'odio rab- 
btofo contro tl [affo, quando non fi po'eua mordere lamano, 
che l’haueua aumentato non era coi! urne filo de’ Cam infin * 
fati, ma de gli huomini àncora , che haueuanògtudicio , e 
chela fua Dottrinata tanto era vera, che (glrparlaua loro 
con l’infelice e fl empi odi vncafo figutto nella per fina di 
vnfamofiffimo Dottore da Castel Bolognefe , con- 
tro il quale fi fiancò la umpefta di quella rab - 
c bufi che non fu pofftbde sfogare con - 

• ;a tra que’ cani griffi che buo' 

~ K ' •••'»■ ni denti haUeudno y • 
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zCo Ragguagli dì Parnafo, 

ALCVNI PRINCIPI DI QJ E $ T,0 

Stato ad Apollohauendo prefentato vn libro della 
Ragion di Stato , i Virtuofidi Parnafo,chenon ap- 
prouatono la diffinit ioniche in etto fi dauaalla Ra- 
gion di Statole pubblicano vn^ nuoua^à quei Prin- 
cipi fopra modo odiofa. „ ; 

r ji c g y a g l i o ixxxrn. 
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~.r t , i • t f.rrii’JO! 

Maggiori principi di quefla Corte con oppiati 
fograndiffimo due giorni fino ad apollo pre- 
y. _ ^ fintarono vn libro, che trai tana della Ragion 
m/j R-W di Stato , e, gagliarda ìiianXa fecero, che comi 
27043 119 opera meriteuoltffimafojfepofla nella Biblio - 
theca Dclfica.iApollo,alquale beni fimo è noto quitto i Trtn 
cipiin fimmo horror e habbiano quegli ferirti , che trattando 
materie di Stato, àgli huommi [empiici [coprono gli animi > 
* coflumi, e gl'intimi [enfi loro, grandemente marauig/iato ri 
mafi, quando •vide,cheimedefimifaceuano i fianca, ch'ella 
fojfi pubblicata al Mondo , e come in cafi ' famigliami acca» 
dir Juolegrauemente fifpettòycheque ’ Tnnctpi in così fatto 



negaci o afiondeffiro qualche occulto loro fine, di maniera ta 
le, che conforme Ì ordinario cofl urne di quefla Corredi libro 
fu confegnato a' Signori Ceti fin Bibhothecari ) , i quali con 



altrf tanta diligenza lo confiderarono , quanto anch'effi di 
qualche inganno grandemente temeuano, del quale fi autti v- 
aero f ibi to. Onde gli Eccellentiffimi Signori Cenfori il gior- 
no appreffo riferirono à Sua Maeflà , che que ’ Trincivi con 
inter effe loro gr au: (fimo tanto celebrauano il libro della Ra- 
gion di Stato, che le baueuano pre fintato , perche per entro 
tl libro filo trattando fi della Toltttcain genere, in lui men- 
tion’ alcuna non fi focena dt quella Ragion di Statothe al- 
trui promettono il titolo , e che la Ragion di Stato ejfendo 
parte della Tolitica ,V 4 ut or del libro nondimeno afiutar 
mente, e forfè pregato , o corrotto da Trincipi , le hefueua 
data la fpecìofa Sbffinitionc, che à tutta la Tolittca fi conue- 
mua, bauwdo detto , che la Bsdgwn di Stato era fogninone 



Centuria Seconda t 

dì atti à fondar e, a mantenere,& ad ampliare vno 
Stato, con laquale inorpellata diffinitione co fà buona fi era 
forcato di far parer altrui quella I\ agion di Stat o , che gli 
huomini dotti, e più timorati di Dio, che innamorati de’ Rr in 
tipi, liberamente haueuano detto, effer vna legge del Diano 
lo . apollo f opra modo di [piacque la fa! fi tà Tifata da 

queir Alutore,& incontanente commandò, che à quel libro 
f per altro eleganti (fimo) fo ffe leuato il titolo di Ragion di 
Stato, e che h ' foffe poflo quello della Politica-di che peffima 
mente mal foddi sfatti rimafero que’ 'Principi , a' quali infi- 
nitamente fi aggrauarono i di fguflt , quando poco appreffo 
•vn Politico di molto grido, con ottime ragioni rifiutò quella 
erronea diffinitione data alla Ragion di Stato « e pubblican- 
done vna nuoua , dijfe, la Ragion di Stato ejfere vna legge 
vtile àgli Stati , ma i n tutto contraria alla legge di Dio , e 
degli huomini, dffinitione, che à lettere di oro fritta, & af- 
fida poi nelle colonne del portico Peripatetico, da’ Letterati 
tutti di Parnafo cosi per grandemente vera fu approuata , 
come in eflremo empia. 1 Principi (limando .che filo per oh 
ir aggio loro quella nuoua diffinitione foffe fiata pubblicata, 
talmente fi ne Jdegnarono,chefino vi fu chi configli affé l'ar 
mar fi còtro i Letterati, e co’ pugnali in mano terminar quel - 
la importante differenza, quando t più faggi addolcirono gli 
animi infelloniti de’ più bifz ari ,& vnanimementt fipre- 
fentarono tutti auanti . Apollo. dout il famoftffrmo Re di fra. 
eia Lodouico Duodecimo, à nome pubblico ragionando à fua 
hAaeftà;acerbiffimamente fi do! fi, che da Letterati alla Ra 
gion di Stato /offe fiata data diffinitione cjf atto empiaefee- 
lev ata, la quale quado tofio da fia Maeffa no foffe riprouatA 
gli Stati loro tutti erap empir di vna brutti filma còftftene. 
Al Re Lodouico rifpo fi Apollo xti egli dall’hora ladiffinttio 
ne da fuoi Vertuofì ultimamele data alla R agio di Stato de 
chiara a gr idem et e fcàdalofi,m infinto empia-ma che per 
prouedere a * mah , chep occ afone di così Ubera diffinitione 
tra popoli loro fi f offro potuti fu fatare, non buona medici- 
na eiéta l palliarla come fatto haueua /’ %Autor del libro, con 
le belle par ole, perche i mah fi non meda capano con occultar- 
li, e che , OT egli, & tutti t Principi ancora veriffima ha * 

3. uerebbo - 
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mrebbom confi; (fata la d/ffimtionc - che tanto móllrauano 
di haucr in fpauen f o, quando batte fièro voluto ricordar fi , 
che all* bora eh' ({fi attiene alcuna facevano , per l’ impietà 
fuadalla Ugge di D/o , e de. gli huommi grandemente di 7 
fi ar dante fi poi accaduta* che da alcuno f «fiero domandati 
dalla cagione , che (pinti gli haueua ad operar co fi tanto em 
piamente inique , chiaramente ri (ponckuanp batterle fatte 
per Ragion di Stato . Si voltò poi oppilo ver fio Lodottico 
Duodecimo :.e con li difie, Lodovico , per megtio'chiarir voi, 

, ctuttt quefh Trinci pi- .che qua veggio radunati, dalla veri* 
tà,ch' iodico, mi piace di feruirmi dell'éfftmpio di vna dell* 
voftre ai tioni,tlquale chiaramente vi farà cono fiere la dtfi 
finzione della Ragion di Stato pubblicando* miei lettera- 
ti, laquale bora tanto vietamente impugnate -eficr vera, h'oi 
fipet e , chela prima voflr a moglie fufirelfi fili Carlo O f 
tauo,ntl Regno di Francia voflro precefiìne ì Ò' anco so, che 
vi ricordate , che adhenfte alla congiura fatta da l rane (fi- 
co Duca di Bertagna, Da Carlo Duca di borgogna , e da mol 
ti altri Signori grandi contro il R egno di £ rancia * che dal 
Re Cario voflro Cugnatofofle fatto prigione, e che mentri 
’ carnea ribello fi trattava di leu amila vita j le efficaci pre- 
ghiere della voflra mogi e ve la faluarom • Sapete ancora* 
che poco apprefio efiendo morto Carlo, *vot li Juccedefte nel 
J{cgno,e che per fi? fi nolfieeon la. Rein a , vedova fiata 
moglie di Carlo face fife diuortto con la voflra prima mogli*, 
palliato da voi col prete (lo, che lo fpanfalitio,che facefìe con 
Trincipcffa tantogrande fu forzalo qua fi che la Sorella di 
cosi gran Re con violenta facefiebifigno maritarla ad al- 
cuno . V oifìefso Lodouico beni (fimo conofiete,che quefìo di- 
vori 10 non fi accorda con la legge di Dto,non con quella dal 
le genti, rifpondetemi bora* qual cagione vtndufse à (cacciar, 
dal voflro letto quella mog 1 è, dalia-quale voi fi* fio eonfefi 
fate di hauer riceuuta fi virai, Ltbtràmeniead impello rh- 
fpofi il Re Lodouico, che fernet dubbio alcuno Id Ragion di 
Stato cost l’haueua violentato , perche la Reina vedquadi 
Trancia hauendodamhth filma dot e. del Ducàtadi Berta* 
gna, affine c he quella Trovimi a tanto, importante’, a Uditi 
quale piY'loppftatd.U Francia bavetta r munti mali grandi^ 
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non torna [sta dì furar fi dal (ito Regno, haueua affettato quel 
matrimonio . Veder e dunque, foggiunfi all' bora Apollo,che 
quelkwoffe , che -voi conafceuatt , che non fi accordauano 
nè con la legge dt Dio » nè con quella degli huomini,face(ìe, 
violentato dalla R agrori di Stato-, chiaro efsempio,che fa co 
no fere à voi, & à tutti quefh Principi - veri jfìmaef ere la 
di ff turione , che dell’empia Ragtondi Stato hanno pub- 
blicata 1 miei letterati , bora dunque, che in piena corninone 
fitte venuti delta l rutte\z.a e delta molta empietà dt leifap 
piare - che il vero rimedio, che potete > e douet è Operare per- 
che ella à voi non apport i vergognatagli Stati voiln dan- 
no è non v farla, perche troppo sfacciata blippocrif a è mo- 
fìrare di bitter m m agg ior horror e le brutte parole > chele 
fporche ccfe. 

M A R C ANTONIO MORETO 
infamemente chiede ad Apollo s di porernella 
> - pubblica Cattedra delle Scuole di JParnafo 
hauer’vna Oratiope in lode della Clemen- 
za del gloriofiflimo Redi Francia 
1 Enrico Quacto,e non i’ottiene. 

1 1 

R U G C V A G LIO LXXXVUI. 

« .) * \ - » T « • ."l, « , ‘4 

tóE 'Jfiìffàg. ^AR C anioni 0 Moretofamofo Letter aro, egra, 
kAM de Orator Trance fe » pochi giorni fono di fé 
« $$ ad vA pollo , che cfatt ameni e battendo egli efs^ 

fèjS: minate le virtudi tutte de’pafiat i Redi Fran~ 

eia, e paragonatele col valore , e con la gloria 
del Re Enrico Quarto, trouaua ch’egli alcuno non nehaue- 
ua,che meri tornente gl i (1 fufse potuto vguagltare > non che 
anteporrete che per nifi ammari Tr an cefi alla dittati one , db 
alla venerazione di tanto Re , e per incitar t "Principi tutti 
di Luxppa alla virtù 1 {eroica , burnii ([imamente fuppl tea* 
ua Sua Maeftà farli gratta , che in lode di Re.tantOglo-' 
rtofo, nella pubblica Cattedra del G terna fio fieltortco ha- 
uefse, potino orare , e perche il di fi or rere f opra U virtudi. 
tutte, chtcomulatjffèmamente fi trouaukna >n temo Rei 
bàtterebbe battuto infogno del tempo. di piu iw fi .» 
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che la fùa Or ationc non paffijfe l’vfi ordinario di un* ho» 
ra > foto veletta celebrare quella ammiranda virtù della 
clemenza , che tanto propria era del fito Enrico * che chia- 
ramente fi fiorgeua » che col perpetuo vfo di lei tanto ha - 
urna [uperata ogni man fiet ua>ne hùmana , che non poco 
paretta * che fi foffe auuicinato alla mìfiricordta Diut- 
na , poi chea gl* inimici [noi piu implacabili haueua fa- 
puto perdonare ingiurie tali , che nel cuore di qual fi 
voglia altro huomo , eccetto che da quello di vn Re Fran- 
cie , firebbono siate indelebili , viriti che tanto mag- 
giormente pareua * che in quel gran tjlionarca rtfplen- 
defe, quanto ne tanto corrotti tempi prejenti il perdo-- 
var* altrui le ingiurie , non atrioneHeroica » e grande- 
mente vertuofà , ma viltà grande , femma codardia di a- 
vimo abietto veniua firmata . Lo fìejfo CM or et o raccon- 
ta ad ogni vno , che apollo , contro quello, che egli non fi 
batterebbe mai creduto , che quel la domanda grandemen- 
te fi alterò , e thè con notabile [degno li di fje , che molto 
crajfaerala fìta ignoranza, [e per clemente , emifiricor- 
diofo voleua celebrare il prit vendicatino ,& implacabU Re, 
che giammai hauejfe hauuto I’E'niuerfo , e che s’egh nel 
grandi (fimo Re Enrico Quarto voleua lodar' l valore in' 
finito della per fina* la co fianca deli animò inulti a nel- 
le cofe auuerfi , moderato nelle profpcre , ft /’ Eccellen- 
ti (finta [eteri?* dell* art e militare , nella quale egli dtgran 
lungafuperatt haueua i Regi , & i Capitani tutti piu fo- 
rno fi > che con la mano armata fi haueuano acqui flato il 
glorio fi , & honorato nome di hellicofi > fi la [opra bu- 
riana viuacità del (uo grandiffimo ingegno * fi la vigi- 
lanza dell'animo mdefejfo , il giudicio de fliffìmo nel go- 
verno di quel grandi (fimo Regno moflrato ad ogni vno, : 
thè le fite orecchie , e quelle de* fuoi Letterati •> partialifi 
fimi di tanto R è ; non hauerebbono vdita armonia piu fia 
me, ma che dopò E acqui fio nobili (fimo, eh’ egli fece del Re- 
gno di Francia, molto più crudelmente offendo fi egli vendi- 
cato contro gl’inimici fioi , di quello , che con la [uà tan- 
to effe crmda profcrittionc giammai non haueua [atto lo 
fiutato IsduguftOiChe Tarnafo non era luogo' doue fi fof- 
firo potute effàgprar le bugio , Ttr qattfa tmo+00*** 
'' rtfpoz 
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rifpofìa , non fi perdette di animo tl Moreto , ma con riut* 
ren7a grande replicò , che nonefsattisfima diligeva ba- 
ttendo egli con fiderate le virtudt tutte del fuo Pj , dt nuovo 
affermava à Sua Mae fiàsche ninna ne trouam,che mag- 
giormente riluceffe in lui della Cltmcn7a . *All hora ^ri- 
pollo con volto gtocondisfimo guardando il Moretto, ben 
fi conofce, li di (se , òvirtuofoErancefe, che filo hai lette- 
re da Grammatico , perche mofiri di non papere, che non 
quel J\è foto deue efjer chiamato vendicativo, che (come 
fece tAugujfq) dopò la vittoria vccide i f voi nimict, per- 
che il levar dal ÌAondo vn fuo malevole, affine, che con 
veder' t trionfi , e le profpentadi del fuo nemico i non 
pruouì ogni hora mille cruciati , mille dolorofe morti, e 
(pectedt pietà: Vendicativo, & infinitamente crudele e co- 
lui, che lo lafcia vivere, che col perdono io confonde , e chi 
con le fue ver tuo fe alt ioni , e con le fve perpetue proj pen- 
tadi, tutto il giorno lo martortfzji , e gli dilania t* car- 
ne , come più di tutti i Rff j che giammai babbea battuta 
la terra apertamente fi e veduto fare al mio, e tuo Enrico, 
il quale fempre piu atrocemente incrudelendo contro gl ini- 
mici fio : , col perpetuo corfi delle fue felicitadi,connto- 
flrar’ al Mondo innumerabili virtudtdi giu slitta ,dt Li- 
beralità , di accortela , e di fomma pietà , ogni giorno 
pài ha fempre afflitti que' Cuoi nemici, che filo per render- 
lo odio fi d [noi "Popoli Francefi apertamente dicevano, 
che s'tgli giungeva al Dominio dt quellapotentisfima Mo- 
narcht a, ficur amente le haucrebbe apportata l'yltmé na- 
na- E qual dolore ti credi tufi o Moret o) che fentifsero t nemi- 
ci di così gran Re > quando nella compiuta Vittoria di quel 
f amo fi Regno videro la graniti fima fortuna, eh egli con lo 
/carpello della propria virtù, col martetto del fuo valori 
lippe fabbricarti, e con qual' animo credi tu, che io ìimiraj- 
k ' o vincitore, trionfante, adorato, non che riverito da Jttor 

S ni' antica diuotion Vrancefi ? < glorutfo, 

porno, ch'egli fallai Regno , af soluto arbitro fe- 
M ondo. Non giudichi tu, che a 
Uè volte crepaffe il cuore di ueder quel Re di Na-. 
iepresfione del quale con tantftoacchinationi 
nono cerava, di’ bora éiìeruitogl&riofisfimo 

i'.ii "U..V 
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d’.de$Z.A di amore , tfr foto con quefti mirabili (fimi occhiali 
vengo fatto eh aro, che' l Mondo altro non è, che una gradi f 
ftma ho tendone non è co fa fitto la Luna, che non fi compe- 
ri ,e non fi venda ,[di modo , che il vero fine degli (mommi* 
che vi habitano filo e il guadagno, Cammuffar danari , (fr 
in fimma cost brutt o e tl Mondo, che io veggio, che cofa trop 

5 10 odiofi mi e il tener quefti occhiali al nafi.che certo infe • 
icifftmo fi potrebbe chiamare il genere H umano, fe ilnoftro 
preferite Secolo , tl qual e io con lamia Oratione meritamente 
ho iodato, m qualche ancor che pkeiohffima parte fimtgliaf- 
fequefto, ch'io rimiro. \AriXf(aquel letterato d'fft all' bora 
Apollo) il <Jfrtondo,che con quefti Volitici occhiali pur bora 
hai veduto, e quello fteffo,che tu ri glori) di hauer lodato, del 
quale que' che finfji fruir fi di quefta fòrte di penetratiui oc 
chialt vogliono fargiudtcìo, fomighano quegl'infelici , che 
la mano ponendo entro vn buco per pigliami vn granchio, ne 
cattano vn Rofpo. 

C H R I STO FAN O COtOMBO, 
& altri fa moli fcoptitori cfcl Mondo nuouo apprefTo 
t ApoHofannoiftanza , chealnobiJiflìmo ardir loro 
* fia decretata Hmmorcaii&e nqn i'ottengono. 

■ , ' . ? » .s - 

K^tGC VAGLIO xc. 

* ' * 5 \ 

QF EST gran Corte fino compar fi li 
tanto forno fi Jcopritori del nuouo (Sfondo , 
Chriftofano Colombo , Ferrante Cortefe , il 
Magagnano, il TifzAro , ;/ Gama, Americo 
V efpucct , & altri molti . Alla memoria de 
gli huomtnt giammai in Torna fi, non è fiato veduto fpet- 
tacolo piu fignalatOypm grato, e dimaggior curio fitta , che 
la pubblica entrata , che due giorni fono fecero quefti Si- 
gnori, incontrati, accampanati , vifitati, regalati , ailog- 
giatt e fino fruiti da qutfttTrincipt Toen con tanta af- 
fettione,e dtmoflr atione di bomrt, quanta, meritano kuomi 
niicbt con fatiche e penccdiinnnmerabtJiTFmuerfiJja uno > 
, onici : 
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arricchito di vnnuouo UW ondo > n'epoffibile e credere l a 
con folattoncj hanno riceuuta i Vtrtuofi per ejfir finalmen- 
te venuti in chiara ,e molto diilinta c ogni rione quanta, e qua 
le fiala gran tJM achina della terra > che l’immortale Iddio 
ha creata per habitat ione de gli huomini . OndeTolomeo , 
Marrone, e gli altri Cofmografi piu chemolto fi fon vedu- 
ti frequentatela cafa ài queftì Signori , non potendo fata- 
re appieno la virtuosa curio fu à loro di veder quelle parti 
dell’ut fia , dell’africa , c l’omerica tutta , co’ puffi dei 
Capo di buona fperan%a,e dello tiretto di CMdgagltanes » 
che per tante migliaiadt anni fono flati ignoti all’antichi- 
tà • Gli odfirologi con la perfetta cognitione, c’hanno huuu- 
ta delle Stelle dell’altro Toloatppieno. hanno adempiuti 1 de- 
fi àtri) loro.il grande Ariflotile infinitamente e rimafo con- 
f ufi , quando da que' Signori gli fu affermato , chela Zo- 
na Torrida per l’ardor del Sole , non foto , come afferma - 
t inamente credeua tutta la Scuola Ftlofifica > non abbru- 
ci , ma che piu tofìo fouerchi amente fia humida , e che da 
Topoli ù finiti fia habitat a, e muità liparue , che fuper af- 
fé tutte le humane marauglie l’vdtr , che i Topoli da lei al- 
l’hora habbianoil verno fiuerchiamente freddo , e piouo- 
fo , che il Sole hanno perpendicolare , per lequah notata- 
ci: venne tn eh: ara cogmtione de! le molte menzogne , che» 
dr egli , & altri Fi lofi fi h autunno pubblicate della Zoruo 
Torrida, e chiaramente conobbe , quanto fallace cofa fia 
con le contct tur e » t con gl’indici) humani voler far certi, 
e ficuri giudici) delle merauighe dalia potente mano di Di* 
fabbricate piene dàrfiniti miracoli , e fon tmo gufi oli die- 
de ancorai’ ejfcr finalmente venuto in cognitione della ve- 
ra cagione de II’ accrefc ime nto del Tifilo, del quale in com- 
pagnia di altri hlofifì fi raccordauadi hauer dette mol- 
te fiiocchezjze . Seneca ( il Tragico) per immortai fus 
glonamirabilmente fi firn) di tanta nouità accaduta in 
Tarnafo , militando fi per tutto , che infptrato da diurna 
furor Tattico piu di mille , e quattro cento anni prima 
co fuoi famofi ver fi haueua predetto tanto fcoprtmento % 
dr alcuni Letterati , che ridendo fi di lui , h’bbero ardi- 
re di chiacchiere , che Seneca m quell'a fua Tragedia ha* 
netta parlato à cafo pattarono lo [degno di fua t-M ae(là,il- 

V*. 



aéS Ragguagli di Parnafo, 

elideva di attore , cfr filo con quefli mirabili (fimi occhiali 
vengo fatto eh aro, che' l Mondo altro non è, che vna gradi f 
firn* ho tegadouenon e cofa fitto la Lunare he non fi compe- 
ri ,e non fi venda, [di modo » che il vero fine degli intonimi , 
che vi habitano filo e il guadagno, l' ammuffir danari , & 
in fomma cosi brutto e tl Mondo, che io veggio, che cofa trop 

J ìo odiofi mi e il tener quefli occhiali al n a fi, che certo infe- 
iciffimo fi potrebbe chiamare il genere fiumano, fi il no Uro 
•preferite Secolo , ilqualeio con la mia Oratione meritamente 
ho lodato, in qualche ancor che piceiolrffima parte fomigliafi 
fe qucflo, ch'io rimiro . \An\i(a quel Letterato d>Jfi alYhora 
Apollo ) il (Jfrtondoyche con quefli Volitici occhi ali pur hora 
hai veduto, e quello flefJo,che tutigìorij dt hauer lodato , del 
quale que’ che fen\g. fruir fi di quefla forte dt penetratiti: oc 
chialt vogliono fargiudicio, fomighano quegl' infilici , che 
la mano ponendo entro vn buco per pigliami vn granchio, ne 
c aliano vn Rofpo. 

christofano COLOMBO, 

& aitri famofi (copritori del Mondo nuouo apprettò 
t Apollo fanno iftanza , chealnobiliflìmo ardir loro 
'■ fia decretata l’ioiraortaliiàjenQnJ'ottengpno. 

Jl^GCr^iGLlO xc» 

Qr EST gran Corte fino compar fi li 

tanto famofi fcopntori del nuouo C JWondo , 
Chriflofano Colombo , Ferrante Cortefe , tl 
Magagli ano, tlTi'fz.aro , il G ama, Omerico 
V efpucci , & altri molti . Alla memoria de 
gli huomìni giammai in Varnafi, non e flato veduto Spet- 
tacolo piufegnalato, piùgrato, e di maggior curio fi tà , che 
la pubblica entrata , che due giorni fono fecero quefli Si- 
gnori, incontrati, accompagnati, vi filati , regalati, allog- 
giati e fino feruiti daqutfl i Trincipt Voeti con tanta af- 
fettione, e dimaftratione di honore, quanta meritano hnomt 
tit »cht con fatte f7e e pencolfinnumer abili TF' niuerfoJjanne 
?■: . , arric- 
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arricchito eh vnnuouo <JM ondo j ne poffibile è crederci* 
con fòlationcyC hanno rictuuta 1 Virtuofi per ejjèr finalmen- 
te venuti in chiarate molto di flint a cogmtione quanta, e qua 
lefialagraniJLLachinadellaterra , che l'immortale Iddio 
ha creata per habitat ione de gli huomini . Onde T olomeo , 
Marrone, e gli altri Cofmografi piu che molto fi fon ved it- 
ti frequentare la cafa di quefli Signori , non potendo fòt* a* 
re appieno la virtuosa cunofiià loro di veder quelle parti 
dell'afa, delibi fr.ca , e l'omerica tutta , co' pafjt dei 
Capo di buona [permea, e del lo tiretto eh CMagaghanes % 
che per tante migliata di anni fono flati ignoti all'antichi- 
tà • Gli lAflrologi con la perfetta cogniti one,c' hanno huuu- 
ta delle Stelle dell'altro Tolo,appieno hanno adempiuti i de • 
fiderijloro.il grande Arili olile infinitamente e rimafo con- 
fa fi , quando da que' Signori gli fu affermato > chela Zo- 
na torrida per l'ardor del Sole > non folo > come afferma • 
finamente credeua tutta la Scuola Ftlofifica , non abbru- 
ci > ma che piu tofìo fouercht amente fia humtda , e che da 
T opali infiniti fia habitat a, e nouità li parue , che fupcrafi 
fe tutte le humanc mar au ; gli e l'vdir > che i Topoh di lei al- 
l'hora habbiano il verno fòuerc blamente freddo , e piouo- 
foì che il Sole hanno perpendicolare , perlequalinouita- 
di venne inchiara cogmtione del le molte menzogne , che, 
& egli » & altri Filofifi haueuano pubblicate della Zona 
Torrida, e chiaramente conobbe , quanto fall ace co fa fia 
con le cometture > e con giindictfhumani voler far certi , 
e ficurigiudicij delle merauighe dalla potente mano di Dii 
fabbricate piene dUn finiti miracoli , e fommo gufi oh die- 
de ancora l'efièr finalmente venuto in cognitione dilla ve- 
ra cagione dell' accrefc mento del Isfilo , del quale in com- 
pagnia di altri hlofofi fi raccordauadi hauer dette mol- 
te fciocchezjae » Seneca ( il Tragico ) per immortai fu 4 
gloria mirabilmente fi ferii'/ di tanta nouità accaduta tri 
Tarnafo , militando fi per tutto , che tnfpirato da diurno 
furor V ottico piu di nulle , t quattro cento anni prima 
co' fuoi famofi vtrfi haueua predetto tanto feopr/mento , 
dr alcuni Letterati , che ridendo fi di lui , hbbero ardi, 
re di chiacchiararc , che Seneca in qutlia fua Tragedia ha- 
ueua parlato à cafo trottarono lo {degno di fua GM affidai. 

quale 



Ragguagli di Parnafo, 

didelfa di amore , cfr filo con quefti mirabili (fimi occhiali 
vengo fatto eh aro, che’l Mondo altro non e, chevnagràdif 
firn a ho tcga,doue non e cofa fitto la Luna, che non fi compe- 
ri ,enonfi venda ,\dt modo » che il vero fine degli huomtni, 
che vi habitano filo e il guadagno, l'ammaffar danari , & 
in fimnta cosi brutto e il Mondo, che io veggio, che cofa trop 
po odiofi mi e il tener qucfli occhiali al hafi.che certo infe - 
licifftmo fi potrebbe chiamare il genere H umano, fe il n offro 
prefènte Secolo , ilqualeìocon lamaOratione meritamente 
ho lodato, in qualche ancor che piccioli fftmq parte fimigliafi 
fi queflo, ch'io rimiro . \An^t(a quel Letterato dffi all 1 bora 
Apollo) il <JLlondo,che con quefh Volitici occhiali pur bora 
hai veduto, e quello (ìeffo,cbe tutiglorif di hauer lodato, del 
quale que * che finfji fruir fi di quefta fòrte di penetratiti: oc 
chi ah vogliono fargiudtao, famigliano quegl’infelici , che 
la mano ponendo entro vn buco per pigli arai vn granchio, ne 
cattano vnRofpo. -V- » 

c H R I STO FAN O COLOMBO, 
& altri fa moli ^copritori cfel Mondo nuouo appretto 
t- Apollo fanno iftaoza , cheaJnobiliflìmo ardir loro 
- fu decretata l'Immortalità, e nqn .['ottengono. 

» - 

\JlGG VAGLIO XC , 

* • • * T ;/ a * ’ 

QV EST gran Corte fino campar fi li 

tanto forno fi J copritori del nuouo UH ondo , 
Chrifìofano Colombo , Ferrante Cortefe , il 
Magagliano, il VTfzAto , il Coma, Americo 
V ejpucci , & altri molti . Alla memoria de 
gli huomjm giammai in Torna fi, non è flato veduto fpet- 
tdColo piufegnalatOipitt grato, e di maggior curio fità , che 
la pubblica entrata , che due giorni fono fecero quefti Si — 
gnori, incontrati, accompagnati , infilati, regalati , allog- 
giati e fino forniti da qutfttTrincipi Toett con tanta af- 
fettione, e dtmaflr ottone di bonore . quanta mentano huomi 
nitcht con fatiche e pemofi twumer abili TV muerfiJwnt»< 
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arricchito di vn nuouo ULl ondo > nepoffibile è credere lek 
con folattoncj:' hanno riceuuta 1 V ir tuo fi per e flcr finalmen- 
te venuti in chiarate molto dipinta cogmtione quanta, e qua 
le fi a la gran tJM achina della terra , che l'immortale iddio 
ha creata per habitat ione de gli huomini . Onde T olomeo , 
Marrone, e gli altri Co fonografi pitiche molto fi fon ved it- 
ti frequentare la cafa ài questi Signori , non potendo /aera- 
re appieno la virtuosa cunofità loro di veder quelle parti 
dell'afta, dtll'jlfrtta » e l'omerica tutta , co' puffi dei 
Capo di buona {perorila, e dello tiretto di agaghanes » 
che per tante migliaia di anni fono fiati ignoti all'antichi- 
tà • Gli *Afirologi con la perfetta cogniti one, c'hanno h*uu- 
ta delle Stelle dell'altro Tolo, appieno hanno adempiuti 1 de - 
fodcrij loro- Il grande Annotile infinitamente è nmafo con- 
fa fo , quando da que' Signori ghfu affermato > chela Zo- 
na torrida per l'ardor del Sole , non folo , come afferma - 
imamente ere detta tutta la Scuola Ft loffie a > nonabbru * 
ci, ma che pi'ut olì ofouercht amente fialmmida , e che da 
"Popoli infiniti fia habitat a, e nouita li panie , che fu per a fi 
fie tutte le httmane marau gliel'vdir, che i Topoh di lei al- 
l'hora habbianoil verno fouerchtamente freddo ,ep:ouo- 
fo , che il Sole hanno perpendicolare , per lequahnouita- 
d: venne in chiara cogmtione delle molte menzogne , che* 
tir egli , tir altri Tilofiofi haueuano pubblicate della Zona 
T orrida, e chiaramente conobbe , quanto fallace co fa fia 
con le carnet tur e , e con gl'indici) humani voler far certi * 
e ficun giudici) delle merauighe dalla potente mano di Dio 
fabbricate piene definiti miracoli , e fommo gufi oli die- 
de ancora l’ejfer finalmente venuto in cognit ione della ve- 
ra cagione dell àccre fomento del lS(ilo , del quale in com- 
pagnia di altri fi loffi fi raccordaua di hatier dette mol“ 
tefciocchezzt . Seneca ( il Tragico) per immortai fua 
gloria mirabilmente fi feru) di tanta nouità accaduta in 
Tarnafò , militando fi per tutto , che tnfpirato da diurno 
furor Poetico ptit di mille, t quattro cento anni prima, 
co’ fuoi famofi ver fi haueua predetto tanto feoprtmento , 
tir alcuni Letterari , che ridendofi di lui , lybbcro ardi- 
re di chiacchiarare , che Seneca in qtiell'a fua Tragedia ba- 
tte uà parlato à tufo franarono lo [degno di fua OH atftà,il - 

quale 
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Ragguagli di Parnafo, 

didelfa di amore , c<r filo con quefli mirabili (fimi occhiali 
vengo fatto eh aro, che' l Mondo al tro non e, che una gradi f 
fima ho te^a douenon è cofa fitto la Luna, che non fi compe- 
ri t e non fi venda ,;di modo » che il vero fine degli huomtni , 
che vi habitano filo e il guadagno, l'ammaffar danari , Ó* 
in fimma cast brutto e tl Mondo, che to veggio, che cofa trop 

J ìo odio fi mi è il tener quefli occhiali al ha fi, che certo tnfe - 
iciffimo fi potrebbechiamare il genere Fiumano * fi il noHro 

E e finte Secolo , il qual e io con lama Or at ione meritamente 
' lodato, in qualche ancor che piceiolrffimq parte fimig li af- 
fi queflo, ch'io rimiro • \Arifi(a quel Letterato d>ff< all' hot a 
Apollo) il (Jfylondo,che con quefh Volitici occhiali pur bora 
hai veduto, e quello (leffo,cbe turiglorij dt hauer lodato, del 
quale que ’ che finfgi feruirfi di quefia fòrte di penetratiui oc 
chialt vogliono fargiudtcto, famigliano quegl'infelici , che 
ia mano ponendo entro vn buco per pigliami vngranchto,ne 
cattano vn Rofpo. 

c HR I ST O FAN O COLOMBO, 
& altri famofi (copritori del Mondo nuouo apprettò 
t apollo fanno iftanza , cheal nobili filmo ardir loro 
- fia decretata l’immortali ii>e non J'octengono. 

’ > 1 . , , \ • ■ > • . i . ' , , 

" KsAGGVvAGLlO XC . 

• * V \ A * ‘ 

QV EST A gran Corte fino compar fi li 
tanto famofi J copritori del nuouo tJAiondo , 
Chnflofano Colombo , Ferrante Cortefe , il 
Magagliauo, 7lVifz.aro , il Gama, Omerico 
Vefpucci , & altri molti . Alla memoria de 
gli huomìni giammai in Tarnafi, non è flato veduto Jpet- 
tacolo pi'ufègnalato, pm grato, e di maggior curi o fi tà , che 
Li pubblica entrata , che due giorni fono fecero que fi i Si- 
gnori , incontrati , accompagnati , vi filati, regalati , allog- 
giati e fino fruiti da quefli Vnvcipt Voeti con tanta af- 
fettione , e dimaflrarione di honore. quanta mentano huomi 
tu,cht con fatiche e per icoff inntimer abili l'F niuerfiJoanm 
■z: * . «me- 
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arricchito di vnnuouo OH ondo ; ne poffibile è credere la 
confilattonca; hanno ricettata i V irtuofi per ejfir finalmen- 
te venuti in chiarate molto diflinta cogmtione quanta, e qua 
le fi a la gran achina della terra > che l'immortale Iddio 

ha creata per habitatione de gli huomini . Onde Tolomeo , 
Marrone, egli altri Cofmografi piu che molto fi fon vedu- 
ti frequentatela cafa dì quefti Signori , non potendo fitta - 
re appieno la virtuosa cur ;o i fttà loro di veder quelle parti 
dell'ut fi a , delT^ifrica , e l'omerica tutta ,co* puffi dei 
Capo di buona /piranha, e del lo tiretto eh OMagagltanes , 
che per tante migliatadt anni fino flati ignoti all'antichi- 
tà . Gli lAflrologi con la perfetta cogniti one,c' hanno barn - 
ta delle Stelle dell'altro Tolo,appieno. hanno adempiuta de - 
fiderijloro.il grande Arittotile infinitamente e rimafo con- 
fa fi , quando da que' Signori gli fu affermato , che la Zo- 
na Torrida per l'ardor del Sole , non filo , come afferma- 
t inamente credeua tutta la Scuola Ftlofifica , non abbru- 
ci » ma che piu folio fouerchi amente fia humida , e che da 
T opali tt finiti fia habitat a , e nouità liparue , che fuper af- 
fé tutte le humane mar aw glie l'vdir, che i Topati di lei al - 
l’hora habbianoil verno fiuerchiamente freddo , e piouo- 
fio» che il Sole hanno perpendicolare » perlequali nonita - 
di venne in chiara cagni t ione de! le molte menzogne , che, 
& egli » & altri Ftlofofi haueuano pubblicate della Zona 
T orrida, e chiaramente conobbe , quanto fallace cofa fia 
con le carnet ture > e con gl' indici) humani voler far certi, 
e ficungiudictj delle merauighe dalla potente mano di Dio 
fabbricate piene definiti miracoli » e fommo gufi oh die- 
de ancora l'ejjir finalmente venuto in cognitione della ve- 
ra cagione dell' accrefci mento del l\[ilo , del quale in com- 
pagnia di altri Ftlofofi fi raccordauadi hauer dette mol- 
te fctocchezze . Seneca f il Tragico) per immortai fua 
gloria mirabilmente fi feru) dt tanta now.tk accaduta in 
Tarnafò » militando fi per tutto » che infptrato da diurno 
furor Toetico piu di mille » t quattro cento anni prima 
co fuoi famofi vtrfi haueua predetto tanto fioprtmento t 
& alcuni Letterati , che ridendo fi di lui , tybbcro ardi - 
re dt chtacchtarare , che Seneca m quelTafua Tragedia ba- 
tte Ha parlato à ceffo, pr aitarono lo /degno eh fua OH aefta.ifi 

quale 




■2.64 Ragguagli dì Parnafó, 

chela fùa Orat ione non pafafe l’vfo ordinario di vn’ho * 
ra , filo voleua celebrare quella ammiranda virtù della 
clemeriXji , che tanto propria era del fùo Enrico» che chia- 
ramente fi (corgeua » che col perpetuo vfo di lei tanto ha- 
uttta fuperata ogni manfuetud’ne hùmana » che non poco 
pareua » che fi foffe allucinato alla mifiricoreha Diui- 
tta» poi chea gl'inimici fuoi piu implacabili haueua fa - 
puto perdonare ingiurie tali , che nel cuore di qual fi 
voglia altro hit omo , eccetto che da quello di vn Re Fran- 
ccfi » fiirebbono siate indeltbi/t » virtù che tanto mag- 
giormente pareua , che ni quel gran <JM onarca nfplen- 
dcfle, quanto ne tanto corrotti tempi prefenti il perdo -- 
rute* altrui le ingiurie » non anione tì troie a , e grande- 
mente ver tuo fa , ma viltàgrande , forum a codardia di a- 
vimo abietto vanita Firmata . Lo Fìejfo orcto raccon- 
ta ad ogni vno » che apollo , contro quello* che egli non fi 
kauertbbe mai creduto » che quella domanda grandemen- 
te fi alterò » oche con notabile [degno li drffe » che molto 
crajfa era la fùa ignoranza , fi per clemente , e mifiricor - 
diofovoleua celebrare il piu vendi canno . & implacabU Re» 
che giammai hauejfe harnto i'V mucrfo , e che s’tqlt nel 
grandi (fimo Re Enrico Quarto voi cua lodar* l valore in' 
finito della per fina > la coFldri%a dclP animo inuitto nel- 
le co fi auuerfe » moderato nelle profpcrc , fi F Eccellen- 
ti fftma faenza dell* art e militare , nella quale egli di gran 
lunga fuperati haueua i Regi » & i Capitani tutti piu fo- 
rno fi » che con la mano armata fi haueuano acqui Flato il 
gloriofo » & honorato nome di bellico fi » fe la [òpra hu- 
fnana viuacità del fuo grandiffimo ingegno » fi la vigi- 
lanza dell’animo indef e ffo 3 il giudicio deFliffimo nel go- 
verno di quel grandtjfimo Regno moFlrato ad ogni vno» 1 
Chele fite orecchie > e quelle de’ fuoi Letterati » partitili fi 
fimi di tanto Rè * non hauerebbono vdita armonia piu fia-' 
me » ma che dopò l’ acqui Fio nobili (fimo» ch’egli fece del Re- 
gno eh Fronda-molto più crudelmente offendo fi egli vendi- 
cato Contro gl’inimici fuoi » di quello , che con la fua tan- 
to esecranda profcnttione giammai non haueua fatto lo 
fiutato i~* 4 uguFto,che Tarnafo non era luogo dotte * fi f of- 
fro potute effàgftrar le bugio »- t Psr quitta tanto-ri folata 

- • ' rfpoz 
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rifpofla , non fi perdette di animo il Monto , ma con riut • 
ren\a g rande replicò , che non efsattìsfima diligenza ha* 
uendo egli con fiderate te virtudi tutte del fuo Rj , di nuotio 
affermaua à Sua Maeflà, (he muna ne trouaua > che mag- 
giormente riluce JJetn lui della Clttncn7a . II’ bora <A' 

pollo con volto gioconda fimo guardando il M or et o , ben 
fi conofce, li difse , ò virtuofi Franccfc , che filo hai lette- 
re da Grammatico , perche moflri di non fapere , che non 
quel Rè foto deue efjer chiamato vcndicatiuo, che (come 
fece fituguflo) dopò la vittoria vccide ifuoi n imi ci, per- 
che il leuar dal Mondo vn fuo maltuole > affine » che con 
veder’ t trionfi , e le profperitadi del fuo nem eo , non 
pruoui ogni bora mille cruciati , mille doloro fi morti , e 
fpccie di pietà : Vcndtcatiuo,& infinitamente crudele e co- 
lui , che lo lafcia viuere, che col perdono lo confonde, e che 
con le fue vertuofe alt ioni , e con le fue perpetue profperi - 
radi, tutto il giorno lomartortfzji , e gli dilania idear- 
ne , come piu di tutti t Re , che giammai h abbia hauuia 
la terra apertamente fi è veduto fare al mio , e tuo Enrico » 
il quale fempre piu atrocemente incrudelendo centro gf mi- 
mici fio : , col perpetuo cor fi delle fue felicitadi,conmo~ 
firar’ al Mondo innumerabili virtudt di giuflitia , di li * 
ber a! ita , di accortefz.a , e di fiamma pietà , ogni giorno 
prh ha fempre afflitti que'fuoi nemici, che filo per render- 
lo odtofi a’ fuo; Vopoh trance fi apertamente diceuano % 
che s’ egli giungete a al Dominio di quella potentisfima Mo- 
narchia ficur amente le haucrebbe apportata l'vltima rui- 
na-E qual dolore ti credi tu ( o Mordo ) che fintifseroi nemi- 
ci di cosi gran Re. quando nella compiuta Vittoria di quel 

\ famofi Regno videro la graniisfima fortuna, ch’egli con lo 
/carpello dt Ila propri a virtù, eoi martello del fuo valori 
fippe fabbricar fi, e con qual’ animo credi turche lo nmiraf 
fero vincitore , trionfante, adorato, non che riunito da’ fuoi 
'-'Vopoh, coni’ antica diuotion trancefe ? e cosi glorio fi, chi ; 
V/ primo giorno, ch’egli fai) ai Regno , af soluto arbitro di- 
venne del Mondo, tjon giudichi tu, che à quefli tali ogni ho-,< 
rapiti mille volte crcpajfe il cuore di ueder quel Re di Tsfa-, 
uasraja dtpresfione de! qual e con tanteìnacchmatiom haue 
wno ceretta) all’ bora diutnuto glorio fi s fimo Rj di Erraici* 




%66 ^ Ragguagli <^i P^rnafo, 

cheyiuficuro in mano fi tcneuanoilfua'precip'.tio ? confali* 
eiìto poi nel Regno con vna fecóndi à dt figliuoli tanto mi- 
racolo lacche anco a Iqr marcio di [petto fono forati confefi 
fare thelt fieno flati manditi dal Ciclo . T^on credi tu Me- 
reto, che tante felici radutami doni dati da Iddio k quello neh 
&ro ifìtoi maUiioh loro mi ferie doro- vituperi}- ?• 

fej,i£iffimi pedono ejfer chiamati tuniquei , che nello sforzo 
4f l^ ua TSh-d. fonomancat. i , poi che in vn' attimi 
fornirono le mi ferie loro , perpetuamente mari orinati fona 
quache per loro maggior confufione col perdono, fono siati 
Infilati vi nere -e fendo sforzati veder le fcurtà delle preferì 
t^fefcitadidel potent/ffimo Regno di Francia . 

vn letterato ad apollo 

. ,ptefcnta cem Tua Oratile eia lui comporta in io 
, d e delprcfcnrc fecola * lacuale come Tenera 
, con ppco fondamento diventa* da Sua 
Maestà vien rifiutata. 







‘ K. *4 G G F AGLIO LXXX'IX. *,» * 

•• < > i : , . "V!"/, . i-, • ’ ■ t 

' _ , > ■ - V. •■,,v 

Ochi giorni fono vn molto famofò Letterato- 
ad xA poflo preferito vna elegante Or aliene 
da lu\ cópoìla in lode del prefinte ficolo t nel- 
i laqualc altrui, chiaramente moflraua quan - 
t<> da alcun tempo in qua nel -Mondo fi a cre- 
% - ... . . ;• fonitela bontà,! a pietà, & ogni forte di vir- 

tù* concìudeuatfhc da principi ) tarilo eccellenti il genere tip, 
mano fermamente fperar potette che que Ila f 'clic (finta età 
dell'oro, che colma di tutte le piu efquifite de liti e dafamefi 
Vfeti e fi atacant at a, molto f offe-vicina- C ompofQgra 1 e ac- 
cogliente con la fua Or at ione da ,A pollo fu. ri c cauto il Le f- 
terat odiquale interrogato, s'egli(come faceua bifognod. ben 
•veduto haucua il Secolo, che tanto dicea di hauer lodato , e 
cori-quali occhiali f batteva cotfii dorato, e benpontemplat o ;• 
ad 4 poi lo ri fpofè il; Letterato , e che con la mqgg’Ar «cetra-. 
tt^za, eh' egli haucuu.fapufo, e potuto, non filo infinite Certe 
de' VimctfigrandrhdHtH.qpratpi(fite»ma per ag 
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battenti la maggior parte deli' Europa tutta , ne' quali pae fi 
dilige» t enterite haueua e fiammata la vita di quei, che vi co- 
mandauano,& i costumi di quei, che vi vbbtdtuano , -e che 
co fa alcuna m e (fi non haueua veduta , che fomma commetta 
datone non nitrii affriche poinelfar giudicio di tuit* que' 
particolari del Secolo prtfrntexbe a lui meritinoli erario pa 
rtiti di effer lodati , finfa adoperar altri occhiala foto fi era 
feruito dell'ordinaria viftadel fuo giudicio , tlquale affatto 
non tfhmaua lofio- A coflui replicò -Apollo, che ben fi cono- 
fetua , ch'egli al buio haueua fratta quell afu a Or attorte* 
poiche'l vero (lato del Secolo pftfrnt e d'intimo finfio,chene' 
negocij loro vi haueu ano quei , che logouemauano, e qual 
fo(frla ver a qualità de' co fi unti di que' , che viueuano in 
effo , ne meno con l'occhio dello Ueffo Linceo potetia effer ve 
data , fi al nafi altri non fi poneua prima quel firn (fimo oc- 
chi al foli ti co , che altrui perfettamente faceua veder la 
Verità delle paffioni , che ne gli ttommacbi cupi delle mo- 
derne perfine fitrouauano , tutte nel proceder loro tanto 
mifìeriofi l'tbe quei finfo haUeuanó di dentro , thè .metto 
appanna di fuori , e quello detto à quel Letterato f tee 
. Apollo dar' vn paio di eccellenti occhiali modernamente la 
uorati rulla fucina del Vohtrco Tacito , e ledi (fi, chetoni e (fi 
rimtrajfe il Secolo , che auanti gli occhi li fi prefentaua,e chi 
li riferiffefe quello (le (fi era, eh' egli nella fua Or ut ione tan- 
to haueua esaltato . Vbbtd't [abito il Letterato, e dapoi che 
con quegli occhiali al nafo molto c fattamente contcmplato,e 
• ben confi derato htbbe il Seco lo, eh' egli vedetta, Sire fdrfje) 
quello , cheto bora con quefli occhiali rimiro, non al tr amen- 
ti e il Set olo, neiquale bora vi ut amo , ma vn tJWonào pie- 
no di oficntatiotiì, e d’apparenza, con pochiffìma fidanza di 
bene, e di vera virtù dotte numero grande d’huomtnt finofo 
derati d’vna finta (implicita, vefìitt della fai fai Alchimia 
di vna apparente bon'à ma pieni di inganni, di artifici}, e di 
m accinti at toni, dotte ad altro Viti non fi (ludia, chea cercar 
d’ingannare il compagno, e co’ fai fi prttefH di fàn tifimi fini» 
ne baratri di fiderai t/fimc imprefi aggirarci fuo prò [fimo. 
Veggio vn fico lo pieno d* tnteréfe.e tid quale anco tra il T* 
dre, t'I Figliuolo non sò fi erger (perfetta Carità , necan- 
■ . didima 
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didelfe.* di amore , & folo con quefìi mirabili (fimi occhiali 
vengo fatto eh aro, che" l Mondo altro non è, che vrta gradi f 
ftmabo te^a-doue non è cofa fitto la Luna ,c he non fi compe- 
ri ,e non fi venda , : ,di modo > che il vero fine degli (mommi , 
che vi habitano foto e il guadagno, fammaffar danari , & 
in fomma cosi brutto e tl Mondo, che io veggio,che cofa trop 
po odi afa mi e il tener quefìi occhiali al h affò, che certo tnfe - 
liciffimo fi potrebbe chiamare il genere H umano, fe il n offro 
pr e (ente Secolo , il qual e io con la ma Or at ione meritamente 
!oo lodato, in qualche ancor chepicciohffimq parte femigliaj - 
fe queffo, ch'io rimiro . \Arifi(a quel Letterato d>ffe all' bora 
Apollo) il Lutando, che con quefìi Voliti et occhiali pur bora 
hai veduto ,* quello flef]o,che turiglorif di hauer lodato, del 
quale que * che fenfp feruirfi di quefìa fòrte di penetratali oc 
chialt vogliono fargiudicio, fomighano quegl" infelici , che 
la mano ponendo entro vn buco per pigliami vngranchio,ne 
cattano vn Rofpo. 

C H R I ST O FAN O COLOMBO, 
& aJtri famofi (copritori cfcl Mondo nuouo appretto 
t- Apollo fanno iftanza , chea! nobi'Jiflìmo ardir loro 
- fu decretata i’iaunortalitiLe non l'ottengono. 

. * , * \ 1 '* * • ^ t 
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QV EST ^4 gran Corte fino compar fi li 
tanto famofi [copritori del nuouo tJM ondo , 
Chriffofano Colombo , L'errante Cortefe , il 
Magaglielo, il Ti\z.aro , il Gama, sì mirteo 
Fefpucct , & altri molti . Alla memoria de 
gli hu omini giammai in Varnafe, non è flato veduto Spet- 
tacolo piufignalato , piugrato, e di maggior curio fità , che 
lapubblica entrata, che due giorni fono fecero quefìi Si- 
gnori , incontrati , accompagnati , vi (itati, regalati, allog- 
giati e fino feruiti da que fìi "Principi- Poeti con tanta af- 
f et t ione, e dimaffratione di honore, quanta mentano knomi 
nijfhi con fatiche e periodi ihnumer abili l , ( /r niuerfoJoa uno . 
- . terne- 
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arricchito di vn nuovo OLI ondo ; ne poffibtle e credere la 
confai attortele hanno ricevuta i V irtuofi per effer finalmen- 
te venuti tn chiarie molto distinta cogmtione quanta, e qua 
le fio. la gran OMachtna della terra , che L'immortale Iddio 
ha creata per habitat ione de gli huomini . Onde T o torneo» 
Marrone, e gli altri Gofmografi più che molto fi fon ved it- 
ti frequentare la cafa ài quefti Signori , non potendo fai ta- 
re appieno la virtuoQcurioftià loro di veder quelle parti 
delti fia, dclti^Afrca , c L’omerica tutta ,co’pa(ji dei 
Capo di buona fperanfa , e dello tiretto dt OMagaglianes , 
che per tante migliameli anni fono flati ignoti all’ antichi- 
tà • Gli lAflrologi con la perfetta cogniti one,c' hanno b «un- 
ta delle Stelle dell'altro To/o, appieno, hanno adempiuti i de- 
fidcrq loro.il grande Ari fi otiti infinitamente erimafocon- 
fufè , quando da que' Signori gli fu affermato , chela Zo- 
na T orrida per l'ardor del Sole , non foto , come afferma - 
finamente credeva tutta la Scuola Ft loffie a , non abbru - 
Ci , ma che più tofìo fouercht amente fi a h umida , e che da 
Topati infiniti fia habitat a, e nouita li parue , che fnper af- 
fé tinte le humane marau glie l'vdir , che i Topati di lei al- 
ti bora habbianoil verno fòuerchiamente freddo , e piouo- 
fì che il Sole hanno perpendicolare > per tiquali nouita- 
di venne tn chiara cogmtione de! le molte menzogne , che » 
& egli , & altri Filo fi fi baueuano pubblicate della Zona 
'Corrida, e chiaramente conobbe , quanto fallace co fa fia 
con le comet ture , e con gti indici} bum ani voler far certi , 
e ficungiudicijdelle merauiglie dalla potente mano di Di§ 
fabbricate piene d' infiniti miracoli , e fommo guft oli die- 
de ancora ti effer finalmente venuto in cogmtione della ve- 
ra cagione dell' àccre fc /mento del "tifilo, del quale in com- 
pagnia di altri Fi lofofi fi raccordauadi batter dette moti 
te fcioccbez.2jt . Seneca ( il Tragico) per immortai fua 
gloria mirabilmente fi fierut di tanta nouita accaduta in 
Tarn ufo , militando fi per tutto , che tnfprrato da diurno 
furor Toetico più di mille , t quattro cento anni prima 
co fuoi famofi verfi haueua predetto tanto feoprtmento , 
& alcuni Letterati, che ridendo fi di lui , Ivbbero ardi - 
re di chiacchiera/ c , che Seneca in quell'a fua Tragedia ha- 
ueua parlato à cafo, provarono lo fidegno di fua OH oc fidati 

quale 
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quale filmando , che con quella incredulità le Sereh-ffime 
Mufigrauemente foffero ttat e intaccate neti'honore , per 
molti giorni li fece habitar tra gl' ignoranti • Magg-or gl 6 * 
ria fi acqui fio Dante aligeri , che ne' [noi vtrfi affirmati- 
uamente hautuade'to il Volo Antartico , all’etàfua non 
mai veduto da alcuno, effire vngran Crocierò. Qtiefli tan- 
to {egnalati Heroi il Martedì paffuto alle verni ho* e nella 
I{eal Sala hanno hauuta la pubblica vdienfa .'affittendo 
Mia per fona d'apollo le Sereni ffime Mufe , anch'effe tirare 
tur dalla virtuofa euriofttà di veder in faccia quali- fóffe- 
ro quegli betonimi > c'baueuano battuto cuore di nonVewer 
t' Oceano adirato , e di (oleario ancorché ignoto, e pieno di 
fecche, di [cogiti e di [carmi , anco nel'à p: u bwa , e iw, tu- 
ttofa notte . Bacialo , cheti Colombo hebbe l' vie trito pa- 
glione delTrono Reale di SuaUWaettà, t le eflrtme fim- 
brie delle vettt delle SeremiJJme Mufe , e fatta profon • 
da riuerenfa al entrando C etlegio de’ Letterari , con ma- 
gnifica Or anone , c hebbe cbft,e de’ feto i compagni drjfe, 
che i due gloriofiffimt f{egi , Ferdinando di dragona, & 
J fabella di Cattigli a •> con molta profufion dì oro -> C foeffu * 
(ton di J àngue da’ Catolici Hjgni di Spagna battendo etter- 
minatal’ empia Setta Maomettana , tì grande Iddio ha-- 
ueua deliberato di far loro vn dono degno di pietà tanto 
fègn alatale che per tal’ effetto all* ardi re, or a ira curiofiìà de 
gli huomìni per lopajfoto haueua vietato lo feopnmento 
idei nuoao Mondo , da Sua Diurna M atttà rifiatato ptt 
contra cambiare l'ardente zelo dtll'honordi Dio - , ch’egli 
fcorgtua in qui* due f 'amo fi fimi, e potenti (fimi Fregia qua- 
li nati per propagar tra le genti m fedeli la facrofanta 
ligìon Chritttana > con fommapietà l’haueuano poi fatta 
feminar tra quel le genti Idolatre , e che il Intuente iddio à 
gli huomint hauendo finalmente conceduta la Itcenfa di 
poter farlo feopnmento del nuouo Mondo , egltprima v egli 
altri poi famofijfimi nocchieri } che mi erano con effff lui 
- ton ardir tanfo felice haneuano naugato il zaffo Oceano , 
che dopò l'hauere J coperte nuoue , & amplrffime Troia nei cì 
ericch’ffimt fiegntjeguendo lo (lejfo Corfo che con tanti Ju - 
don faceua Sua Maefìà , dal Leuante al Tonente feltCtJfi- 
mmmtc hattcmio circondato il Mondo Putto . Ter lequafi 
< " ben' oh- 
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ben' auuemurate fa'iche.notrftlo la Cofmografa fjf frodo, 
mia,e le Meteore, ma la Medicina ancora, <fr altre piu pre u 
"late fetenze hauéuano riceuu*o increménto [ingoiare, e effe 
oltre la curidfità d'vna infinita ditterfità di cottami , e di 
nuota riti ritto nati da effiin vna incred b le moltitudine di 
Vopolt nuouamett rf aperti, il Secchio Mondo hai teu ano an- 
co arricchito d’ fpeciarie di medicamenti prettant; [fimi per 
la vita humana, e di ricchezze tali, che per /’ Eurcpahaue- 

uano f a' ti correr perpetui fiumi di oro ,di argento, e quanti- 
tà grande di gemme preti oft;e che in premio di torti e fatiche 
fola chiedeuano che al nome loro quella fama eterna fojfc ce'- 
adula per t acqutfio della quali francamente haueuano ih- 
traprefi, e felicemente recato à fine quel negocios chea gli 
huvmtmpiu carnaggio fi de' le et adì poffare trattato di fati' 
t o Jpauent o . Con nnr ab il' anione fu vdil'ò il parlar del Co- 
loni boccia Sua Maettà incontanente fu decretato, che Hè- 
roi così forno fi à gli tttffi Argonauti foffero anteponi, e che 
la glorio fa l\[aue V tt tori a, cirtiUqmle il Magagli an e spr }- 
mo di tutti haueua circondato il Mondo , fojfe posta tra lè 
Stelle f ife del Cielo , e che il nome di huommi tanto celebri 
con indelebili C arati eri nelle tauole dell'eternità fojfe inta- 
gliato nel foro M affino- e mentre 7y rcolò Verenòrto gran 
Cancellar Dei fio Jlcndcuat Ideerei o per fipularlo poi in 
mefzo la R tal Sala compierne Mario Molza.Voctadi mot 
t o grido ma per non hauer nel capo, e nella barba pelo alcu- 
no fatto molto di forme , oltre che pUt mofruofò lo r end tua 
Cr ffer fenda ti n a [o, pieno di Gomme e di Crofie,edi doglie 
il quale col duomo fr andò le fé piaghe, con alta voce > qui- 
tte dtffe (o Sire) che qui vedete nella mia facci a fono i tuoni 
Mondi, i marni ritt,&t nuduìlofumt degl'indiani : quelle 
■ Jeg/oiede Verte, le Droghe, l'^yJflro/ogia , l’e Meteore, la 
Co(mogr*fia,Gr i Fiumi perenni eCOro, co' quali quelli nud- 
ai, & mfeliciffimi Argonauti del Mal frane e fe folo per ag- 
giunger burle y ' e dert fon; à i nofìrr danni fòrio capitati in 
Varnàjo hanno arricchito empiuto il Montft>;quctti fo- 
no innoui medicamenti y che he hanno portati appellare il 
genere Rumano di vn morbo tanto comagiofo , cosi crude- 
le, e vergogno fo, che gran dijput a è trai dotti s' égli più de- 
turpi tl corpo ìòfutrgogni la riputatone ; con quelle gioiè , 
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dtlle quali tutta mi vedete boli ut a la faccia , & impilata 
la perfida quelli temer arij, hanno abbellì to,& arricchito il 
<jMondo\con quefle crofle, e con quefle efemere crudeli ffi- 
nte doglie ,c' ho per tutta la vita 5 quefh implacabili nemici 
del genere H umano hanno corrotta la (lejja human a gene- 
rottone . Voi voltato/i il Molfa vclfi il Colombo comin- 
ciò a feiorfi le brache , quando le Sereni ffime Mufeptr non 
contaminare con la villa di qualche coja ofiena i pur /(fi- 
nn occhi loro,à i (attori commandarono , ch'egli foffe im- 
pedito , di che auuedutofi il Moina, lo Sereni ffime Diue, 
tf clamo, in queflo -Augufliffimo luogo non mofh erò disho - 
peflà, ma calamitadi lagr immoli, e mifirie fumile di pia- 
ghe da quelle buone perfine portate da i loro magnifici Moti 
di nuouiàgnote a tutta la Medicina , & à tutta la Chirur- 
gia paffuta . E come volete voi , M .Cbriflofano ,chegh Imo- 
mini poffano gufiate la fiauita degli aromati , che tanto, vi 
gloriate di basterne portati dalle Indie » fi il Mal fr ance fe » 
Col quale tanto fiauemente hauete profumato il Mondo , 
così capitale inimtettia ha coi nafi ? Tsfè so vedere , con qual 
faccia paffute dire , che iddio per premiar e i meriti de ' vo m 
fri potentiffìmi l\jgi , in dono habbta conceduto loro U 
Mondo » c'hauete f coperto , quando molto piu vero è, else 
Sua Dtuina Macflà per lo mefjo della temerità voffra ha 
finalmente voluto , che in Europa foffe traghettato quel 
ptflifero morbo del Malf rance fi,cbc crudeli s/imo fiageUo e 
de t libidinofì . E come vi dà il cuore di poter dire di ba- 
tter’ arricchito il Mondo di Droghe » fe il Tepe , la Cannel- 
la, &i Garofaniti tcrz.o piu vaghono bora di quello, che 
faceuano ouantt, che voi con l''JAr fenico , e con la Kfoce 
vomica delle pelarclle , e di quelle altre vergognofisfime 
piaghe , che non ardtfio nominar' in queflo luogo , il cibo 
di que * dolci fichi amarti fimi hauete fenduto alldonda^he 
tome delitiofisfimi io tanto lodai ne' ver fi miti 3 e par' à 
voi , che no/ira felicità fi poffa chiamare dal nuouo nel 
vecchio (JMondo bauer portato quella quantità grande 
di Oro , e di -Argento, che dite, quando di così pefhferi me- 
talli, femtnartj de tutti i nostri mah ,, noflra fimma ft- 
tità farebbe, che ' non fi trouajfe niente ; ma ben voi co ’ vo- 
titi compagni dt doppia gj. erta potete andarne altieri* poi- 

- 
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che con fa gran quantità d r Oro , che dite dt baucr portata 
à noi tti grandiffima confusone battete potto il V ecchio 
gJPltndojrl vi tonar ulna tlìquom con bauerw introdot- 
to il ferro , ma all' Europa à che ferite copra tanto grande di 
Orafe le cofinece far/e alla vita Humana covi pi orno piu, 
fi veggono (olir dipreTfo , efe la povertà de Topoli ogni 
giorno piu fi fa maggiore ? h per non tacer quello > che ci 
Sua Madia, alle fu e Sereni fftme bine, cr h quei lo fempre 
venerando Senato Kirtuvfoypiu dette renderai odtofò, non 
ambinone honorata , nè, come Voifalfamttitt battete de t- 
toy il dt fidino di quella gloria , che’l nome altrui eterno 
rende al tJMando vi ha fhmóìa'i à così pencoli) fa, t gran- 
demente darmofa tmprefa,mainfhgati dal? Marttia. batta 
ti dallo ( prone dell’ dmbttione. Cacciati dalla fife di quell'O- 
ro , del quale nella voftra patria fi fa tanto conto , temerà - 
riamentepaffaffe quelle colonne di Ercole, che taf aggi a an- 
tichità pofiper termine alt'tntfphbiie curtofità de gli buo- 
mim,e cheque fio, che dico fi a veroco' voffrr latrocini), non 
fórfaffe voi,lJM. C hr 1 fio fimo, t vofln Re di Spagna à pa- 
gar tanti vo fi ri benemeriti con far ut incatenato per ladro 
pubblico del The/òro Ideale > dalle vofìre tndte condur ’ m 
Spagna prigione . £ voi Signore Marche fi Vignaio. per ru- 
bar la copiagrande dell’ Oro, che [copri (le bauere ri Rèdi Te 
r'u v4ntabahpa,nongU facefle vntiro da honorato Cattato» 
refe per ben compire le vofìre Vergogne non vi rtbdlafìe noi 
dall’ Impcradore voiìro Sgnore f at ione in voi tanto pm 
vergogno fa, quanto tra la fi obli à Spugnimi a dt rado fi vtg 
geno /uccidere brut rezjLe tali . Ter tutte quàie cofifio Stre)e 
per li peffimi trattamenti, che qrieffi SerentJJìmt Mrgonau- 
.tidelltpelareUe hanno fatti àgi' Indiani , con fumati tutti 
nelle fucine dell’ Oro, in tanto da r'oflra Madia non meri- 
tano dt nceuere konore alcuno , che come huomtm fimma* 
mente pcrn/tiofi, & al genere Humano fatali , da gli Stati 
di Tarnafo deono effere fi acciari anco col baffone. Jid Mpoi 
, lo%dr al V enerando Collegio de’ Letterati paruechel ragio- 
namento del Malfa fine degno di maggior cofidera'tone ha - 
uefje hauuto di quello jche da principio fi erano dati à crede- 
rt‘,onde à nomadi Sua Maeflà al Colombe pi fi lutante te fu 
rtfpofloìCbefi riptgliaft tl m*l fracefitf oro J orge to trouato 
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nelle fue Indie# che co' fitoi Compagniquanto prima sfrot- 
taffedaTamafi , perche grandi (fimo guadagno ghpareua 
di fare fiondo con vn fuo pari in capitale , e che la felicità 
del genere H umano sìaua pofìa nella fodezx.adt viuere in 
«vn Mondo picciolo -.ma pieno di huonnni > non nella i vanita 
di po([ederp;'u Mondi grandi , e tutti per la maggior parte 
di 5 haln tati d‘huomini,e filo pieni d’ ammali- 

IL R E DI POLONIA SIGISMONDO 
alle più principali dignitadi del' Tuo Regno eflalta va 
PalacinOjda lui ftraordtnariamcnic amato, ilqualci-* 
perche perfidamente li riefcemgraro»Ja NobilràPo- 
*■ lacca pubblica perdita di riputatone ftimando il pri 
luto vitiodi quel Palatino, controliu fé nera men teli 
vendica. - ' ' ' • ' < * 

.^jiGGVUGUO XCL- , . . 



IGlSMOlsfiDO iuguli o forno fo Rèdi To' 
Ionia > fìraordmarta mente ejfendofi affettar 
nato ad vn /oggetto principali (fimo della ’hfir 
hi ha del fuo fregna, lo tiro alle fuprcmegran~ 
’ de 7 j.e de tpt'u ricchi, e potenti Talatinati, ma 
con poca felicità della Jua cafa , perche quel TSlohile, o per 





'(a non pojfono effer guiderdonati , con la federata moneta 
dell'ingratitudine fieno gagati , ò pure perche parttcolar 
difetto fio della Tsfobtltadguifidi animai genero fi, [opra 
ogni altra co fi amar la libertà » <& infiammo odio hauer- 
io Bar hgato con la dura catena dell' obbligo al ptede; -Ap- 
punto all’ hot a , che quel Talattnofi autdde , chea lui più 
non auanTfaua, che jperaredal Re>dr al Bfixhe darea lui » 
non filo non dubitò di apertamente moflr or [egli ingrato * 
ma in alcune importanti occafiom fino htbbe ardire di far 
pr ir glifi contro capitalffimo nemico • Oucft'huomo dun- 
que macchiato di cast enorme vitio , la notte, che precedet- 
te li quatordect delprefintc tjufe * tt-afi^^dt molte 'tfude- 
.\v*s . V lifimc 
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hffime pugnalate nel fio letto fu trottato morto, à capo il- 
quale da" delinquenti fu lafirata vna poli\]ia,che auut fauci 
tl Giudice à non tramutar alcuno [opra quel delitto alqua- 
let Vaiati ni di V arfouia,di V ratislawa,c dtTofiiajiergtu- 
(hffime cantoni confejfauano di batter di lor mano cornute fi 
fi . Questo caf 9 per la qualità del filetto morto , e per 
la condii ione de gli veci fon fopr a modo grane , tanto ma g- 
gior mar aui glia ha dato a V ama fi , quanto gli autori ai 
ecce fio tanto graue i piu confidenti, e fin/ cerati amici , erano 
tenuti,c‘hauejje il Talatino vecifi , perlequatcofe la poh ^ 
za, che fi è dettaprimafu tenuta fai fi, ma l' ejfetfiquei Va- 
iai inhcbe’l giorno me de fimo furono veduti in. Vitrnafo,n- 
tirati à iValatinati loro,intiera fedeacqutflò k quella [crii 
tuta • ,A pollo, che fiopra ogn' altra cofa ama la pace del Re- 
gno di Volontà fior temente temendo ,che per così graue acci - 
dente,che nelle mani haueua po fiele armi a primi Signori 
dt quel l{egno, fi fofie turbar a, in fio nome fece fubito trat- 
tar la pace tragh vccifori , & t figliuoli dell'vccfio, t quali 
con quella nuerenfa,che fi conueniua loro fecero faptre À 
S ua cJM aeflàxht per darle contento, prontamente vo fona- 
no fior dar fi C ingiurie, eV danno , che per la morte del padre 
loro grani (fimo haueuano nceuuto ; ma che per poter afiiu- 
gar le lagrime degli occhi, e medicar la ferita del cuore, filo 
dcfiderauano la foddisfattione , che gl’ mimici loro mantfe- 
flajfiro , fi il mi fero padre loro tal dtfguflo haueua dato à 
que’fioi amia , c’haueffe meritato rifinimento tanto cru- 
dele . Conueneuohffima ad oaf pollo parue la domanda di 
que’ Signori, er incontanente comandò , che à i delinquenti 
fojfe notificata , tquali nfpofiro , che molto tempo prima of- 
fendo fi eglino auueduti delta brutta trgratit udiri e , che quel 
Talatino vfaua verjb il Rè fio benefattore, piu volte ( an- 
che conjcucre ammonittont ) fi erano forzati riuocarlo da 
quella anioni , che in vn fio pan tanto era federata, ma 
cht'l 1 utto effondo flato indarno , l’tniertjje della pubblica 
riputatione della lS/obiltà Tolaccaglt haueua violentati 
a vendicar col pugnate Cimmeri fi ingiuria > che da quel - 
t ingrato le era fatta; letta, c’hebbe Apollo queflagiufii- 
ficattonefii dice checonfefsò, che accadendo, che per firn uir • 
tuofi , e per filo termine dt hotmt molti ecceffi vtntuan» 

* S ì cm- 




936 Ragguagli di Parnafòj 

èmmeffi al <JWondo> faceta bifogno » chei Giudici , (fi i 
Trinciai alcune voltei non foiq compatì (fero t delinquenti ». 
ma feuer amente tncrudeltffero controlli offcfi , & appreso 
a figliuoli del "Palatino vccifo mando la poliXjA dcltagiu- 
fltfic adone , squali di virtù d’animo di filmili ejjendo dal 
padre loro, fi prefintarono auanti > Apollo , .alqualcdt fiero, 
che conuemente reflefiione battendo efiì fatta (oprati modo 
di procedere , che il lor padre haueua tenuto verfo tlfuo I{e 
tanto-benemerito, e la cagione , che /pinti haueua que' Pa- 
latini attuarli la vita , in grandi (Jìmanecefifità fi vede - 
nano podi) di perdonar loro la pubblica vendetta , c'haue- 
unno fatta della Tfiobtltà Polacca tanto off e fa, e che beni fi- 
fimo conofccuano, che quel ?V obile , che dalla munificenza 
di vn Principe nceueua benefici) grandi , fi poi accadeua» 
che li riufciffewgratojcos) fattamente fino dalle vlt ime ra- 
dici le fperarife tutte tagltaua delle grandezza > e de gli 
honori » che dal fuo Principe poteua meritar la Nobiltà 
d'vn fiegno grande, che fe non gtufia, anione almeno , che 
molta feufa meritaua > era s' ella ne faccua ogni piu crudtl 
vendetta \ Perche t Principi dall'esempio bruttiffimodel- 
V ingratitudine de' /oggetti 2s(obiliptu che molto fpauenta - 
ti, dalle gemi grandemente compatiti efierdoueuano, quan- 
do nella collattone delle piu eminenti digmtadi tra l'infima. 
Plebe cercauano quella gratitudine, che fortemente teme- 
nano di non poter ritrovare tra l'alterigia della ì Sfio- 
rita . 



apollo havendo havvtò 

nelle mani vn notorio Hippoaitone.»di lui 
piglia feueriflìuio cafligo . 

P^jlGGVUGllO XC11. 

* » # , , , . 

OSI intenfo ì & implacabile e l'odio che la Mac 
(là di A pollo porta al vitto fieleratifiimo del- 
rHippocrifia > che fin dall' bora, ch'egli contro 
effi pubblicò quel fèuero editto , del quale con 
gli ordinari ) paffuti fi diede picniffimo raggua * 
glio) premij molto grandi promtfiàquei } che a' /tot Gin- 
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dici fintili luciferi haueffero denunciati , e già fii giorni 
fono effendofi hauuta nottua verta di uno di effi,$uaMae* 
ffdfubito 1 1 fece por l e mani addoffo •*. e fatto lofi condurrà 
auant tratto (le (Ja prrmo [guardo , che fifsò m lue, lo combbo 
compiti (fimo Hippocrito.onde con tfdegKO grande hanendo- 
lo Spogliato di tutte le apparenze ) dittate lcfimumr,e & 
vn numero grande di falfitadi , in ultimo dadoffo gli 
(ir appo il manto di Orpello della finta bontà) della 'quale 
quello federato tutto fi era ricoperto , & a'fuoi circodanti 
Virtuofi ne puri termini lo mefirò della fua diabolica Hip 
poenfia & appreffo comandò , che per ifpauent o de gli altri) 
che attendono à cosi vergogno (a fièler olezza* quel ribaldo 
foffe legato alla porta del Tempio Dtfico, conte Cubito fu eje- 
guito . c -Mai pt'u gli occhi de gli huomìni videro (JMo- 
(IrO) ne Fiera , nealtra cofa Infernale pm borrendo , e fpar 
utnteuolt di cedui , che per ricoprir vitti veri , fi JèruiuM 
dalla fini a bom à , perche alt bora ne gli occhi di quelli fa- 
lerni o , che prima lofguardo haueua fòpramodopietofo, fi 
vide una malignità oltr cagni credenza tntefa, nelle parole» 
che prima erano tuttahumdtà, una fttperbta da Tiranno ; 
ne gli atti tutti) che prima folof attuano ofient ottone di to- 
tem arfidel poco , e di fiandqhzzarft diti molto r una 
uoractta tale di poffeder tutto il Mrmdo, che. pubblicamene 
te affetta»», che tl genere tìunìanotunofi foffe ridotto ah 
la mtferiadi mendicar tifane da lui . Oltre r a ciò w quello 
[celerai 0 un genio coù irmidtofofi vedtuaxhemn altra co - 
fa pi •■ti inten fornente bramaua s» che l Sol e non ad altri' ha* 
ueffe datala fua luce) che a lui , cr alle cofe fue, verità tan- 
to pat ente, che la mofiruofafùa magrezZaptu fi vedetta effer 
cagionata dalle altrui felicitadi , che dal le fue proprie mtfe- 
rit>ondt cosi borrendo, efpauemeuolt tra lavi fi a di quel 
<Jài amgoldo) che’l Vopolo per la paura grande , c’h Mutua 
di accodargli fi , non ordina entrarmi Tempro. Jtìl'korai 
pimi letterati eh que fio Stato in efl remo rimafero mata- 
uigltati) come po/fibilfai che i fraudolenti tìtppocrtti co» 
Vnfolo grano dt mufi biodi apparente funata cotanto odo- 
rifero a glt ktiòmtm balordi rendane là fetenti {firn a La- 
Irina degli mimi loro puzzole ndelle fmerau\x.e anco pi n 
wmimudh » cht con vn poco di Orpella xkaffet mosto on 
4- S | tà 
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monsignor paolo GIOVIO 

>- ad Apollo preferita ie fuc^degatitiifìrncHiftorie, le 
. quali à Sua-Maeftà>& allofpetrabiteScnato Virtù©*; 
fohauendo data intiera foddisfatcione, non oftamtf 
alcune oppofitioni fatteli>con applaufo grandfcè atir 
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Qtifigmr Vaolo Giauio da Corno V efeouo di 
ftfyura, nobUfflimo , e fàtuo fi (fimo Hi fiori- 
CQydopo cori gnau de fiderio effer flato afpetta* 
Tto dà i Letterati tutti di quefta Corte , pochi 
giorni fono comporne*' confini di Tarnàfit * 
èque fub ito doriumero infinito dtvtrt uofi r poeti, e dd mag-i 
gwrttfcrfiìnaggtHiftortcìfuwfitato-, edt vari) dot tifimi 
r*infre[amentt regai ai ai oltre che t ietti qfie'fogget tt tnfigni 
i -.e ntUc icttere > dd.qmti rie gli Elogi f i' t né 
Altri (twtfmtttegiihaUcua fatta honomo ' mtntione , do - 
pfhauer complttoconlui , con vna numenfihe nobili (firn*' 
ct/mituial' accompagnarono al Talamo [càie , douefier * 
radunateti Senato V trino fo . Trefemò il Gitute ad Jpol- 
fa tutte lefhomr aie fatiche de fuoi firmi* le quali con gior 
c ondiffunafaectaptrono nceuutcdafita M atftà che le con*' 
figliò poi jtgh Eccellenti (fimi Signor tCenfiri Bibiiotheca h 
f&flt d giorno vegnente per li cantoni tutti de’ pii*' 
principali fwt di Tarnafo fecero affigere editti i ne' quoti, 
adanotitiadt ogni vivo fi deducala , chedouendoft confi' 
crar all' immortalità le Rifiorii j e giudi ri fèretlt del Re* > 
uerendiffma Monfignore Vaalo Giorno > fiprefigeuano cin m 
quegtar neper lo primo, cinque pèr lo fecondo-, & al tri cin* 
que ptrl'vltimo perentorio termine matti quei ,v che cofit 
alcuna hauejfero da oppor loro . li giorno dunque determi- 
na? 0 * Letterati tutti fi cogregarono nella Sala delira Con • 
figlio, don e manti Apollo compar ue il Giouto . A II’ bora gli 
Eccellentifs . Signori Cenfori Bibliothecari} honoratiffim 4 
relat ione fecero tàgli firitti di quel fatnofo Vrelato , e fi' 
Jpramcdo lodarle la purità Ma lingua latina» lagran* 
f c " ■#:* 
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deffa dello (Hit, l'or dive chi aro ,1 a varie" a a’ìfifntìtr ccfis 
eh egli t rat t (tua m effe la cbltgenfa e fì ur f A vfar*uti : a>ef 
firuradi quelle fue eterne fitti hedeqttalr liberamela! t<dff* » 
r ffer tali ; che dopò l a declina " ione della lingua , e dei ta M «- 
narcbta- R omaJta,non altro H'floripo Latino fi tremila che 
nella H (luna l atina p'U fi foffr cmanzjito di lui - Scio addi- 
rli a. c capati 1. etterati d jjero , che nelle Hrflone d quel Tre- 
lato haucrebbono dcfidfrata vn poco di quella Politica, e dì 
quelle f intende canate da "fintimi penetralidclla R agton 
di Stato, [della quale il Tacto Latino da Terni , e Tifai ia y ' ' 
da Fiorenza, fono siati ceti furati di batter troppo . ^fppr ff < 
poi acerbamente fu nprefò delle vongini , che v*fì fftm t fi 
•veggono nelle fue Hiftone , e con aperta alter at:on ai animo 
li tufferò i Cenfori , che fe a i F ir tuo fi cofa tanto mfoppor tu- 
bile era vederi n Uuodn Tacito, in- Dione e he gli altri fa- 
me fi Hi& orieije fatiche de ’quab per t ingiuria dii tempo fi 
erano perdutela mancanzad: ferini tanto pretto fi, affano 
n tollerabile >ra nelle fue. He buona li fu menata la feufd . 
ch'egli adduffe, che i libri . che mancauam fi f offro perduti 
nel forco di foma, perche i Signori Cenfori libtr amento gli 
rinfacciarono che fe quelle pretiofe bore del verno, innanzi 
la Cena,ch'egh gettò nel d ire col fuo g ornai genio tratteni- 
mento a gl’Illuflr ffmi Cardinali Farne fe , e Carpi . viti- 
mente haueffe fpefe nel riempir le buche della fua Lift ori a 
non tanto hauer ebbe dfguftati i Letterali fuoi amorevoli . 
Dopò la Relattone de’ Signori Cenfori fu aperta la porta 
della Sala , Ó‘ ad ogni vno fu data licenza ai poter « l G>o- 
uiooppor tutto quello, che di male hauti: ano notato r.ciii fa- 
ti che di lui. Onde da Hju*l Conti fu accufato di jèue? eoa- 
mente haucr lodato Cofimodt' Media Gran Duca d: Tofa- 
na , e che corrotto da doni , del hi ari he fedi Te (cara . e di 
quello del Fapo haueua J cripte prodcTfe tali . che da vn 
compofttordi Romanzi pocò maggiori fi far cibano porwe 
raccontare de gli antichi Vaia dini di F rancia / li 'acu f di 
Tfatal Conti rijpofìro i Cenfori » che ani h'i (fi Imieuar o no- 
tato , che nette lodi del Gran Duca Co fimo ,t dei due M ar- 
che fi Dauali , il Giorno vftto hauika duerftà d'incf.ofro » 
ma che t rouauano,che per decreto di Sua^Macjràja licenza 
( onccduta a ’ Toeti di poter' far le frane ie di oro, (fri ratea- 
. I V / S S mi 
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MONSIGNOR P A O LO GIOVIO 
ad Apollo presenta Jefue'dcgan ridirne Hiftorie , le 
. quali à Sua Maeftà>& allo impetrabile Senato Virtù©* 
io hauendo data intiera ibddisfattionej non oftame 
alcune oppofitioni fatteli,con applatifo grande è am 
n «nello in Parnaso. % • •. > • \ * w ' ;Vn:^ 

* V*' ! V *■ ■ w,n^'. 
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Qtifignor TP^olo Giouio da Corno V c fatuo di 
Ufivura , nobiltffiimo , e fhmofiffimo Hiftorr 
' CO) dopò con grande fiderio efifer fiato afpetta *. 
k io dà t Letterati tutti di quefla Corte , pochi 
ÌF.Y 'r f?'' Rotini fono comporne a' confini di Tarnàfiò > 
épticjìmt 0 da numero infinito divertito fi "Poetile da’ mag-i 
gm 1 Terfori aggi Hi fiorici fu rifiuto , edt vari] dottijfimi 
rinfrefcamentt regalata-, oltreché lutti <fke* [oggetti mfìgni 
Wilegnrmij, e netie lettere ,'tie*. quoti negli Etogtf ,' e né 
altri (mifcritttegitMaueua fatta honor&a' mentirne , do- 
Bfrhautr complico con lui , con. vna moneto fa, e nobili (firn*' 
qtmit tua t accompagnarono al Talanzjy ficaie , dotte fi tra 
radunato, il Senato Ver tuo fo .• Tnfentà il xììouìo ad Apol- 
lo tutte khanòratef ‘ ~ ^ 





Jfr r . W . - ^01 fermi, le quali con gio- 

condijjimafaoaafiurono nceuuteda.fi ita M atftà che le con*'* 
figr^o ppi figl* EcceUtntififimiSigmnriQevfiòn Bibliotheca- 
^y;Q*ffii tl gtorno vegnente per h cantoni tutti de' piu 
principali fiori di Torna fo fecero «fjìgere edttti-, ne' quoti: 
afianQtitiadi agrd 'vrw fideduceua, chedoutndofi confi*"* 
crar all immortalità le Hiftorie V egliùdtri fièra ìi del Ber » 
uerendiffima MonfiignoreTaalo Giorno ,fibrefigeuano cm* 
quegiarniper lo primo, cinque pèr lo ficcando, & al tri cin- 
que ptrl’vltimo perentorio termine or ut ti quei ? che cofm 
alcuna haue fiero da opporjoro . Il giorno dunque detenni- 
* Ltt/ffàti tutti fi cogregarono nella Sala delgra Con- 
jeghodoue auanti Apollo comparue il Giorno . Alt bora gli * 
Eccellentifis . Signori Cenfirt Bibhothccarij honoratifijìmA 
rela none fecero tigli ferini di quel fatnofo Trelato , e fi- 
pramodo lodarono la purità Ma lingua latina, lagran- 

;/> * i 
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fàjf delh (Uh, l' ordine chiaro, la varierà definir rcfi\ 
ch'egli trattano, m effe la cbligen(a efqmfi a v foranei a t ef- 
fluirà di quelle fue eterne fatiche Jeqftalrltberament e^d ffit » 
tffer talli ; che dolio la dee Ima' torte della lingua , e dei hi Mo- 
Marchia- R o mafia, noti altro Hfiorifo Latino fi troup.ua che 
nella H fona Latina p’ùfifoffe emanzjito di Ittr . Scio ad cu- 
rii accapan Letterati d fiero , che nelle Hiflone et- quel Tre- 
folo haucrebbono deflagrata un poco di quellaToLtnca, t di 
quelle fervenze canate da gl’intimi penetrali della R rgtnn 
di Stato, {della quale il Tacto Latino da Terni , e Tjtaha * ' 
da FiorenTfifiono siati cen furati dibatter troppo . i^fppr Jf > 
poi acerbamente fu nprefo delle vongim , che va fi (fimi fi 
veggono nelle fine H fifone , e con aperta alter at:tm ai animo 
li aijfiro t Cenfori , che/e a i diruto fi cofa tanto rnfoppor tu- 
bile era veder in Lruodn Taci t o , in- biotte e he gli altri fa- 
tuo ft Hill onci ,le fatiche de ’quah per l’ingiuria del rem, Po fi 
erano perdutela mancanzadi ferini tanto pretto fi, affatto 
moderabile rra nelle fue .'N e buona li fu menata la (cu fa » 
ch'egli addujjc , che i libri ■ che mancauam fi f offro perduti 
nel facco di Roma, perche i Signori Cenfori liberamente gii 
rinfacciarono che fe quelle pretiofe horedel verna innanzi 
la Cena,ch’eglt gettò nel dire col fuo g ornai gemo tratteni- 
mento a gTllluflr (fimi Card nati Porne fe , e Carpi , vt ti- 
ngente haucjfefpc fi nel riempir le buche della fuo Lift ori a 
non tanto hauer ebbe dfguftati i Letterali fuoi amore uoli . 
Dopò la Relatione de’ Signori Ceti fon fu aperta la porta 
della Sala , Ó’ Ad ogni vno fu data licenza ai poter «l G>o- 
uiooppor tutto quello, che di male battevano notate r.clU fa- 
ti che di luu Onde da Fpjttal Conti fu accu fiato di ffouer. eh' a- 
mente hauer lodato Cofìmode' Medici Gran Duca d: Tof a- 
na , e che corrotto dai doni » del Marche fedcTefcor a . e di 
quello del rapo haueua fritte proci effe tali - che da vn 
campo fitor di Romanzi pacò maggiori fi far cibano vorwe 
raccontare de gli antichi Tafodini di Francia / l far cu fidi 
Tfatal Conte nfpofìro t Cenfori > che ani h't (fi haueua t. o no- 
tato , che nelle lodi del Gran Duca Co fimo , e de i due M ar- 
chefi o auali , il Gioitio v fitto haueua duer fitta d'ir chefir o, 
ma che t ratinano, che per decreo di SuftUcfiada licenza 
conceduta a’ Toeti di poter far le francie dj oro , <fr t racca- 
i , S 5 mt 
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— ad Apollo preferita le fue'degatit rifilile Hiftorie , le 
,t quali à Sua <Maeftà>& allofpctrabile Senato Vircao* 
fohauendodata intiera foddisfactione, non oftamé 
: alcune oppofitioni fatteli/»» applaufo grandècanp 
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Qjtfigìtor Taolo Giouio da Como V efeouò di 
Intéra , mbUtffimo > e ftimofi (fimo B> fiori' 
co, dopo con gran dcfiderto effer fiato afpétta* 
{■.■XodÀ t Letterati tutti dtquefia Corte , pochi 
*giothei (otto comporne <£ confitti di Tartufo* 
éot! e fubitoda Numero infinito di ver tuo fi Toc ti -ed* ntag-i 
gtori-T.etfonaggg.Htfiorici fa'vi filato, etiti vari} dotp (fimi 
tiinfrefcamentt regalata oltre che tutti qkd foggetttinfigni 
mHe yM-mtj) .e ntUt lettere ,dd~ quali, ne gli Ebgij >' e nè 
àltri (tMforitttegiihaueua fatta htmorata •- memione ,■ do- 
ppjoamr complttvconlui . con una numero fa, e nobili (firn»' 
Cftmtiua l'accompagnarono al Talamo !{ede , douc fo er* 
radunatati Sonato Ver tuo fi.- Trefemò il Gtouvoad Apoi- 
Ifi tutte le fionorate fatiche de fuoi fcrcttì, le qukitcongio - : 
condifomafaectafurom riceuittedafùa Mae fi deh e le con*'* 
fognò ppiÀglt Mccellenttffimi Signori Qenfirt Bibita tbeca* ■ 
ufi •rQ&Jfit il giorno vegnente per li cantoni tutti de' più' 
principali fiori di Torna fo fecero affigerc editti, ne' quali.' 
afianotitiadk cigni vm fideduceua, chedouendoft confi* 
QYfir all' immortalità le tìt fiorii » e giudi ri fìrttìt del Ber > 
Merendiamo MonfignoreTaolo Giórno , fifrefigeuano cin m 
quegiarniperlo primo, cinque pórlo fecondo, & altri cin- 
que pari' ultimo perentorio termine attuti quei ? che cofa 
alcuna haueffero da oppor loro . li giorno dunque* determi- 
nalo » Letterati tutti fi cÓgregaroito nella Sola de Agra Con - 
figlio, doue auanti Apollo comparue il Gtouto . All' bora gli 
Eccellenti/} > Signori Cenfort Btbliothccarij honoratiffim A 
relattone fecero digit for itti di quel famofo Trelato > e fi" 
pramedo lodarono la purità Ma lingua latina Jagrartr 
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dello (hit, Perdine chiaroja varie' k d’ infittir ccf\ 
itìtzlt trattarne tn effe.U dligen{aefquifi a * fanti a>cf- 
(itura ai qurj iefue. eterne fatte hedcqttali libera** en • t.d (fan 
effer tali ;chc dopo la dechna'tonc ddla lingua , e deità. Mo- 
narci:, a- l\ ornana, tinti altro Lhftorifo Latino fi trentina che 
velia Hi (torta latina p’ùft foffr auanzjatò di lui . Scio aditi- 

/i/’/'/ifi/iri 7 et t J /7’_ _ I 1 / ri 'fi t 
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quelle Jem eri z.e cauate da gl'intimi penetrali della R agion 
di Staio, .della qualeilTacto Latino da Terni , e Tifai ta** ■ 
eia Fiorenza, fono slai i ceri furati dibatter troppo . .sfvpr (f. 
poi acerbamente fu rtprefo delle voragini , che v*(l (finn ù 
veggono nelle fue tìiflorie .econ aperta alterata a, animo 
li di jjero t Cenfon , chef e a i V ir tuo, fi cofa tanto mfoppor tu- 
bile era veder in \ju o.tn 7 a cito, in- Dione e he ali ai tri fa- 
me fi Hill onci 3 le fatiche de’quah per l'ingiuria etti rete. Po fi 
erano perdute, la mancanzjidi ferirti tanto pretto fi affatto 
tn' ollcrabile nr* nelle fue. Ve buona li fu menata la (cu fa , 
eh egli addujje, che i libri- eh: man amano fi f offro perduti 
nel (accodi Roma, per che i Signori Cenfori liberamente ah 
rinfacciarono che fe quelle pretiofe bore del vento. innaffi 
la Cena, eh egli getto nel dire col fuo g ornai gcnw tratteni- 
mento a gTUluflrffimi Cardinali Farne fe , e Carpi , vnl- 
mente haueljefpefe nel riempir le buche della fua Hftona 
non Unto hauerebbe dfguftati i luterai fuoi am cremi i . 
Dopo la Relattone de’ Signori Cenfon fu aperta la porta 
della Sala , Cd' ad ogni vno fu data li ceri z» di poter "l G’o - 
uiopppor tutto quello, che di male haue nano notaio relh fu- 
ti che di lui. Onde da lfju*l Conti fu aceti fato di (bue? eh' a ■ 
mente hauer lodato Co fimo de Medici Gran Ducad: Tofa- 
na , e che corrotto da doni , del Marche fedéTefcar* . e di 
quello del rapo haueua Jcrift e prode ff e tali . che da i n 
compofitordi Romanci pori maggi 0 r t fi fa- dbopo vo>u>e 

raccontare de gli amichi Taladim di Fìsici* /iTa'cuf di 
Tfatal C ont tri (pò fero i Cenfori , che ani h't (fi ixmeiuv o no- 
tai o , che nelle l odi del Gran Duca Co fimo , e de i due Mar- 
ciseli D duali ~ i! Cvf/ìijr/t « . L .M. . _ J .. /?_ ' j, • t /■ 



t r r, / ■ , ' . , 9 ac l C4d4C l.iaT— 

chef n duali , il Giorno vfato haujita duerfità et ih eh afro, 
ma che irouauanccheper decreto di Siterà, la licenza 
conceduta a Tosti dipot er far le fronde dj oro, 0- i racco - 

S $ mi 
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U O N S I G N O R P AOLO GIOVIO 

'-ad Apollo prefenta lefue^degantiifimc Hiftorie , le 
quali à Sua Maeftà,& allo-fpetrabiteScnàro Vietilo* 
io hauendodata intiera loddisfatriòne, non oftamò 
alcune oppofit ioni fattdi>con applau fogrande cani' 

v indio in Parnafo. n ■ \ va * » •»" « »-> • \v' -òv.y. 

&F AG li O xeni. 

Qxfignor Vario Giouio da Corno Vefcouo di 
incera , mbitiffiwo , e famofffimo Hi (lori * 
\cOydepo cori gran defideno effer fiato afpetta-, 
\?todÀiherteran tutti dtquefla Corte » pochi 
ju.ìh , ** gioititi fono compar ue <*’ confini di Varnafiy 
dotte fubit o da m mero infinito di vert uofi Voettie da’ mag- 
gwn’Pcxfonaggg Hiftoncifuvifiiato, e dt vari) dotti fimi 
rmfrefi amenti regalata-, oltreche lutti qbe'figgtttt infigni 
qpiie grm, ;e ntìli lettere , de', qurdi ne gli Elogi) >' e ne 
altri (mi firmi egit.haueua fatta hmorata • watt ione , do- 
pgjomer comptitoconl ui , con vna numero fa,e nobili ffìma' 
cptnittual accompagnarono al Talamo Ideale , douefèer* 
radunatoli SeuataV trtuofo s Trtfenià il Gioutoad A po l- 
lài tutte le .ho fiorate fatiche de’ fìtot ferriti, le quitti con gto- 
condiffima faceta furono riceuuteàafuaMaeftà che le con *1 
fa. uòpo) fati Eccellenti (fimi Signori Cenfiri Bibiiotheca io 
ri) » Q**fi* tl giorno vegnente per ti cantoni tutti de' pnt 
principali fiondi Varnafo fecero affigere editti v ne' quali- 
afta notata di ogni vrw fi dcduceua , chedouendofi confi- 
dar all' immortalità le Ht fiorie » e giudi ri fèrttìt del Re" » 
Mcrendtffma ManfignoreVaalo Giorno > fiprefigeuano cin- 
que giarniper lo primo, cinque per là fecondo , & al tri cin- 
que per l’vleimo perentorio termine attuti quei ? che cofit 
alcuna haueffero da oppor loro . li gì orno dunque determi- 
nalo t lettorati tutti fi c ogregarono nella Sola detigra Con- 
fegtio.doue auanti Apollo comparue il Giorno . All' Joora gli y 
Eccellentifs. Signori Cenfiri Bibliothtcarij honoratiffimA 
re lattone fecero digit firittt di quel famofo Treiato , e fi" 
trumidalaiùtr gitila pmiti M» lingua Incinti, lag'**- 
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eteffa dello (Me, Cordine chiaro, la vane'à a infittite ccfi\ 
ch'egli trattauameffcj* cbligerfa efquifi a z fxra nel a> ef- 
fluir* di quelle fur. eterne fatiche- leq tea ir htrran. en • e.d ff> » 
tffertah ; che dopò la declina ‘ione della lingua , e della Mo- 
narchia- l\ omalM, non ah ro Hi (lori fo Latino fi trauma che 
nella Hi fi ona Latinap’ìtfi foffe auanzjtto di lur . Scio ad Cit- 
ta accapan Letterati d fiero , che nelle Htflonc el quei Tré- 
lato haucrcbbono def curata vn poco di quella Tolittca , e di 
quelle fen lenze canate da gl' intimi penetrali della H egion 
eh Stato, Ideila quale ilTacto Latinoda Terni > e l'ha! ta** ' 
da Fiorerfa, fono siali ceri furati di hauer troppo . <sf ppr ff > 
poi acerbamente fu nprefo delle voragine > che v a (ì (firn t fi 
veggono nelle fue tìiflorie , e con aperta alter ottonai animo 
li cù fiero t Cenfori , che fe a i H ir tuo fi coja tanto mfnppor tu- 
bile era veder in Lnt odn Tacito, in Dione e he gli altri fa- 
me fi Hi& orici, le fatiche de 'qua/ > per l'ingiuria dd terreo fi 
erano perdutela mancanzadi ferirti tanto pretto fi, affatto 
m'olier abile ma nelle fue.'Ne buona lift * menata la {cu fa , 
eh'eglt adduffe , che i libri, eh: mancavano fi f affi re perduti 
nel fiacco di f orna, perche i Signori Cenfori liberamente gli 
rinfacciarono chefe quelle pretiofe bore del verno innanzi 
la Cena, ch'egli gettò nel d ire col fuo g òutal gcn>o tratteni- 
mento a gl'llluftr (fimi Cardinali larnefe , e Carpi , vt li- 
me» te haueffe fpefe nel riempir le buche della fu* fi -fi ona 
non tanto hauerebbe dfgufrati i Lutera i fuoi am or tuoi t . 
Dopò la Relatione de’ Stgncrt Cenfori fit aperta la porta 
fibula Sala , Ó' ad ogni vno fu data licenza di poter «l G’o- 
uiofippor tutto quello, che di male battevano^ notato r.elh fa- 
ri che di lui . Onde da 2^at*l Conti fu aceti fato di fitto c'ra- 
mente hauer lodato Co fimo de' Media Gran Ducati: Tofa- 
na, e che corrotto da* dotti » del Marche fedi Te (cara . e di 
quello del L'afio haueua J cripte pr od effe tali . che da vn 
rompo fitor di Romanzi pocb maggiori fi farci boro po<we 
raccontare de gli antichi Taladini di Francia / lfa enfi di 
Tastai Contt ri (po fero i Qenfori > che ani h'i (fi haueua*. o no- 
tato , che ne! le lodi del Gran Duca Co fimo , e dei due M ar- 
chefi Dauali , il Gioivo vfato batteva duerfità d'ircf.vfro, 
ma che trouauano,che per decre o di Sic* r>ucj~a,la licenza 
C once cheta a ’ Tosti di poter far le fr anele dj or o, <fir i racca- 
r fi j mi 
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dmnmeffi al<JM ondo* fàcea bt fogno , cht i Giudici , CTt 
'Principi alcune volte, non fol f compatì (fero i delinquenti 
mA feuer amente mcrudelijfero controlli ojf :fi , & apprcfio 
a figliuoli del Talatmo vccifo mando la poliZjj* della giu- 
fifa at ione , i quali di virtù d’ animo dfamtliejfendo dal 
padre loro,fi prefintarono auanti Apollo , alqualcd.t fièro, 
che conuemente refleffione hauendo effi fatta (oprati modo 
di proceder e , che il lor padre haueua tenuto verfo tlfuo I{e 
tanto-benemerito , e la cagione , che [pinti haueua qué 3 "Pa- 
latini à leu arh la vita > in grandi (fima necejfità fi vede- 
vano positi di perdonar loro la pubblica vendetta , c batte- 
vano fatta della ìfobtltà Tolacca tanto off e fa, e che bemf- 
fimo conofceuano , che quel 'H obile , che dalla munificenza 
di vn Tnncipericeueua benefici) grandi , fi poi accadeua, 
che li riufciffewgratojcos't fattamente fino dalle vitame ra- 
dici le fperanfe tutte taghaua delle grandezze > e de gli 
honori, che dal fuo Principe poteua meritar la Tfiobtltà 
d'vn fiegno grande » che fe non giufta, anione almeno , che 
molta feufa meritaua , era s 3 ella nefaceuaognipui crudel 
vendetta \ - Ter, che t 'Principi dall'esèmpio bruttifìmo del- 
l' ingratitudine de 3 figgetti 'bfobilipi'u che molto fpauenta - 
ti, dalle genti grandemente compatiti ejferdoueuano , quan- 
do nella collatione delle pili eminenti digmtadi tra l’infima . 
"plebe cercauano quella gratitudine, che fortemente teme- 
vano di non poter ntrouare tra l'alterigia della ì No- 
biltà . 

apollo havendo havvtò 

nelle mani vn notorio Hippocritone,cii lui 
piglia feueriffimocalligo. 



GQVAGLlO XCII. 

t , % 

OSI int enfi, & implacabile è l’odio che la Mac 
(là di Apollo porta al vitto fceleratijfimo del - 
fHippocrijia , che fin dall’ bora, ch’egli contro 
effi pubblicò quel feuer o editto » del quale con 
gli ordinari) pajfiti fi diede picniffimo raggua- 
glio, premi) molto grandi premi fi à quei j (he a fi m Gin- 

‘ • * dici 
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dici fintili I uciferi haueffero denunciati , e già fi giorni 
fono e [fendo fi hauuta nonna certa eh vno di e (fi, Sua Mac - 
il a fubito h fece por le mani addoffo » e fattolo fi condurre 
auant hallo flefjò primo [guardo , che fifsò m Ita-, lo conobbe 
compiti (fimo Hippocr ito, onde con ifdegno grande battendo- 
lo fpogltato di tutte Le apparenze , di tutte le fiottoni,, e di 
vn numero grande di falfitadi , in vltimo dadorfo gli 
(frappò il manto di Orpello della finta bontà, della 'quale 
quello federato tutto fi era ricoperto , & a' fuoi creo f fanti 
V trtuofi nt puri termini lo moilrò della fua Diabolica Hip 
pocnfia & appreffo comandò , che per tfpauem 0 de gli altri, 
che attendono à cosi vergogno (à fe/eratezxa , quel ribaldo 
/offe legato alla por t a del Tempio Defico, come (àbito fu efe- 
gutto tJVLai p; ugh occhi de gli buoni ini videro tJM 0- 
(irò, ne Fiera , ne altra cofa Infernale piu borrenda > e (pa- 
ucnteuo/e di colui , che per ricopi irvttij veri , fi ferwua 
dalla finta bontà , perche alC bora negli occhi dt quello /ce- 
lerai 0, che primato [guardo haucu a [oprarne do pitto fo, fi 
vide vna malignità oltre ogni credenza tntefa, nelle parole, 
che primaeranotuttahumiltà,vna/uptìbiada Tiranno ; 
negli atti tutti, che prima folo facciano ofientatione di co- 
tentarfi del poco , e di fiati dah zzar fi del molto , vna 
voracità tale di pojfider tutto il Mondo, che pubblicamen- 
te off tt tana, che il genere H umano tutto fi [offe ridotto al“ ' 
lamiftrtadi mendicarti pane da lui . Oltre' a ciò w quello 
federato vn genio così inuidio/o fi vedtuaXhe non altra co - 
fa pnt rat enfamcntc br umana n che ISole non ad altriha- 
ue/e datala fua luce, che à lui, & alle cofe fue, verità tan- 
to patente, che la mofiruofafàa magrezza piu fi vedeua ejfer 
cagionata dalle altrutfelxcitadi , che dalle fue proprie mt fe - 
rie, onde cosi borrenda, e fpauenteuolt èra la vi FI a di quel 
(J 4 1 antgoldo, thel Vopolo per la paura gran de , c’haueua 
di accojìargltfi, non ardiua entrar nel Tempro . si II' bora i 
primi Letterati di que fio Stato tnejbemo rima/ero mura- 
ti igl tati, comtpoffibil fi a, che i fraudolenti tìtppocrtti con 
vn folo grano di mufihiodt apparente fantità, cotanto odo- 
rifero a gli huomtni balordi rendane la fetenti {finta La* 
* r ! n<t degli animi loro pufzjolett delle fctìerate\zc anco pm 
wtminckQli y chi don vn poco di Orpello di afettatadon^ 

. ; S } tà 
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tapoffan* ricoprir vitij tanto nefandi > e maggior iti la ma- 
rautglianel confederare l'ofcitationedegU huomtni , t quali 
dotte hanno <*Lt occhi dotte il giuàicto quando affafcinati da 
gli artifici) di tosi ribalda canaglia come palati corrono dtt 
irò à quei, che per l esecrande federateffeioro come lapcfle 
meritano di fimmamente effèr' ahhorrm. 

L'ASINO D’ORO AD APVLEIO SVO 
padrone hauendo dato vn paio di calci nel petto, 
da lui molto teucramente è caftigato. 

JBLoé.C G V A G LIO XCI1I- 

. -\*\ \ \S ' * I* - 'i ' ' 

II E in Tarn afo dopò il celeberrimo Cauallo 
Tegafio la prima, epiu pregia' a be(lia,xhe tti 
M fe truouhfea l' A fino eCÒrodt Apuleio, è cofa 

no' a ai Vrofejfort tutti delle buone lett ere . 1 1 
Beroaldo Bolognefi,chcddla (Uffa Maeflàdi 
cipolle col pdario di tre feudi il mefe e propoflo alla cura ai 
così pregiato Somaro , flaua l'altra mattina auantt la porta 
della Batta ftrigttandolo,mentre lo Beffo Apuleio per ren- 
der lustro il pelo del feto A fino lo pa/peggiaua confa mano , 
t&occorfc , che il Somaro fenfapropofito alcuno corro il feto 
'Padrone (parò vn parodi Cala, co' quali hauedolo colto nel 
petto #ome morto lo gettò in terra# certa cofa e , che grotte 
fu U trau agli odi spulato, poi che gli Speciali con molti con- 
fort attui rimedi) grandemente penarono in far ritornare in 
lui gli /piriti fmarriti, ma come prima egli fi fu.be rihauu- 
to -diede di mano al forcomycht trouò nella Bolla,* con effo 
vendicandoli contro il malaccorto feto Somaroylifece con - 
tar cinquanta fodc bafìonate, tutte cose pefànti,che gli {con- 
cert areno le offa de Ila vita ,e poi fi par te. *4 II’ bora il Beroal m 
do per la dicroti a accaduta al feto diletriffìmo [ornar 0 fom- 
usamente aff Ut tod* abbracciò nel collo# caramente bacian- 
dolo, xA fino mio d'or odi dtffe,qual tuo# mio infelice deBino 
ti ha fpinto à tararti adojjo /'borrendo infortunio, che crudd 
mente hauendo pettata te, m infinito ha afflitto il tuo cara 
Beroaldo ? Lo fuifeerato amore da fratello, che ti porto, mi 

tf*n*4irti#kt. * danari miti rifu (operata la &&**•*> 
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che ti e Accaduta, pazzamente, finza tuo prò alcuno così ma 
litrrient t battendo mal trattato il tuo 'Padrone.Qon allegria 
grande, come fi le baf fonate, ch’egli da spulerò hautuarict 
unte foffero flati femori , così al Beroaldo r, fpofe il Somaro , 
7y_e per tnaucrtenlfa , ne per befltalrtà d’ingegno capri cto fi t 
ho io , Beroaldo mio, fatto bora contro spulcio mio Signore 
quello, che hai veduto, e che tanto ti difpiace,ma finfatamen 
te, Con delibera ione premeditata , e lungo tempo confutata 
di me,t fafpt.che le nafl oriate ,cbe pur bora ho riceuute, an- 
corché mihabbiano ahbrucciato è che intimamente mi ab- 
brucano ancorarmi fino tutta volta fiate dolci (fime;per che 
hauendone io bora in vna fil volta nceuute cinquanta, fon 
ficur;ffi.mo,che piu di cento me ne fparagnano il mefi,e le mi 
giuda l’a»no;e nota Beroaldo, che per lo rifentimento,c'hora 
hai veduto cho fatto contro sApuleto per Cauuenire egli piu. 
Circo fpetto anderà Col fatto mio. L'vbbidenfa di jubito ef- 
fe gu ir quello che ne veti comandato , la fommtffione di f op- 
porr ar ogni forte di mal trattamento, che ne faccino t noflri 
Tadrom, cono fio effer cofie nect(farte,e fruttuofe con que Pa 
drompero chef l afeiano vincere dalla humiltà di chi fer - 
ue,e cheti buonfiruigto coni racambt ano con la gratitudine 
de' migliori trattamenti, ma co certi befhorn iridi fcre'i, che 
( come tu fai che è il noflro 4puleio)co ' miti pari fi diletta- 
no di fare il Gradaffo fappi che il far alcuna volta la ri folti 
none, che hai veduta, è vn rimetter loro il ctruello nel capo , 
e guai, à colui 4 che col fio Tadrone bizzarro Vtuendo con 
vna perpetua burnì Ita, non ha cuore di far ogn’ anno vno di 
quei rifinì unenti, che hanno fotta di conucrrtre le ingiurie > 
tnisberrettate lSl 'e per altra cagione con noi Somari piu, che 
co' Muli, tanto fi adoprail baflone, eccetto perche quegli ec- 
cellenti Dottori fino nell’arte di faper ben tirare i Calciche 
noi con la nofìrapacienfa diuemamo calamita delle Bafìo- 
nat e ,e tu Beroaldo molto meglio di me conofct, hoggi giorno 
co' 7 Wro»j.Nih»l profìci pacictia,nifi vrgraiiiora,tam- 
quam ex facili toleranti wjs imperentur. Tac.vitaA- 
gnc. 
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MON S I G N O R PAOLO GIOVIO 

v. ad Apollo prefenta iefue-'eiegantiifìmc Hiftoric , le 
. quali à Sua Alaeftà>& allo/pcttabileSenàto Virta»* 
fohauendodata intiera i'ocidisfattionCj non o ftanite 
alcune oppofitioni fatteli^on appJaufo grandec aro 1 ' 

»> me ilo in Parnaso. * •<» •• .w\» » ,-v\* w^Vn^ 

» \-+: « V • •' % k tttiòJV. 

*V> GG y A & L I 0 XCVll. * 

■ ,<a V.'.: ’C • lii-u: 

■ Qtifigmr Taolo Giunto da Como Vefcouò di 
Roterà , nobiltffìmo , e fàmoftffmo H/florr 
ì \CQydopfl con gmndcfidetio ejfer fiato affètta* 
^krto dÀ i Letterati tutti di quejla Corte , pochi 
; vi giorni fono comporne a’ córifhn ai TarnaJÒ, 
aottefuhìt o daìtumero infinito divertito fi Vóett.e da’ mag- i 
glori J>crfinaggi. Hi fona fuwifitato, edt vari] dot ti j fimi 
trinfrefc amenti regalata, oltre che lutti qbe’figget tt irtfigm 
q$MKWÌ* e netle lettere >' dd. quoti ine gliklogq ? e né ' 
altrifioifirjttiegit.haueuafaUa honorat-amenttone , do- 
pfiyhauer complico con. lui , con una numero fa,e nobili (Urna' 
qtmitiual 'accompagnarono al Talaz.zj> Ideale , doue ft er* 
radunato-il Senato É er tuo fo .• Tre fintò il Giouio ad Apot*) 
iq tutte Le.hon orate fatiche de' firn ferini > le quali con gio m - 
cwdijfimafatxta furono rrccuutedafaa bi atfìà che le cerne 
PtHÀglt Eccellènti (fimi Signori Cenfirt Biblici heca- 
^y-Qfeéfli il giorno vegnente per li cantoni tutti dc'piìc 
principali fiori dt Tarnafo fecero afjìgcrc editti % ne' quali: 
a^amtitiaÀi ogni vivo fi deduceua , chedouendofi confi** 
c*ar all' immortalità le Rifiorii % e giudi ri fèmìt del 2?<r * 
Merendi (fimo, ManfignoreTaob Giorno > fiprefigeuano cin m ' 
quegiarmper lo primo, cinque per lo fecondo, & altri etn - 
tyte per l'vltimo perentorio termine munì quei ?• che cofa 
alcuna hauejfero da opporjoro . Il giorno dunque determi- 
ni 0 i Letterati tutti fi togreg arano nella Sàia dthgr* Con • 
jéglio doue auanti Apollo comparue il Giorno . Ad' bora gli • 
Eccellenti ]} . Signori Cenfirt Btbliothecarij honoratiffimA 
relattone fecero db gli fcritti di quel famofo Vrelato > e fi" 
grami oq lodarono la purità dilla lingua buina > l agraria 
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d/ffa dello (file, /' ordine chiaro, la varie' a d'infittir tof\ 
ch'egli trattati a tn effeja d hg erfea tfquift a v fera nei a’efe 
fturadi quelle fet et cine fata hc.lcqtt.iU l:icran, £«■ e.d (fon 
cffer tali i che dopò la declinatone della lingua , e delia Mo- 
narch/a- R ornala, nm altro H'fiorifo Latino fi troutma che 
nella H florta l atina p'itfi foffr auanzjito di lui . Scio aditi* 
m accapart letterati d Acro , che nelle H fiori e d quei Tre- 
iato batter ebbono de ficurata vn poco di quella Politica, e di 
quelle fentenze cauate da giuntimi penetrali della R rgttm 
di Stato,\della quale il Tacto Latinoda Terni l'ita! ta*’ ’ 
da FiorenXafono siati cenfuratt di batter troppo . ^fvpr ff • 
poi acerbamente fu rtprefo delle vougint , che vfi (fimi fi 
veggono nelle fee Hfiorte < e con aperta alter at.on ai animo 
li aiffero t Cenfori , che Je a i V ir tuo fi coja tanto rnfoppor tu- 
bi le traveder in Uu odn Tacito,:» Dione che gii altri fa- 
me fi Hi fi onci, le fatiche de ’quah per i' ingiuria del tempo fi 
erano perdutela manca.» za di ferirti tanto pretto ft, affatto 
intollerabile ma nelle fue.’Ne buona, h fu menata la (cu fa » 
eh' eglt adduffe , che i libri • che mancavano fi f offro perduri 
nel facco dt l{pma, perche i Signori C enfori liberamente gli 
rinfacciarono che Je quelle pretiofe bore del verna innanzi 
la Cena, ch'egli gettò nel d ire col fuo g onta! gemo iratteni- 
mento A gTUluflr (fimi Cardinali l arnefe , e Carpi , vt li- 
me nt e ha.tieffe fpefe nel riempir le buche della fua H fi or/4 
non t am o hauerebbe dfgt* fati i Letterali fuoi amorevoli . 
Dopo la Rei at ione de’ Signori Cenfori fu aver t a la porta 
della Sala , Ó‘ ad ogni vno fu data licenzia ai poter » l G’o - 
uiooppor tutto quello, che dt male battevano notato r.elh fa- 
tiche di lui . Onde da Tritai Conrifu aceti feto di fmet.ch: a • 
mente hauer lodato Cofimode' Medici Gran Duca d: Tofa- 
na , e che corrotto da doni , del Al art he fé di Tcfca ra . e di 
quello del Fafio baucua (cripte prodeXfe tali . che da vn 
compofttor di Romanzi pocó maggiori fi farci bono po' ve 
raccontare de gli antichi Tuia dóni di Francia / / / 'a cu fi di 
Jfatal Conti ri (po fero i Cenfori , che ani h'i (fi Imteu+v o no- 
tato , che net le lodi del Gran Duca Co fimo , e dei due Mar- 
chef Dauali , il Giouio vfitto bavella d uerfirà d'irch.ffro, 
ma che trouauano,che per decreo di Sua^iacj'àja licenza 
c onccduta a ’ Tosti di poter far lefranae di oro, (fri racco- 
»- V / S 5 mi 
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mi di gioie > die veftì de' loro liberali Mecenati in odio di 
certi auaroni,chc in vii confi deratione hanno la predo fa rie- 
che’fjm di lafcittr di lorofteffi honoratafamaà poferi, ha- 
ueua voluto > che anco fi fltndeffe a gli Hi fiorici , che pero 
Monfignor Giorno , Conpipu' mion fua infinita, con le effige- 
rate lodi date a i Trinctpi fioi amoreuoligo l’inchiofiro fio 
( oprafino haueua potuto contracahi are la liberalità di quei » 
che l' haueuano beneficalo ■ E tutto che di colitiche ccnfura'Oj 
stretti (fimo debito fìa di fempre tacere, e che queflofUle da 
Mac fin delle Cerimonie Tegafe nello fleffo ingrtffb della 
S ala f off: ricordato al Giouio , egli nondimeno vinto dalla 
[degno non potette contener fi , che nuoltatofi verfo ìfataf 
Comi non li diceffe • Qual lode fiumana può meritar non di- 
co vnfiuomo, ma vn Semidco fi èffi>che compiti ffimament e 
non fi debba dare al mio Gran CofimoySecondo isfugufio 
Italiano ? Toco appreffo il Signor Franccfco Derni oppofeal 
mede fimo: che egli troppo acerbamente haueua perfeguitata 
lamemori a di Lorenzjno de Medici . In dtfejfa del Giorno 
differoi Cenforiyche per quella fua anione in tanto il Giouio 
non meritaua biafimo alcuno, che «tifi feurramente faceua 
bt fogno cafligar que' fiditiofi Hi fiorici , che con far Encomif 
de i Bruti ->edei Caffi i popoli ignoranti , chiamavano alle 
ribel li oni»& gli animi fer oc i,gf ingegni beftialhele perfi- 
ne d’ fperate inuit aitano ad ordire congiure contro i Trinci- 
pi buoni . In vltimo poi Girolamo <JM ut io luftinopolirano 
diiffe j che l’Hiftorie del Giouio offendo piene di bugie > più to- 
fto erano degnedel fuoco,chemerit afferò l* et ermtk*All' bo- 
ra i Signori Cenfori fecero infanga , che il Mutto fi 
luoghi particolari adduceffe , doue il Giouio ha - 
uea mentito , il quale rifpofe, ch’egli altro 
nonne fapeua , eccetto , che pubblica- 
mente r haueua vdito dire s onde 
conobbero tutti il Mutio effer * • 

vno di quegl' ignoran- 
ti ,cht il Giorno ac - 
cu fan ano bu- 
giardo ■ • 

finma hauerlo, 

letto . » 

Y N 
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V N MOLTO SEGNALATO. 
Letterato , che per Gcalonede* Giudici della Qua- 
rantia Criminale era flato pofto prigione, da Apollo 
g»atiofarnente 3 comenon coipeuoledi limile delitto, 
vien liberato . 

lf*AGGV*AGL10 XCV. 

» * % 
Obbligo de i V irtuofi di quello flato è di ragia 
nar con quello Re fio pari or peti fato , col quale 
fuor di Varnafi altri ferme, perche per henefl - « 
cto vniuerfal e uuole *A polio, che Indire i f, noi 
Letterati d: (correre [opra qual fi vogha piu . 
elegàtc materia fi a vno fìudar libri, e però ogn'vnone' (noi 
ragionamenti cosi diligentemente in queflo Stato è ojferu zit- 
to, e notato , che con efempìar cafligo ogni minimo errar te 
punito . Tre giorni fino accade, che vn virtuofi molto dot- 
tamente ragionando di yna materia Voetica , entrò invn 
epifodto.nelquale talmetefi diffufe,the hauendolo fornito* 
nel ntornar poi cioè con V ingegno fece a cafa , non fi r cordò 
del figgetto principale , cofache no filo per error gratti (fimo 
fu notala, ma che fibito e fendo (lata riportata agli Ec» 
cellentiff imi Signori Cenfiri delle bnone lettere, incontane - 
te lo fecero carcerare . E perche non filo per tefiimonù, ma 
per la feffa confezione del Reo pienamente conftaua della 
verità del delitto , t Giudici feuer amente con tutto il rigor 
delle leggi procedendo contro lui ,gl’intcrdifitro le (fretti o 
della penna elvfi de’ libri . Il mtfero Letterato affine, che 
cosi atroce condennatione, ò affatto li f o ffe leuata.ò almeno 
molto firmata , hebbe ricor fi ad*Apollo , il quale tutto che 
in vnfuo virtuofi infiammo horrore babbi a il brutto tìtolo 
di Cicalone , per poter nondimeno con faldi fondamenti di 
buona gì usi :tia giudicar quel fio Letterato, dallo flcffo reo 
volle prima vdire il fatto come pafiatia , modo db procedere 
per certo fanti (fimo f& il quale fe da’ Vrincipt, che gomma- 
vo il Mondo f offe immitato , nò tanto degli altrui peccati fi 
trouerebbono aggrauati . Il virtuofi ad *A pollo racconto 
tutto quello * d< ch’egli era flato proce fito , & hauuta , che 
hebbe SM.dal reo la confezione incotanepe (tato da quella , , 
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(he i Giudici impartivo ve loro D i ge fi i e quella che flirti de 
Iddio fuggerifce nel Citar de' Trinci pi c lontana la buoka 
giufiiia) rumò la (enterica • perche bruendo frenato » che 
Tepifodìojiel quale quel Letterata tanto fi eradffufo, mol- 
to p u leggiadro era ae/lo'fleffo ragionamento principale yto 
quella fina dimentieanXa punto non baueua demeritato poi- 
ché l’error tutto, non per lo difetto di effir'egh Cicalone , ma 
da ! l'ambit ione ch'egli hèbbe di far fi nt quell epfod/o botto- 
re, era (latocagiona'o, e però d/Jfe d Giudici » che della car ** 
cere Ubera/fcro quel Letterato perche non fi dauamolt ilo-- 
quia vitto fi tn colta > che fimpre ragionaua bene. 

IL POTENTISSIMO RE DI SPA- 
ona Filippo I I, grauemence difguftaro dalle parole 
del Duca d’Alua neJi'occafione del Tuo gooccno di 
Fiandra dette ad Apollo, mentrecontro quel Tuo Mi 
jiiftroccrca vendicarli , Sua Maeftà fatta autiifata di 
quanta padana, fa chiamare a fe il Re.e lo quieta. 

ìCjìGGV^IGLIO XCPI. 

Tìi ’ . j *. . - ■ s * • - , ; Mt 

lammaiì non fi trottò Corte .che piena non f offe 
di quigli fpmti maligni , eh' altrui riportadQ 
quello , che pi'u fi dee tacere , Comma aiti di tà 
moflrano di /cadali, e di accedere tragl'huo- 
mmi tl fuoco delle imm: citte } quesìo fi dice 
perche non arti lofio il Duca di -Alua ( già Trmcipc degli 
*Achn) hebbe detto ad apollo , che nella ptazfadi BurfeU 
les , ancorché preuedtjfe doueme nafetre [condoli graui , ne . 
Catta falchi baueua fatta pubblica mofira delle te fi e deh 
Trtncipc d Agamo! e, e del Con e dt Orno, filo perche altra, 
giudei o hanno gl' huomni in goti ornar gli Stati altrui , al- 
tro nel reggere i propri ) , eh' elleno furono fubito ri por tate al 
/api enti ft. Redi Spagna Filippo 1 1. il quale contro quel fio 
<Jl l inifiro Copra modo alterato fi , fece rtfoluttone di voler 
co armi rèitear afa ingiuria , e però ad alcuni gentil' huom 
niim della fua Camera comandò , che fi arm afferò fibito-fi 
che meontrandefi nel Duca , w peggtot.be hauejjèro potuto 
il mal tr atta/fero, qutfìa rfolutione del Rjtche fu ficoperta» 
&- tnncc intuente fatte fipire ad ApalUiindu /fie/'ua Ma *? 

fra 
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Bit a far chiamare afe il Re di Spagna,& il Duca di M- 
un an cor a imitali effendo comparfi , il Re prima con alma- 
tton grande di animo acerbamente fi querelo del Duca,ehe> 
per mera ambinone di eternar fi nel carico del gouerno m$ 
ftandrchgli haucua poflo il fuo patrimonio nelle t ne finca- 
bili d/fficoltadi , che vtdeua il Mondo, co fa degna di altre - 
/ auto maggior cafttgo ♦ quatti ari delitto granimmo di hauer 
coiì mal trattatoti fuo Re , con quella ile fa liberta h*- 
usua conflato, con laquale altri fi, glonaua delle vrrttur 
fr anioni . ^ quefla querela del Re in Jua difeja rtjpoje il 
Duca , che egli per lo fuo Re hatieua gareggiato mirt- 
ea , in Germania , :n Francia , in Fiandra , & [ n D a ' ta *. * 
ftmpre con vittoria, e che il fede le, & honoratofuojeruigto , 
nella pace Cosi poco tra flato guiderdonato , che ne. go- 
uerno di quelle (le fé Trouwcie,dallequali egli haueuajcac 
ciati ^li mimici, non fologlt erano (lati preponi huomt- 
ni di robba lunga , metti nel l' ejfercttio della guerraanapno 
le donne; per lo qual modo di procedere ,egli otioJamcnte 3 
onero con carichi indegni di vn fuo pan > era trattenuto 
poi nelle Corti, foto perche commette fé l’idolatria di adorar 
la Comma pottn7a di Ruy Gomez. di Stlua,e di altri logge , 
ti, nfpette a lui vili , che nella Corte del fuo Re piu poteua- 
noyofccnità eh’ ((fendo indegna di vnfuo pan, e stomachez.- 
za affatto indegiflibi lialfuo flomaco > in tutto coni, aria 
era al fuogento , imrnic (fimo delle tndignitadt > non Jota 
da’ favi maleuoh , ma dallo Flejfo Re v emù a interpretata 
intollerabile alterigia di non voler nella Jua Corte Joppor 
tarvguah, non che fupinori , ch'egli per C0 % crM 1f 
rtputation e , e per non vedere vnfuo pari posto ne Ila l orto 
di Spagna tra' l numero de' Cortigiani ordn/arU > vero era 
c’haueua cerca' o dt eternar fi nel gouerno di Fiandra , l 
quale viuamente hauerebbe cercato di render pacpca*quav 
do anco nella pace egli hauefe pot uto forare di poter a g - 
uernare Ter quefla tanto hberarifpofìa,Jopramodo // jae 
gnò il Re di Spagna .e di f e, che la confezione del m incameri 
to di quel fuo Mtniflrocjfendo geminata, altro non Vi man* 
caua, che lacondenatione-rinzj fai Re di Spagnarijpofc • 
l’hora Apollo) fa bifogno,chc con taffoluer il Duca da ogm 

vostra imputatimi » t grandi voflripan io apnn*» * 
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à ben tratt or que’ Capitani, che con la predo fa , e tanto pre- 
giata moneta del fanone loro battendo faputo comperar la. 
glorìadel vero valor militare , meritano ancor adì pojfeden 
la compiuta buona gratta de' Re loro. perche ogni buona gin 
flitia vuol che i Regni, e le Trouincie grandi . da que' fieno 
gouernati nella pace , che nell a guerra hanno hauutocuore 
di aCqut(larle,o che con le armi da pubblici nemici hanno (a 
puto difenderle , ma perche molti di voi non curate di vbbi- 
dire al giu(ìo,& à quello, che per ogni termine d ; gratitudi- 
ne vi/ 1 cenatene , poiché pigri vi veggio in imparar dalla 
fi uttuofà lettione delle Hìflorie t termini co' quali ben fod m 
disfatti, e contenti douete mantenerque Capitani , che con 
bearmi nelle mani da voi hanno meritati premi} immenfìy 
innegocio di tanto rilieuo non vogliate almeno arro (finti 
di pigliare effempio dagli fteflì 1 mperadon Ottomamt qua 
It ne' tempi turbulenti delle guerre con vtile,e fugaci ffima li\ 
berta, non ad altri danno il carico del Generalato degli ef 
firciti, che dioro Trimi F rfiri , dignità di cos'tfupremo ho « , 
nere, che colui, che lapoffiede,come foto arbitro della pace, t 
delta guerra* con fuprema autorità goutrna lutto il Fcdto 
imperio Ottomano. Onde i Trimi tifiti /apendo di hauer 
nella pace carico molto piu lucrofo , or honorato, che nella 
guerra, nelle fitdittoni loro fedeli ([imamente maneggiano le 
armi, tutto affine di mantener ft conia virtù la dignità, che 
pofseggono, oltre che per efsercitar l' ambinone di carico tan 
to principale , co i motti acquigli di Stati,o con debellar L'- 
inimico, prefl à fi procacciano la Fittoria.Filippo,nc in mto% 
ne in poter di altro Trincipee indurgli huominià prua- 
marie altrui vtilitadi , che i propri} commodi , e l'- 
arte vera per eternamente render jt i Capitanife- . , 

• • deli »* e quella , che pur horaho detto di 
' ’ ; ’ mòflrar loro nelle turbulenze della 
guerra l'honarata , c Iti* . 

’ ; crofapacedi *. / 

cafà* s * 
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IL MAGNO POMPEO ALLA 
cerimonia della dedicatione del Theatro, da lui eoa 
Reai magnificenza fabbricato in Parnafo> hauendo 
militati molti Nobili Signori Romani* qucllixicufa* 
no di volerui interuenire. 

ccr^ciio xeni. 

Ompeo il Magno, con I{eal Magnficen'Xa bé- 
vendo inT am afo dato fine alla fabbrica del 
fuo T heatro,non punto inferiore al mirabili fi 
fimo .ch’egli erejjetn Roma, all’ bora, che volli 
dedicarlo, fecertfolutione di celebrami lo Spet- 
tacolo de * Gladiatori. e tra molti Trincipt,che multò à quel- 
la fetta, furono alcuni moderni Signori Romania quali no 
fole fi feufarono con Tompeo di non hauer cuore , di veder 
l'immanità di quellofpettacolo , ma li ber amen te li di fiero » eh* 
effi grandemente nmaneuano fiandali^z.att, non che mar a 
vigliati, che gli amichi progenitori loro non foto non hauef- 
fero hauuto in horror e quel fiero atto di veder gli huomini 
con tanta rabbia incrudelire tnfieme,machedi cose horrert- 
de barbarie haueffero mottrato fentir ddettattone anco li 
Donne, e cioè ordinano dir e, che f omigliantt [pettacoli fuergt 
gnauano quelli, che volientieri li rimiravano, e poca riputa 
tione arrecavano à quelli, che h facevano rapprefentare.Si t 
rifaputo,che à quefii pr ornarne te nfpofe vompeo,che egli fon» 
ertamente femprear»ata>& ammirata hauer ebbe Inciviltà, 
& /’ humanità de'prefenti Romani , di abbonire li 
fpargimento del [angue humanofe effi tanta vir- 
tù non haueffero macchiata con la vergo- 
gno fa curio fità di fiore in compagnia 
della piu. vilTlebacciaà vede * 
re in Tonte impiccare fan 
vare, & accoppar 
gli huomini 
dalfto- 
'Ì4. * 

FI 5 
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PIETRO ARETINO D I NVOVO 
efsendoftarofregiatOjApoIlo per la mala qualità di 
così mordace,e vitjfjfo Poeta, comanda, che di fimil’ 
cccefso non fi formi proceffo. 

\AGG VAGLIO XCV11Ì. 

Ve fi a notte paffitta il Signor Vietro Aretino, tor 
nando da vifitareil fuo diletti (fimo Titianofe (la 
to affittito da tra oche vn brutti [fimo fregio pii ha 
dato nel volto, che fi può dire .che fi vige finto fìa, 
$he habbì a rtceuuto quefì’huomo calanuta de i pugnali ode 
r baffoni, co’ quali gl’ tngtgm così pronti di mano, com’egli è 
di linguali modo gli hanno fegnata la faccia, tipetto , e le 
maniache fembrano una lineata carta da nauigare.Gran di - 
fguflo hebbe Apollo di cefi brutto eccejfo , & al Trocurator 
*fifcaledi queflo Stato comandò. .che ogni poffibil diligenza 
vfajfieper venire in cognitione del delinque/ e;efquifitamete 
fu e fiammato l’Aretino, tì quale depo fi, che nò filo non hauea 
conofiiuto chi rbaueffe offefo, ma che ne menofapeua imagi 
narfelo'ìfi intende, che ad Apollo effiendofi fatta la redattone 
•dell' e (fami ne dell' .Aretino , Sua Maeflà comandale, che fi 
.leuafje mano di pm fabbricare il Vroceffo f opra quel delitto, 
'poiché non fitpendo l’Aretino nè pur immaginar fi chi così 
male l’haueua trattato, faceua bi fogno ,ch‘ egli hauefje uno di 
quei grandi (fimi difetti, che da alcuno non meritano compaf 
fione,ò d/haueroffefi tanti , che fi (òfondeua nel numero de 
nemici, ò dìfeordarfi di quelli, a’ quali haueua fatte ingiurie 
, dégne di ri firn intento . 

PER CORRIERE ESPRESSO 
in gran diligenza fpedito d’Italia, hauendo Apollo ri 
cernito nuoua di gran gufto con giubilo vniuerfale 
la communica a Tuoi Letterati. f - 

R A G G V A G L 1 0 X C 1 X. 

0 S I grande è ilguflo , che dal Vertuofi procede- 
re degl’ huomint fente {-Apollo, che non filo neh 
l’Italia, e nell’Europa,ma nelle altre parti ancora 
del Mofdo tutto ,'bue fiori [cono le buone lettere , 
tett groffi filari} (Hpendiati mantiene quafi numero infi - 
r * -i Vito 
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nifo di huomini, l'obbligo de' quali e, anco per Corriere Jpe- 
dito in diligenza, farli fapere le anioni bonorate, e le ope- 
rati om tutte piu vtrtttojc,che con i Tnnciptcome i Trina- 
ti in ciascuna Trouincia , in qual fi voglia 1\egno , pongono 
in effecutione. le quali da Sua (Jblaefla liberalmente à fuoi 
diletti Litterati cfjendo comunicate poi , pir vna dotta , e 
molto fruttuofa le-tionc [eruono loro . Quindi è , che da i 
V t Uno fi eh Tarnafo ejfendofì nfaputo , che Giouedtalle ot- 
to bore di notte dall'Italia à Sua (JMaefìà era arnuato vn 
Corriere , la mattina molto per tempo in numero infinito 
empirono la Sala dell' vdienzA fiealefolo per ejfer fatti par 
tecipi delle nuoue ch'egli portauada quell' Itali a,che foura- 
na Rema ejfendod : tutte le Troumcie, fuprema cMonar- 
c beffa di tutti 1 piu fumo fi pegni dell' vmuerfo,e particolar 
feggta di tutte le fetente piu riputai e y non folo da Sua Matr 
£là ,\e dagli altri Tianeti piu benigni , ma dalle Stelle tut- 
te fi fe con quegli afpetti di particolar benignità e riguarda- 
tagli ah negl' ingegni degli huomini generano la viuacità 
di vn gemo fpiruofi , nato alle nuoue inuenttoni delle cofe 
piu eleganti, e rare, la prudenza del ben dtf con ere, e meglio 
operare , la feconda vena del dottamente fin nere, e la faci- 
le appr enfiane di tutte lenirti Liberali , *A pollo dunque 
in compagnia de Ile fue Sereni (fime Diue ejfendo compar- 
fo nella Sala, di jtno fi cauò prima le lettere , che il Corrie- 
re gli baueua portate d'Italia, e quelle mostrando ad ogni 
vno cosi di fife , Di letti (fimi, ebeti' amati Letterati miei > il 
Ubi ondo, che non mai ha cefjato di produr Trmcipt di emi- 
nenti finta virtù, e pnuatidi fielti f ime lettere , anco per 
l'auuemre, &in copia grande ne procrear a in eterno, mer- 
ce > che per particolar benignità dell' immortai' Iddio le 
buone lettere , lequali per le innondai ioni delle Genti Bar- 
bare alcuna volt a fi fono vedute fluttuarci non però pof- 
fono perire . ol "/ eco dunque rallcgr attui tutti , giubilate 
t fate fefìa , poiché così merita la grata, e fimpre felice 
nuotia , che pur bora ho hauuta d'Italia , doue il mio Vir- 
tuofiffimo F ISfC E S C 0 M %A 1{I AL DELLA 
Ré V E r E , Duca di V rbino , e Sereni fimo Trinci' 
pe de Letterati moderni refendo fi auueduio, che quella 
Jàcrofanta giu lìti i4) faquale l’eterno Dio ha voluto, che in 

? S9 
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terra habiti tra gli huomtn tifilo affine, thè [opra il mio e tu» 
differenza alcuna non nafca tr a' l genere Humana , che con 
quiete d'ogm vno non venga fubtro foptta,per le mfelici fa 
fiche dell'infinita molti dame di quei Giureconfuln, che co* 
danno fi feruti loro le Beffe fant’ffime leggt hanno fèpolte ne 
foffi del C au tele, ne baratri delle confu fi om,coit bora è ditte 
muta danno fiche ai tre horrendtffimt flagellilo’ quali il vi 
tieni e Iddio fml battere il Genere H umano , fi e aggiunto tl 
quarto del 'Piatire > caBigo , che in efiremo affluendo l'am- 
eno, in infinito con fumando le facoltà di ogni piu ricco patri 
monto piu e crudele della guerra,dellapefie,e della fame,di 
/ordine, diletti (fimi mieti al genere Humana tanto ptu dàino - 
fi, quanto effendo conofciuto,e piato da tutti, come piaga no - 
dimeno immedicabile effendo fiata abbandonata da ogni 
vno fin' bora non ha trouato Medico, alquale fta dato iteuo 
redi curarla . Ma quell' Iddio , che pergl'tmperfcrutabili 
giudici fuot fin'hora tra gli huomini ha la fi iati J correre quo 
fh di (or ehm, pur’ai/afine, per quella innata fua benignità , 
che lungo tempo ài moie, e gli errori non lafcta regnar [opra 
la terra, fufcit andò tra le genti vn nuouo Gtuftimano , con 
rifòlutione degna di et erna memoria lafàcro fonia giusìitia 
ha tratta fuori dalle tenebre di quelle confufionuneilc quale 
t mal' accorti Giureconfù'tt con gl'infiniti fudort de gl' im- 
brogliati fcritti loro l’anno fepolta con vn Juofanttffimo e- 
ditto hauendo il Sereni (fimo F l{Al{C ESC OMA BJA 
DELLA comandalo, chi appreffo i Giudici 

tutti del fuo Stato ad Auuocato alcuno in dtfeja de Clienti 
loromon fi a lectto addur’ altro > che le leggi Beffe • la Chiofa 
di Accurfioà Commentar^ de' fommi Giureconfùltt,Barto 
to, Baldo, Taolo de Cafiro.il Gtafine, e nelle cofe criminali > 
t Angelo de lAaltfkij,& alcuni pochi altri, decreto altrettd 
to Eccellente, quanto fen\a fparger molta copia di lagrime 
non poffo race or darmi ,c he ne' T ributtali di tutte le c ortifie 
liti Cose bruttamente fieno diuenute tmmortali,cheptu liti- 
gi] fi fono trouati,che la fieffa anco lunga vita di vn'huomo 
non ha potuto ueder deci fi ,e pur ad ogni vno è noto, che egli - 
no appreffogh fitffi turchi , in quello particolare prudente- 
mente fenzji libri’, operò ignorunti,m vita fila vdienZafifà 
rebbono veduti tir minati, e dai fi. A quefif $ofi di letti jfirm 

’ mKh 



Ceniurra Secónda . tpt 

miei aggiungete, che quello fieffa perni ciò fi filmo morbo dell * 
eternità dt litigi), il quale con ogni poffibil diligenza da’ Prèti 
cipt timorati di Iddio, & innamorati del bene de' loro To- 
po 1‘ eff ermi nato donerebbe effer dagli Stati loro, per vi urna 
infelicità del genere fiumano èdiuenutofpauenteuole,emor 
t al mere at antta di huomim inuti/i,iqualt il /àngue più vita- 
le fùcciando degli Artefici, de «li Agricoltori della terra , 
de' Mercatanti ,e delle altre genti utili al commercio de gli 
huomint, mentre quefit con pubblico danno (ì veggono confit 
mati, altro più non fi magnifica al Mondo, che le gr offe bore- 
diradi lafctate dagli Auuocatùda' inorai da gli Sbirri , da* 
Trocuraton,c da' Giudici, e quefìo battendo Sua Mae (là dot 
lo, accompagnato dal numero infinito ai f^ertuofì, che l'vdi 
uano,i incamminò ver fi tl Tempio Maggiore di Tornalo , 
oue giunto di tutto cuore fupplicà la Diurna Mae lì à , che per 
vmuerfal beneficio al Sereniamo FJ{A7\ TCESCOMA- 
KJA concede jfe molti mini di vitale che di famigliate qua- 
lità di Trinavi empifie il Mondo, e che i mede fimi honora- 
ti,e fanti penfieri,che ne'fuot felici flati haueua fiputo porre 
tn tjjecutione cast faggio Tnnctpe,deflajfe ne gli altri Tot ¥ 
tati della t erra , poiché mi firia , Cr affìitt torte, che anco dagli 

animi a merauiglta ben compofìim modo alcuno non potè - 
ua tollerar fi. era tl vedere, chea tal termine dt confufiorie 
era (t ata ridotta l'amminifìratione della facrofantaGiufli • 
tia, che ne giudici) più allegrando fi le opinioni comuni ,pik 
comuni, communi ffime , e piu che communi (firn e de' 
trinati Dottori , che l'autorità delle leggi fleffè, 
le liti con tal difiendio erano diuenute eter- 
ne , chea quei , che patinano miglior 
conto t or nana di abbandonare il 
patrimonio loro, che con mil 
le dtfguflt di animo 
difender— 

léj ' ' - 1 • ' 

manzi così cru- 
deli Ar- v * • 

* ~ pie. 

r mmÀrn ma 

•#> * • » » % * . 
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Ragguagli di Partiafo, 







DALLA BIBUOTHJECA DELFICA 
contro l’ordinario fliocoftumevfceodo vnofoauifli 
ino odore, Apollo per chiarirli di quel miracolo , un 
perfonadTendofi trasferito nel luogo, fubitofcuopre 

• la vera cagione di quella nouità. • , 

✓ , • . » 

> TL'AGGV *AG LIO r. 

• ' . • • S\\ . ' V C i • • • '• • '• 

El giorni fono dalla Biblioteca Deifica comin- 
ciò ad yfcirc una Soauitàdi odóre (ìraordinarui, 
e grandemente mirabile , laquale perciò che ogni 
giorno andana crcfcendo , per lanouità di tanto 
miracolo i Vertuofi tutti di quejlo Sta’ a grande 
mente fono nmafi attoniti, e ma>auighati x e perche non fape 
uano tmagtnarfi lavagtonc di tanto accidente,Hrettameme 
Supplicarono jó pollanche volcjje loro propalarla- Sua Maeftà 
ancor ella moffa dalla nouita di quel cafo , la vegnente mat- 
tina molto per tempo fi trasferì atlaBihliotbeca,c tutto che la 
foauità di quell' odore per tutto t alme te fojje /par falche i Let 
ferali nonfapejfero difcernere da qual luogo ella particolar- 
mente vfciua . pollo nondimeno incontanente ntrouò il 

•vero fonte di deue la fragranza di quell'odore fiatar tua. 
Onde dirittamente effendo andato al luogo. doue in vn'V xna 
eli finijfimo Crtflallo Onciale, gioiellata di Rubimi di Per- 
le fi conferua.no gli firmi poco meno che Diurni del Moral 
Seneca, honorando prima quelle vcn'auuenturatt fatiche, con 
etmendue le mant pigliò l'Vrna , & appr e fio poifirtuoltò 
•verfo t fuoi yntuojiiCht indegni fhmadefi di rimirare ficnt 
ti di tanta ejquifita eccellenza, co' ginocchi in terra stana- 
no d capo chino, & o miti cari Letterati (dtffè loro ) dalla no - 
tùtà di tanta fragranza, che vfitr fintitc da quefle immor- 
tali fatiche del mio di letti (fimo Anneo Seneca , perfempre 
chiariteui, che fi con le vostre vtrtuofe vigilie di finti Tre - 
tetti odorifero render volete il Mondo, e le perfine voTìre dì 
gloria fama volete profumare fa Infogno che, come vii ima- 
mente ha fatto Seneca , conformiate la voflra vitaconglì 
firitthi fatti cond&parole. <*. 

In Fine cesila Seconda Centuria. 
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A G G I V N T A 

A R AGG V AGLI 

di parnaso 

Del molto llluft. & Eccellenti/}, 

SIG. TRAIANO BOCCALINI 

ROMANO. 

Intitolata., 

PARTE TERZA- 

NELLA Q V ALE S.I CONTIENE 
Cinquanta Ragguagli, & vn Solenne Conuito 
fatto inParnafo, 

TE\ GI\pLJÌUO MODO^ESE, 

AH'IIluftri/s.& Eccellentift.Principe 

DON LVIGI D* E S T E . 

C 0 7^ TK1V1LEG10. 




XN VENETIA^^l^C XXIIII. 

Appreso Giouànni Giurigli, 

Con Iwrilf (k’ Swrion* 
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ALL'ILLVSTFUSS 

ET ’ECCELLENTISS. 

. "V \ 

PRINCIPE 

DON L V I G I DESTE 

Si". & Patron Colendifs. 

A p articolar affetttone , che a 
Ragguagli di Varnafo del Sig. 
Traiano Boccalim , io prefi 
quando che vfc irono alle fi am 
pi , m in duffe come V.E, Illu - 
slrijfi ma sa a porre mano all* aggiunta de i die- 
ci Ragguagli di mandarli ancor in luce fot « 
tolaprotettione di Lei fi e (fa ; Et perche altri fi 
fono dati a credere , ch’io babbi pollo mano al- 
l’atro die od felicelauoro no per efaltarel’opre 
di vh tanto h u omo 3 c ornerà il Boccalini, ma fo- 
lamente per notare quelle cofe, che ad altri po- 
trebbono recare danno , & vergogna 5 di qui e, 
che per dar a co no fiere quanto quelli tali fi pa- 
no allontanati da quelle cofe 3 che io non ho pur 
• penfate , non che imaginate fio di nuouo intra * 
prefa l’ opera } no per offender alcuno 3 ma per di - 
moftrare ( come ho de ttgULparticolar affetto, 

. a\ 2 che 
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che alt opre di lui » Kb portata , & porto dèi con - 
tinouo : le qualifeche tl fe guide fi a co fa di fat- 
ttcofa , & difficile imprefa : non ho per quello 
difftnto t oggetto , con il quale mi fono dato al « 
ttmprefa di formare di nuouo la fomma di cin- 
quanta Ragguagli) che per tanto a V.E.lllu- 
firifjìma dono conf acro. 

Di Modena il di 21. Marzo. 1616. 

, ’ . » i • » » 



DiV.SMluftr 'tffxma v 
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TAVOLA DE* RAGG VAGLI 
della Terzi Parte. 

• .V 

* ? * » • « 

Titanio Gabrielli Dottore di Legge , pentito di 
batter compoflo vn volume di Conclu fiorii ,(i 
riduce a piedi del Sereni (fimo Apollo , & alle- 
ga la cau fa del fiuo pentimento. Rag. I. car. i 

Taolo Giorno offendo flato accufiatoda alcuni 
innanzi al Tribunale d' Apollo di mendacità , vien dtfefo 
da M. Tullio Cicerone. Rag. II. > ’ ,6 

1 1 Sereni (fimo v ApolloJjauendo f coperto molti viti] , e difetti 
in quelli , che fi diedero all'imprefa di deferiuere l fiorie , 
"figgi bacommcjjo a Giulio Cefitre Dittatore, che corregga 
il detto di ci afcuno.Rag.il I. 8 

Il Tetrarca fi duole auanti il Sereni fflmo apollo del Vuota 
da Modana,che babbi a così malamente rimunerate le fa 

■ fiche del diuin Molz.a-Rag.iy, . • •• n 

Ideila corte del Serentffmo apollo effendoft radunati mol- 
ti Gentil huomini, f*r Baroni, fu da vn Letterato po fio in 
campo il valore dilSf colò Ticcinino ,ma rinfacciato di 
tal lode da vn maleuote , inulta le fiacre Muje a dare fio- 
pra di ciò particolare fentenzjiRag.V. 13 

I Confoli Romani ricercano Apollo per Ri forma della Re - 
pub Ite a loro. Rag. V I. ‘\v, r 

I Letterati domandano ad Apollo, oueconfifla il bene , e la 
falute del Trendpc , ed egli con vna fenfiata rifipoflaoli 
fioddisfa a pieno. Rag.V II. tj, 

Hatundo il Sereni [fimo *A pollo prefent ito la gran e , e perico- 
lo fi moffa deirkfferci'o Ottomano , prouede alla falute 
dell’ Imperio fino , di alcuni famofi Capitani . Raggua- 
glio VI II. . ip 

La famofi (fima, & cafltffima lucretià R emana > liberata 
da Apollo da quella puntura d’animo , con la quale ere-, 
deua d‘ bau ere macchiato fiJa^mdximdrito , vien pofla 
da lui fìeflò nel numero delle iaffiffim^dame, & ad onta. 

■ oh SefloTar quinto, da vna grane# ferri b.i Le fitntcrSfa^ò 

a 3 laquale 
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Tauola de’ Ragguagli 

« laquale termiti* ài qua! pena debbano e fere puniti colo*' 
rocche s’inducono ad vfare l'atto della violenza per isfre 
nare la loro peruerfa libidine * R kg. TX* 20 

EJfendofiradunati nella Corte del Sereniamo Apollo alcu- 
ni Letterati prof efori d’t fiorài a vicendahan termina - 
to quale de' due modi fia il migliore,}! conferuare il pro- 
prio flato >0 l'acqui fi are l'altruiiRagiX.. ^ fi 

Il Sauorgnano ricerca il Card naie S adoletti intorno all’ ef 
ftre di quelli che Jèruono alla Corte di Roma • R aggua- 
glio XI. ~ -a ' . / \ 

Apollo inulta il Vuota da Modana agire alla Jua corte , & 
dopò l' hauerloconofciuto per huomodi molta potenza, 
(f virtù, gli concede il potere riformare il capo a quelli » 
che del Nofce teipfum fi fonoafienutt lungo tempo • 
Rag.XlJ. ' ' ' / • *9 

Hauendo vdito il Sereni fimo Apollo vari) dtfeorfi intorno 
alla ragion diflato'rifoluto di terminare con vartefenten 
fe,& cattolici modi ,le controuerfiexhe vanno attorno in 
quefio genere, venne all'mfrafcrtttaterminatwne. Rag- 
guaglio XIII. - \ v- , r 30 

Apollo riprende quelli, che dall’incauto loro procedere fanno 
precipitare i negotif Rag. XlPv * ^ 53 

Apollo da vngraue e f empio a quelli , che non fanno confir - 
uare il proprio flato.RagXl^. ’ ^ ' v 54 

Apollo dà a conofcerequal modo dell a tenere, & nafcor.de- 
rel'offefa , colui il quale fi nttoua inferiore di forfè all’* 
inimico. Rag.XVl. •’ ‘‘ r * ' . 54 

Maflino dalla Scala, ricorre ad Apollo per conftgl 1 0 . Rag- 
guaglio XPll. ‘ ; ' ’ 33 

Apollo fodisfa Antonio T agl iacmtmo,d'vna idonea [icur- 
tà.Rag.XVlU , • . ig- 

eane dalla Scala, ricorre ad Apol/oper hauere il piacer di 
potere tiranneggiare i fudditi(ùoi.Rag.XlX. 36 

Il Vuota da Modricerca Apollo di parerei di confitto, in 
torno altttolo del Dominus dominantùim.^.^^* J7 
Apollo fa vn folenne ri (enti mento centra la fiola de Vrocu 

1 • r* . A *» 2CÌ 
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Della Terza Parte . • 

- eguaglio XXII. - 

Lo Spagnuolo hauedo battuto ragionamento con Apollo in- 
torno alla dtuerfità de' co fiumi , catta dall' opere del Cute 
ciardim,vna btlliffìma fìntenfa. Rag.XXllI. 41 

Ciouannt Ben/ 1 voglio offendo flato rtbrefò, perche non fifof 
c. fenmejfo nella Patria col fattore del popolo B olognefè,di- 

- mofìra con eut denti tastoni e fiere vana la (per ari? adì 

molti.Rag.XXjV. " >• . ’ • 45 

1 / famofo Magoni prende la difejà del Signor Cefare Cre- 
mori mo cantra tl Suare\z.o.Rag.XXV. 44 

La S colaT latoni cui difeorrc intorno allo fiato di quelli, che 
nati in baffa fortuna, afeendono a quell adignità di pote- 
re comandar agli altri.Rag.XXVI. ' 1 45 

Comparatone fatta dal Loft ino,& dal Conte Alfonfo fon- 
tanella intorno al governo, & a' coturni di Godio Cefa- 
re,& di Marco Catone. Ragg.XX PII, ’l 47 

xAuantt il Sereni (fimo Apollo vien dichiarato il modo di 
ben reggere, & gouernaregii altri : Con vn breuedfeor - 
fo intorno all'atto dell' àdulatione,dal Cónte Gto.Battifta 
Laderchi, Secretorio del Sereni filmo di Modena . R ag- 
guaglio XXY III. A A,., 49 

Lode date ad apollo , c ont ya glimputationi d alcuni male- 
uoh.Rog.XXlX. 'i * v k-\^z ' 5-4 

Taolo Taruta nobile Veneti ano fa vn belli (fimo difeorfo in 
t orno alla vera per fezione del Vnncipe , la doue con va- 
rie confiderai ioni, fattedal Conte Bonarel/i , aggiufìa tl 
modo , & l'ejfere di ciafcuno , con infinita foddisfattione 
ddSertmffimoApollo.Ragg.XXX. 56 

Apollo piglia a fini fra voglia, che altri btaftmano le fati- 
che di molti huomini virtuofi. Rag.XXXl. 58 

Lode date a Cefare ; dopó l'imprefa ai Far fagli aaton alcune 
breui dichiarationi dell'ejfere di ciafcuno per opera del 
Lattóni, & del Dottor Xocchi. Rag.XXXI 1 . 59 

Taolo Vana a nobile V en titano Alejfandro Viccolomi- 
ntjnuit att da ^Apollo, fanno vn breue, ma nobile difeorfo 
intorno alla vita att tua, & confemplatiua, & come, & a 
chtfine fi debbano vfare le nccb ezrex qn altre vtitiffìme 
dichiarati mi. Rag.XX Xlì 1 .f "'I * 6$ 

Bartolomeo Car andini Dottore dà hcggf>& Alefjdndro 

' a 4 Ticco- 
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T ayoJa de* Raggu a gli 

Tic coi omini , multati da Letterati delta' Corte del Sere- 
ni (fimo Apollo fanno vn breue , ma dotto d’fcorfo intoi no 
all'aur/i Topulare. l{ ag.xXXlF . v ^67 

Jl Cavaliere Battila Guarivi* confirìteruento\del Conte 
Taolo Brufantim fa vnfolennedifcorfo intorno MI' atto 
deU'ambitione.Adg-XXXF . . , *7° 

Breue difeorfo Recitato dal Cattaliere. Curio Carandini auan 
ti il Sereniamo Apollo , intorno alta virtù affina > per 
mexxfl della quale vengono dannati quelli, i quali fi dan - 
m in preda allWio.fytg.XXXF’&'Z . ' Vi- 

li Dottor Tacciano, & il Guicciardini , col confenfo del Se->. 
rentjftmo Apollo , dfeorrono intorno all'atto del Confi- 
gliere,& l'ejfere delTrincipe.Rag.XXXF IL 74 
Traiano Boccahni a requi fittone MS treni (fimo apollo fa 
am breue difeorfo intorno all' atterdttl'.inw di a . Raggua- 



-ghoxxxnm^ ' ' - -77 

llSereniffimo Apollo , dà il carico di tutte le virtù morali *. 

al gran Seneca, & aTaolo Taruta nobile Finetiano. 

. T{aggXXXlX. • * ; 79 

la Aetna ditali* vefìita a bruno piange eternamente la 
feia^ura, nella quale fu con(lit ulta al tempo di Totila Ae 
de'Goti.Rdg.X L. m . • '• ..^84 

Za congiura di Decio Bruto,contra Giulio Ce fare Dittatore , 
pafja dn otiti a del Serenfflmo Apollo.Aag.XLl- S 6 

Il Mofjavell'vfcire del tempio d’ Apòllo , vienhonorato da 
vnagmnfchierad'honorote Dame, & Matrone. Aagg- 

xlilì . \ 

trance feo Tetrarca, vien dichiarato dal Sereniamo Apoi - 
lo.Caprtano Generale de' Toettl tali ani. Aag.XLl 7J.$7 
Apollo dichiarai! Conte Guido Amgoni Capitano Genera- 
le delUgenti Italiane, contrala gran Setta Maomettana . 
Rag.XZlF . v-y,. .-U\j .V.V • 88 

Apollo » mentre co * piu fumo fi 'fonografi Italiani , va 
rammentando quelli , che fparfero ri (angue, per difender 
l'Italia dalle Barbare nationi > viene m cognif ione di M*- 
vapo Red\Aqmleia,& di foretto Trincipe d’Ejìe. Rag- 

' * ' ‘ ' ' «IO 



guaglio Xl>F . 






] Sferone Imperatore nei^fcrVipio del gouerno , fu firmato 
pieno d’ humafiìtà, e noi fine ajfai.crndele.Rag. XZFl* 0% 

Mpollo 



Della Terza Parte. 

Apollo comparti il raccolto del prefetti 'anno i6if. nell' in fra- 
fritto modo, Rag. XLP^IJ . 90 

CornelioT acito fa cattura d'ima gran fomma d’oro , fenz,a 
punto alterare in parte alcuna l'animo di N crone ,Raig. 

xiniì. ~ ^o 

pollo , fa leuare del T empio delle Mufe , quelle Toetefe » che 
a requi fittone de l Vuota da Modona , & fenzat fuajaputa, 
erano (late ammeffe in Varnafo, Rag.X LlX. 9 1 

Il Maestro del Silentio hauendo prefentito , come imo (l affi ero 
Terraref , nell’officio fuo faceua l'x notonufìa- gli dà a co - 
nofcere „come nette Corti de' Trtncipi Infogna hauere occhi 
da vedere • £r bocca da tacere , I{ag. L. 91 

1 1 foknnt conni tt 0 fatto in Tarnafo . 94 , 



Il fine della Tauolàde'Ragguagli.' 
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TA V OLADELLE COSE NOTABILI, 

ne* Ragguagli aggiunti al Sig. Traiano 
Boccaliniintitolati Parte Terza* 

A 

Cqua dell’artni comuni, come s’intende carte. Sf 
Adulatori peggio che i tefiimonij fallì» 5 * 

Affetti purgati coire s'intende. 82.S3 

Agatia Scol2ftico Iflorko taffatc in alcune cofe. ro.ir 
Aleflandro Magno, & Giulio Cefare Dittatore creati 
dal Screnifs. Apollo Capitani Generali contra la gran 
v fetta Maomettana. . $4 

Aleflandro Piccolomini introdotto dall'autore nell’opra de’, preferiti 
Ragguagli. ’ 

Aleflandro TafloniCenfore de’ Poeti Italiani. _ *7 

Alfonfo Zocchi fattore Generale del Sercnifs.di Modona introdotto 
dall’ Autiere ne’ Ragguagli di Parnalo. 66 

Alfonfo Rè d’ Aragona reputato di molta virtù. 

Alle operationi virtuofe.feguc ancor la foiiczzadalibcttlitàiflc la ma- 
gnificenza. 

Ambttione come fi debba pigliare. 7 o.efeguc 

Anathathei>cfercsruano di dettar l’operationi del corpo>8f perche. 68 
Annco Seneca maeffro di Natone. 

Annibaie Caro fendicato da Lodouico Cafteluetri. &7 

Antonio Gabrielli Dottore di Legge li riduce a’ piedi del Sereniflìmo 
Apollo. 1 .allega la caufa del fuo penr imento.2 da à conofcere l’erro- 
re de prattichifli>2. come fi debba applicare al corpodi ragion ctui- 
le ò Canonica. 2. diinoffra l’efpcrienza e fiere madre delle leggi. * 
Apollo concede al Puora da Modona il potere «formare il capo a 
quclliche del Nofce ‘C rpfiiW- fi fono affermi lungo tempo. 29 30. 
comanda chei Principi non pongono in ofleruanza !e fattiche d’al- 
cuni Giurifconfulti 34-códanna alcuni Giudici per la lor temeraria 
fottoferiuione. 34. riprende quelli , che dall’incauta ^loro procedere 
fanno precipitare inegotij. 3 3. da vn grauetlTempioàquelii, che n® 
fanno conferuaieil p10ptioflato.54.da à conofcere. che particolare 
pazzia è quella d’huomo priuato .il volerli fdegnare con quelle per- 
foneche perla grandezza loro no fi può fpcrare dijpoter vendicarli. 
34. infogna a Martino dalla Scala alcune cofe perla falute de fiati 
fuoi. 35. Sodisfa Antonio Tagliacantono d’vna Idonea ticurtà JS ri- 
jyieue Cane dalla Scala al Guicciardini per intiero auifo di quanto 
egli ri erea . 36 fodisfa il Puota da Modona intorno al titolo del 
Dotntnus àorr.inantium. J7. Gli da a conofcere la caufa perche gli 
huomini a mbifcono l’atto del dominare. 37. favo fhlcnne rtfenti- 
mento contra la fcola de' Procuratori. 39. Gli rimette al Guicciardi- 
ni per intiero auilo deUg,jiufim>«4*'.& 41. rimette il Caualiere Spa 
gpueleàl’audié*a dc|XJilfttt!lt^ r ^y.42.Ptoucdc alle difcoidic nate 




"Della T erz.a Tarte . 

r frt’l Mazzono,& il Suatezzo per caufa dcll’opre del Crenionino.4. 
' difcorre intorno alio Stato del Piincipc.4$ . contra il parere de’ Tuoi 
letterati termina qual conditìone tìa migliore, il conferuare il Pro- 
prio fiato, oracquiftare l’altrui» dà il carico di tutte le virtù morali 
al gran Seneca » & à Paolo Paruta.79.e fegue » comparte il raccolto 
del prefente anno. in cioque partilo. dichiara il Conte Guido Ran- 
ROoi Capitano Generale delle genti ltaliane-88. & Tuo detto 88. fa 
leuaredel fuo tempio alcune Poeteffe 93. gradifee oltre modo la rl- 
fpofta del Mateacci tenuità a generai parlamento i più famofi già 
xifii de tépiaruichi.Hauendofcoperto molti viti} Ae diffetti in quel- 
li, che fetiflero nella piofeflione dell’ I fior ie . dà ilcarico a Giulio 
‘Cefare Dittatore di correggere il detto di ciafeuno 8 Vdita la con- 
giura di Decib Bruto contta Giulio Cefare Dittatore» dà aconofcere 
quautu importi l’interefle pubblico 88. vien difelò conti* l’imputa- 
lioned’ alcuni maleeoli 54. piglia a tìnifira voglia che altri biatì- 
mano le fatiche di molti huomini virinoli 58, ripone Lucretia Ro- 
mana nel numero delie cali idi me Dame.& Matrone Romane, ai 
Appretto i dotti, tanto importa Peflempio quanto le parole. 79 

Aromatario introdotto.dall’ Autore nella prefente opera, & perche. 

carte. 87 

Attinenza de’ fenfi appetibili. 7 6 

Atheniefi nemici de gli Adulatori. 5» 

Sono molto nociui nelle città. 55 

Aura del fauor popolare » reggila lo fiato di quelli.che Ranno a gli ho- 
noti appetì. - 69 

Aura popolare fondata fopra geme inflabilc » & diniunafede , car- 
te • r 6* 



Autore dcll’oparafa vn folenne conuito in Tcrnafo. 



94.efeg. 



B Aldo, Se Battolo inaitati da Apollo ad vna dieta $ . dicono il loro 
parere. $ 

Bartolomeo Catandini Dottore di Legge fa vn breue ma dotto difeoe 
fo intorno all’anta Popolare. • 68 

Baittfta Guarini Caualliere nell’cfTcrcito del Petrarca. 87 

Beiifario famofo Capitano di Giufiiniano I mpetadorc 84. 85. il Berni 
ncli’cfièicito Ridetto. 87 



C Aminare alla cieca in quelle cofe » che «pugnano alla ragione» è 
gran feioethezza. 61 

Cane della Scala ricorre ad Apollo per hauete [il placet 3 di potere ti- 
moneggiate i Ridditi fuoi . 36 

Carlo EmanuefDuca di Sauoia» Prencipe di gran vitto , & grandezza 
d’animo 88. P<opugnaculo, & feudo della libertà d’Italia . 8J 
Carlo Sigonio Hiflorico eccellente » termina la caufa di Paolo; Giouio 
Hifiorico 7.1odato. ■»■■■ t 7 

# I Caldi- . 
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TÀuoh delire oft potabili. 

Cardinale Sadoleto, ricercato dal Sauorgnano intorno al fcruitio della 
Corte di Roma. . ,26 

Cafa de’ Medici nel primo eafo auerfo reftò fchernita del fattore po- 
polare. 69 

Caualiere Batiifta Guarini con l’interuentodel Conte paolo Brufan- 
tinifa vn folenne difeorfo intorno all’atto deU’ambitione 70. e feg. 
Ccntòri delle Poetiche facoltà. 9* 

Cefare Caporali introdotto dall’Autore nella prefente opera. 95 
Nell'efTerciiodel Petrarca. v 87 

Cefare Eflcnfe Duca di ModOna lodato di molta bontà. la 

Cefare Imperadore fu dotato di molta benignità. 48 

Chaccada Reggio introdotto dall’Autore nella prefente opera» 8 c a 
che fine. 9* 

Che giouamento poflì apportare vn Capitanò, che riguardi » & mifuii 
l’honore Se la ri putatione del fuo Principe. 85 

Cittadini ambitiofi» in che fi conofcono. . 70 

Cittadini buoni* & ricchi perche defiderarfi. 66 

Cittadini come debbono filmare piu l’intercfle pubblico > che la prò* 
priafalute. _ 79.80 

Clemenza viith propria del Principe. 76 

Come fi deue intendere la fentenza di CornelioTacito> 2 ntorno all’ac- 
quifiare l’altrui flato . a) 

Comeii poffia chiamare felice vna città. 15 

Cora paratione fatta dal Lottino* Se dal Conte Al fon (o Fontanili in.* 
torno allicoftumi di Giulio Cefare* St di M. Catone. 47.cfegue. 
Congiura di Decio Bruto coatta Giulio Cefare Dittatore. '■ 86 

Configliele che parte debba hauete io.gouernarevnacittà.74.75.qucÌ 
ledi Thucidide diffie «I Guicciardini. ' ■* 75 

Cenfori Romàni Marco Geganio Macrino > St F Quintio Capitolino, 
ricorrono ad Apollo per la riforma della loro Repub. 16.17 

Contrito fatto in Parnafò. 94.efegue 

Cornelio Tacito fa cattura d’ vna gran fomma d’oro. * 90 

Lodato da Paolo Paruca. . •> • 33 



D 



a 

Alla mutua beniuolenza tra Dio 8 1 1 ’huomo, fi generano] gli He. 



roi*fecondo Platone . '1 > a* 

Datore delle leggi Locrenfiv 4 

Detto di Agefilao intorno alle leggi di Seluerio. 4 

Detto d’ Apollo intorno alla congiura di Decio Bruto. 86 

Detto di Nerone deferitto da Cornelio Tacito. 8$ 

Detto notabile di Vrbano Quarto intorno all’atto della nobiltà. rs 
Difficile cofa è feruare fra gli ambitiofi* ordine retto. 7t 

Difficile cofa è fodisfare.allc voluntà del vulgo. 6q 

Difficile cofa in vno che Ga natoin baffi» fottuna » pòflono) accadete 
tutti quelli ogget ri di grandezza d’animo, che fuolc accadere nell* 
perfoaa d’vn Principe. a ___ 44 

45 



(twitv/ua u vn riiucipc* ~ 

Dioncfu di molta pi udepawWB^n 



Dio. 



Digitized by Google 




Dell* T er^a 'Parte» 

Dionigio Miotico lodato per verace . 7 

Dionigi Siracusano riprende vn fuo figliuolo di lafciuo. degli predice 
la pèrdutone de! Regno. aj 

Difeorfo fatio dal Conre Gio. Battifla Laderchi intorno al gouerna 
de ipopoli. - 4<j.efcguc 

Dominio fi ricerca fidamente a quelli che fono di molta eccellenza. & 
virtù. _ 3S 

Donne pregano il diuino Molza.che voglia manifeftar al mondo la 
virtù del Priaput . ■ 86 

Donne nate per apprendete il Fri a pus » io 



E Coù più che da huomo il fpogliarfi a fatto «Pegni ti Tenti mento , 
. carie. . 5 s 

Educai ione Copra ogni altra cola neceflaria io vna Republica. 3» 

Egiuj piouidcto per via di legge. che ciafcuno doueffe rendere conto 
d* fiia-sita»,'. 6 f 

Efperie'nza roaeflta.ée guida di molte lodeuoli operationi . 74 

£ ih' ni pio noiabiliflitno nella peifona di Carlo Ottauo Re di Francia» 
carie. 6* 

E0ej.citio-fpecuiariuo.come s'intende. 73 

Età dc’tempi prefcnti.c iucaminata al ticonofeimento del pitti vltrn> 
catte» - • ’i 30 



. * 

F AbioMaffimo chiamato feudo della Républica. 2; 

Famiglia nobile Modonefc per caufa di molti huomini Illudi! 
lungoni. Beitani.CortefiiFcrrari. Badia. • t* 

SigomjSr Scliogardi . .... is 

Fede fi deuc regolare fecondo la verità catolica. 81. Et la carità fecon- 
do la diuiaa bontà. . '* 81 

Futa infeda ah’huomo. imputo Demonio fi chiama l’Adulatore» 
-catte. . _ . Sì 

Filippo Re diJSpagna defideraua nella città di Milano di ridurtele 
leggia pìùchiaiezza per beneficio dilitiganti. J.fcriffe al Senato di 
Milano per quella caufa 3. tutte quedeeofe fono date dedutte a noti- 
tia pet Giouannt Boterò nel fuo trattato della ragion di dato 3 . Il 
Senato di Milano dimodra al Re la caufa per la quale non fi dette 
pone le manna quelle cofe» ch’egli ricerca . 3 

Forcfio Principe di Erte piange il perduto Regno. *8 

Fortezza d’animo ouc confine . 6 f 

Fortuna riuolgitrice di tutte lemondanecaufe. 89 

Francefilo Guicciardini da a conofccrea Cane dalla Scala qual vfficio 
debba vfare il Pccneipe ve.To i fatìdici fuoi. ?6 

Dimodta alla fcola de i Procuratori qual fia l’intiero auifo della giu- 
ditia.4o.& 41. Sodisfa cn CaualiercSpa&nuolointornoal duelloca 
ualIcrefco.42.daH’opre dijlui, lo Spagnuolo caua vna bclliffima fen- 
tcnza.43. lodato dal Parut-M >Jic>»ato d a Lipfio in alcune enfe. io 



1 
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r r w • ^ àuoU delle, co fe Notabili. 

Jraneefco Maria Molzi,nell*vfcire del tempio d> Apollo’, viene hono- 
rato da vna gran fchiera d'honoratedame.86. Nell’effcrcitodel p e - 
trarcba. 

Francefco Petrarca Capitan Generalcjde* Poeti lialiani. 

&S3 disjsas Mo<l °“ hibbi «*"• 

rU Io a °l^^ a J lì .o 0,t ? r, ,? C Guicciardini , difcortono intor! 

no all auo del Configli ere. Ac l*c Acre del Principe. 74.e iccue 

furio Orandim Caualiere,difcoiie intorno alla virtù atiiua . ^73 



^-vAfparo Selingardo lodato. 

VJ Gio.Battifta l'Aderchi difeorre intorno al goucrno de i pepo”, 

GtouanntBot, ero citato dall* Auttorc nel fuo trattato della ragion di 

C n^d^ eÌ,P0p011 TÌdnÌ 3 Sabci * c « rcauan ° * dettare l'operat io- 
G1 ì»ent” Ìn,f0gIÌ0n0 S iudicarcdi Jotoileffi^ dei loro meriti larg 7 at 

l#<,udacia di mol,i littori. P , , 

ino Apollo General^Cao^ ^! c ®* ndr ° ^ a g°°* creati dal Sereniflì- 
Ie . P frali Capuani contra la Setta Maomettana ,car- 

Giuftitiadiftributioa in qual modo. . *? 

lid" P '“ d '"‘ 4 - aimo,, ' a <« leggi «ffeicCmdi.ll, ,e. 

S ^ ^ r V*°‘r, '*«•»'» tegindoA Ipicoo di ernie. . ■ ,* 

C lì dflil„ , '° P " 1*6« Ingegnoli bw.eCi. !j 

Patria di oulllf “ a<,U . c ^ Urciiebranianogli Cono» per giocare alia 
‘ P,0a0 ' a “° <"««»«■ I P«> ronfeguiee 

Gtatitudinecome debbalì vlàre. ^ ?°* 

SE" « dello flato, fc dell. aita. ^ C ( 'Ì 

catte. TOrre 1 Ia 6 ,ona ®enn de i Principi Italiani, & porcile. 
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H Vomo aaaro in che Aaro di conditone (ì riiroui . 64 ■ 

Huomo come deue eflercitate l'intdlctio fuo » nella cognitione 
dell’opre di natura. 76 

Huomo formato di due ditterfe potenze» fic perche. 63 

Huomo nobile non deue ftare lo olio. 59 

Huomo nobilequando traligna de’ Tuoi anteceflTori, con opre non vie* 
tuofe» fi dee ricordare» che quanto fu più chiara la vita de’ l'uoi mag- 
giori» tanto più farà viiupetofa la Tua . 15 

Huomo per natura inflabilc. y?. fluendo non fe lipuòaflcgnarecerta 



& (ìrura |ode»& perche. 

Huomo perche detto animale rationale», 'fociabile. 

Huomo pienodi fpirito,& di fortezza»comes'intendc. 

Huomo fauio non può acommodar fc Aeflo, a* cattiuì coflumi . 
Huomo fottopoAo all’irafcibile. 

I 



il 

71 

61 

<58 



I Letterari della corte del Serenifs. Apollo.a vicenda » hanno termi- 
nato quale de i due modi fia il migliore>il conferuare il proprio Aa- 
to, ol’acquiAare l’altrui. 2» 

Il gouerno di vn foto più facilmente diuenta cattino» che quello di 
molti. 4» 

Il Puota da Modona» ricerca Apollo di parerei & di configlioiintorno 
al titolo del Dominai aominnntium . 3 2 

li Sadolctto fodisfa il Sauorgnano incorno alle cofe conccrneote alba 
Corte di Roma, 2 6 . e fcguc. 

Impeifettione humana fi ccnofcein molte cofe. 0t perche. &à 

Infelice (uccellò di Pericle. 

Tnuidiofo del ben d'altri t’affligge. 77 

Inuidia non permette il bene del pioifin)077. Fù perfepuita da Ora- 
no, da Cicerone, da Valerio Maflìmo 77. de vinatamente dal Mol- 
za»& da Luigi Atamani poeti. 7* 

Ipopoli effendo tutti di vna medefima natura»non hanno mezzo fu 
il timore, & l'audacia 68 . quando hanno forze da fare temere» fono 
crudeliflìmi » quando temono viliflìmi68, Iftoria fpccchio dcll'hu- 
mane anioni. §0 . 

Io feribile c vna celta infiammatione di faugne^che fta intorno al cuo- 
re . £8 

Italia Reina d’ ogn’ altra Frouiocia. 6 ± 



S 



L A benigniii»ticerca l'oggetto, & la feueriti l’occafione . i6 

La cognitionc (opta naturalefala fcde.Sc laelettione fopranarura- 
le qua nto alla poflìbtltàdel po(Tc(To,fa la fperanza ficquantoalpof- 
fcOo fa la cariti. 81 



a continenza viene a purgai l’animo ,.fc a tenderlo capace di mag- 
gior pctfcuionc. | _ a 



La 
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T auola delle co/è 7\[ot abili 

La dottrina Se la verità fono metzi potenti a fare sii chel’huomo s’in- 
camini all’accrefcimcnto delle vtrtìiiflc degli honori. 28 

La fede fi deue regolare fecódo la cattolica verità 8 r.& la carità fecon 
do la diuina bontà 81. la fperaoza fecondo la grandezza di fua diai*' 
na Maeftà potenza & pietà • 8z 

L’affetto dell’appetito itafcibile effondo per la fua celerità potentiflì- 
mo ha bifogno d’vn freno gagliardo, che lo moderi. • * 59 

laperfettioneprouiene dalia cagione de* principi/^ .< 
Lampridiolftoiicotaffato d’infamia. <•..<,! , r r ..*,• io 
L’appetito ben tegolato fegue volontieri la ragione. *. 12 

L’appetito mal regolato dalla parte di chi gouernatè cagione di molti 
difordini. . - vi* 1 •- ...... ali 

La più degna maggioranza cheli troni fra gli huotnioi .'c il fonti rfi 
pregarc>& i Prencipi fupplicare . 60 

La principale intentione > che ha hauuto la natura nel formare limo- 
nio. è fiata l’anima . 6} 

La prudenza & la virtù fono dote propriamente de i Principi 1 car- 



te. 55 

La prudenza è affai più vicina al fonte del bene che la ragione > car- 
te.. # ' 1 • . : , 

La Reina d’Italia veftita a bruno, piange la feiagura* nella quale fu 
conftituita al tempo di Totila Re dé i Gotti. 84 

La retta intentione. è quella.; che ripone in pace* gli huomini» car. 

te. 81 

La virtù è perfettione della noftra Immanità . •- -■ 

La virtù non è altro che vn’habito fatto per elettione. 8J 

La virtù porta fcco molte fatiche >& difagi . 79 

Laura Teracir.a introdotta in Parnafo. ' . 92 

J^Leandro Alberti vicn riprefo nella fua deferittione d’Italia , cat-f 
te* . 1 : Il 

Le leggi dell’ I fole Baleari , erano fette 4, le leggi per fc fi effe fono dif- 
ficili J. i pareri degli huomitu iopra di quelle fono diuerfe a. leggi 
limile alle tele de i ragni 4. Lode date a i Signori Venetiani intorno 
/alle leggi. „ 4: & S_- 

Le rrediezze quando fono terminate coi più veri bifogni adornano 
molto la noftra humamtà . 64. non foiamenie fi coofidetano 
per il folìcntamento della vita . ma per certi accrcfcimcnti di rta- 

:«»■ ‘ , . -.65 

L’intelletto . la volontà . la prudenza , 4 c la giufiitia . fede del capo, 



carte. 

L’ira è vna breue infama . „ . >, • \ t : , 

Liuio Tftorico comendaio per verace. 

Lode date a Cefare dopò l’imprefa di Farfaglia . 

Lode date ad Apollo . 

Lode ifmacherate. 

Lucretia Romana lodata di molta caftità . 

Xudouieo ArioPo Luogotenente Generale de i Pceti Italiani . 
Ludovico Caftcluctri Ccnforc dei Poeti Italiani. 
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M 

l 

M AechiauclIi vien dannato alle pene eterne. I j 

Marco Aurelio Imperatorefu dotatodi gran prudenza 18. La- 

fcia a Comodo fuo Figliuolo molti ricordi per la falute de i fudditi 

>9 

Marco Catone Iodato, & riparato di molta giuftitia . co.e feeue. 
M. Marcello chtamaro fiocco della Repubblica. 2 . 

M. Marino Poeta, ncJl’effercito del Petrarca. ' 

Maftro del filenrio corregge vn ftaffiere Ferrarcfc.qt. l’induce alla co* 
gnaione de tuoi errori. 9 j . gli dà a conoscere il modo di potere per. 
feuerare nella Córte. r 

Mafiino dalla Scala, ricorre ad Apollo per con figlio. 

Mazzono da Cefena prende la difefa del Sig.Cefare Cremonioi.’coi- 
trailSuarez. ‘ 

Mercatanti alle città neceffarij.- . ZI 

Moderato eflercitio confiniate la finità- gT 

Modo d i ben reggere, & gouernare gli altri. 49* f feuc . 

Mule fono fiate introdotte per dimoftrarc ma certa diuinità . 9 s 

N • 

N Eghittofiinchemodofipunifcoito. ^ 

Nella Corte di Roma fi premiano più perfone, che in niun’altra 
. ■ Corte del Mondo. ^ 

Nelle Repubiiche popolari anuiene , che ogni vno c atto a fperare di 
poter col mezzo delia virtù falirea qualche grado. 17 

Nerone Imperadore>& fu» dercrirtione.89. piglia a fthetzo i precetti 
del fuo maeftro.89.precipitò nei più nefandi vitii del mondo . sa 
Nerooe Imperadorebiaimato. • 

Niceforo Gregora ! floricola (Taro in moire «ofe. g 

Nicolò Matarcllo famofo feri tturifta de’ tempi antichi. j* 

Nicolo Piccinino lodato perhuomodi molta virtù. 

Niunacofaù piu contraria alla, felicità che il maneggio delle Repu- 
biiche. 

Nobiltà dichiarata dall'Autore . '• i^.e fegue. 

Nobiltà vera confifie nella propria virtù-ibid. non acquiftahonorda 
gli altri, ma da fe fola, de chi l’abbraccia, e honora, 15 

Non in tutle Jecofe può l’huomo hauer tempo da manicare qual par- 
tito debba prendere nelle cofedi fubitaneo affare. 24 

Notabile cflctupio d'Apollointorno ali’opcratione del Marchefedel 
vafto. • „ f u 

'• '* •• O 

O Ltiamonfani voglioG di rapinare I*Italia.S;.perche detti arrogan 
tiifiiconua la nobiltà d’Italia. tf 

Opte di natura infognano i fecreti di effa natura . 7$ 

Otio cattiuo,è quello che nafee da languidezza d'animo. 51 

Otte non è virtù d’animondn èjiftflibilc che vi cotti generalità. 6 S 

~ ▼***'*' ) Paolo 
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P 

P AoIo Brufantlni Conte introdotto dall’Autore, ne* Ragguagli di 
Parnalò. _ ' 70. e fcguc. 

Paolo di Cadrò Dottore di legge fi riducead vna dieta fatta da Apoi* 
lo In Parnafo 5 .dice il fuo parete . £ 

paolo Giouio è accufato di mendacità. 6. è difefo da M.T.Cicer. 7 
paolo Paruta difcorre incorno alla vita attiua,8c contemplatiua,6i. di* 
fcorre intorno alla perfsttione del Prcncipe. J6. Scudo delì’Iftorica 
verità 7.refponde a Cicerone>& loda il fuo detto, ma biafma la m«n 
dacità de iciittori.7. l’iftefloloda grandemente Dionigi > Liuio, Sa- 
luflio»Tacito & altri aflTai.7.Puota da Modona riprrfo dal Petrarca. 
I2.mo(lta la cagione procedere da gli altri Adulatori. 13 

paragone della vinti deil’huomo da che fi cooofce. ■< 70 

paflerino Bonacoflì ripiefo da Apollo. ' j r 

petrarca alla Corte d’ Apollo* ifeufa l’errore del Gabrielli. 3. dimofttj 
hauere ricufatodi fiudiarc in Legge, 2. a duce la cagione del fbo dei 
to 2.hauer con molto gufto darò opra per fornire alle tnul*.-2. conrra 
il volere del Padre ricusò di ftudiarc in legge, 2. non hauer talento 
da vendere parolette nè menzogne. j 

pepe introdotto dall’ Autore nella prefent’cpera . 
perche caufa CafTegna al Principe lagiullitia, & la temperanza- 24. 
per qual caufa gli huomini premono perordinario nelle cofe preferiti. 
28. • ♦ 
poeteUè introdurle in Parnafoi a requifitione del Poeta da Modona.92. 

ricu fa te da Apollo, * 92 

poefia vnlearecreatione. & verorifloro devirtuofi. 92 

popoli effendo d’vna medelìma natura non hanno mezzo fra il timo- 
re» & l’audacia. ,• 6 $ 

popolo minuto>inftabile,& fenza fede. 68. fene è veduto l’effetto nei» 
l’occafionc di Carlo Ottatro Rè di Francia .68. Viue fecondo il fen- 
fo.68.muta le voglie dall’vn diremo all’altro. - v 68 

prelati di Roma colmidi ricchezze. * 61 

principi ancorché benigni, & di facrle natura non poifono dare intie- 
ra fodisfattione a tutti.fr 7.c0me debbono punirei fodditi.fr7.dcgni 
. d’impero come debbono efieie.fr IL dcuono cercar d’imitare qurlli 
. che fono di molta eccellenza > òr virtù 46. debbono vigliare in fed- 
prire la caufa perche nafte mala fodisfattione uà lui, Sci luddiii 
fuoi.yo. dcuono eifere chiari di langue rifpetto alla nobiltà • 8c di 
. potenza rifpetto al comando. 5 j. che cola deueno offerirai per honor 
della giuflitia. -* 7 6 

prenci pi Italiani per qual ragione debbono cercare di matener in ifta- 
to Carlo Emanuel Duca di SautJia.gfr. han da efferc differenti dal 
• configkere, Se »b che parte 76. Deue veggi are fopra gl’inoidioG , & 

. ■ perche. ^ .i, l 7® 

pulillanimi fono Tempre pieni di timore. • :• . 78 
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Q Valiti d’alcunì cittadini come ritrouarfi . j* 

Quando i Cittadini tengono in maggior pregio i beni della for* 
t una i & del corpo che quelli dell’anima» niente fi opererà di retto» 
né diciuHe. • * 6% 

Quelli che non bramano » ne (prezzano gli honori . ri (guardano fola» 
mente l’inreiefTe publico. 71 

Quelli che non r ideano fi danno fenea alcuna cagione» a laceratela 
Corte . 26 

Quelli, che richiamaiono dalla guerra d'Italia ilfamofo Belifario» no 
i’amdcrodcl malcchelcpoteuaauenire. . 84 

R. 



Agiqnedeue dominare il fenfo* & perche. 89 

XV Ragion di flato terminata dal Seteniffimo Apollo» jr.efeg. 
Repubiiche ben’ordtnate deuono abbracciare i Merci tl,& perche.7». 
Hanno guflo che i Tuoi cittadini, s’impiegono in qacllecofe>chetcfl 
dono alla pubhca falute>& perche. 2l 

Republica Venetiana edere (empre fiata di molta lode . 4} 

Rettitudine della mente buona come s’intende. 80 

Ricchezze come debbano vfarfi.64.e fegue dannofe all’haomo»quan* 
to malamente fono ara tnimfiraic. • ; '■ 66 

Ricchi per lo più infoienti. • ' ' T 67 

S 



S Aluftio Ifiorico lodato dal Parata . • • ? 

Spiptone Africano lodato di molta prudenza • < li 

Secretarlo dell’intelletto humano . _ 78 

Semiramis Regina degli Adiri» donna di gran virtù, 9I 

Seneca feriuendoad vnfuo amico gli dà a conofcere come nella mul» 
tiplicità de’ libri non ftà la falute de* fludenti<ma ne pochi. Se buo- 
ni Auttori.6. Tratta delle virtù morali* Se Theologichc con Paolo 
Paruta>aicquifiiione di Apollo. 79. fegue. 

Sentenza del fapicniifiìmo Seneca . - 7 f 

Sentenza di Nerone defcritia da Cornelio Tacito. *f 

Sentenza notabile dell’Auttore. 8^. Sentenze notabili di Neione.gf. 
Scfto Ruffo Vittore Ifiorico notato in alcune cofe. 10. Sedo Tarqai» 
nio bia(a>aio. 5 * 

Si come il Pefce è prefò dali’efca, che gli vien porta coll’haraocoG 
l’huomo vien prefo da quella cofa.laqualc gli fa cadere nell’animo» 
che iui confitta il ben fuo. 

Situefiro Aldobrandino Dottorcdi Legge. 1* 

Solenne conuitto fatto in Parnafo dall’A ultore. 94 - c fegue. 

Solo chiaro ècoluiche per fefplcnde . li 

Speranze fondate fui fauore dei popolo fon perlopiù poeoficure. 41 



Sudditi come fi debbono pottar tjt cìfo i loro padroni . 



cj^no noio Ma 



Tanto 
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T Anto c neceffario la buona vita,quanto l’eflcre tenuto buono. 

Tarquinio Molta introdotto in Parnafo. ■' 92 

Thuctdide cffaltato. & perche . ' " " " 

Tiberio Iroperfldotebiafnaato. *• JViS 

Torquato Taflb Luogotenente Generale de poeti Italiani. - 1 t! 87 
Totila Rè de (ioti in Italia.84. a che fine introdotto dall’AtfttOTe nè’ 
. prefenti Ragguagli. 84.8J. detto lo feudo degli oggetti piu feroci. 84 
Traiano Boccalini da vn grane auifo al Poota da Modona. io. Fà vn 
breue difeorfo intorno all’atto dell’inuidia. 77. e fegue . Soccorre il 
Rè Catolico intorno alle propofte da lui fatte al Senato di Milane». 
5. dinaofira effete luogoa potere correggere le corittouerfie Illuftre. 
3. Addùcea fuo fauore quello che il Dura d’Vrbino ha fatto per ri- 
tnouere ledette controuetfie. 3. Eforta il Rè Catolico a ftarfaldo 
nel primo Tuo proponimento . 3 

Tta le potenze dell’anima-qutlle tieneii primo luogo di dignhàrcHeò 
di fra natura ragioneuote. 8r 

Tre gradi di virtù fi aferiuano all’huomo . ‘ ■ '■> •••— 2,2 

Tre forte di rettitudine fofioqell’huomo. gt 

Trionfo dcli’huomo non è Gcuio.fi* non dopò morte. _ 53 

<. 1 ih fri 

. o .' ,31 • :'i r. V • ■ 



• • - **e» f 'ftr fi • 1 . • * • 4 

V Arieti dell’humana generatione ■ 94. de* penfieri d’Aleffatidro 
Taffoni. •••• ^ 1 ' 94.efegue 

Vana eftimatione.da che procedei 94 

Verdognole inuentiue 1 le lodi efaggerate » lènza far men tionc di quei 
*« diffetti» che dall’humana natura fono coltiuati . <j *- 6 * 0, *‘ gì 
Verità non vuol’cficreadombrata . ma figutata còn la pemtìfdella Ve* 
iità<s’affina nell’eternità, & nella fama, de gl’huomini grandi. 91 
Veronica Gambcraintrodottain Parnafo. ■ •• 1 • 91 

Vfficio di huonio da bene>dichiaratoda Ambrogio Tanto." 25 

Venetia hebbeil fuo reai principio dalla defirutttonedi Aquileia. 88 
Vtitù ciuile.Sc virtù Jietoica, come s'intende. ' :x 

Virtù dell’animo & delle membta^non confifte nella grandezza del 
corpo. 24. del Priapus abbracciato dalle donne.86. morali modeia- 
; itici de* coflumi. 79. quando fono fciolte dall’appetito pereecellea- 
za fi chiamano intellettiue. 79. Quattro fono le fpetiedt quelle vir- 
tù.^). naturale confitte nel vigere bene. 62. non cantina fenza peri- 
coli 79. perfettionc delia ncttra humaniià. 81. per fc fletta c calila 
1 laudabile, non s’acquitta lenza molta fattica.fit ftudio.Jl. vien per- 
« fettionata dalla ragione, v. ... a:!.-. . .:?f' ' gj 

Vita attilla, & contetnplatiua. comefi confideri . ...... 6 \ 

Vittoria Colonna difeorte intorno alla cafiità 1 21. loda lacaftllfima 
Lucretia Romana ibid.introdotta in Parnafo. T t)X 

Vn Caualier Spagnuoloi e fleti doli ritirato dalla faceta dell’inimico* 
vienvilipefo da vnCaoalieic Italiano.* > •• *• 41 
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